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PREFAZIONE. 


Nel  presentare  al  pubblico  questo  mio  nuovo 
lityro,  mi  sia  lecito  dichiarare,  come  è  mio  vivo 
desiderio,  che  con  questi  studi  comparativi  di 
letteratura  popolare  greco-orientale  io  non  ho 
affatto  preteso  d'invadere  il  campo  degli  orien- 
talisti e  molto  meno  sorpassare  i  confini  del 
mio  sapere.  Se  io  potessi  tessere  la  storia  for- 
tunosa di  questo  libro,  che  passò  audace  ed 
indomito  per  tante  vicende,  diverrebbe  manife- 
sto il  proposito  mio  di  non  avventurarmi  in  un 
mare  senza  confini,  che  fa  tremare  le  vene  e  i 
polsi  anche  ai  più  provetti  nelle  antichità  del- 
rOriente.  Ma  le  prime  linee  di  questo  lavoro 
furono  disegnate  nell'età  dei  facili  ardimenti  e 
dei  giovanili  entusiasmi;  e  allorché,  secondando 
il  mio  spirito  irrequieto,  come  rapito  dall' in- 
cantesimo de'  miraggi,  mi  trovai  sospinto  dol- 
cemente in  seno  alle  gloriose  ed  amabili  me- 
morie dell'Oriente  antico,  io  mi  vidi  come  co- 
lui, che,  ascendendo  un  alto  monte,  pervenuto 
a  metà  di  via^  defatigato  e  stanco,  s'arresta; 
e:,  riguardando  la  cima,   vorrebbe  tornare   in- 
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dietro,  e  tornerebbe,  se  la  brama  di  saziar  la 
vista  protesa  su  T  immenso  piano  della  terra, 
non  gli  ravvivasse  Tanimo  caduto  e  ridestasse 
le  sopite  speranze. 

Qui  però  le  letterature  orientali  fanno,  per 
servirmi  del  linguaggio  matematico  che  rende 
appieno  il  mio  pensiero,  da  coefficienti  e  non 
da  esponenti,  e  base  è  la  letteratura  greca: 
questioni  sull'origine  della  favola  greca,  che 
è  poi  la  favola  in  genere,  e  ricerche  intorno 
ad  essa.  L'argomento,  come  si  vede,  non  è 
nuovo,  ma  non  per  questo  è  stata  agevole  l'im- 
presa. Alla  trattazione  larga,  compiuta  ed  esau- 
riente del  tèma  ha  fatto  difetto  una  massa  di 
materiali  sufficienti,  raccolti  e  preparati  per  sif- 
fatti studi  ed  adequati  all'opera  e  al  disegno. 
La  letteratura  greca,  su  cui  con  assidua  cura 
s'è  esercitato  l'ingegno  umano,  non  possiede 
ancora  un  vero  e  proprio  corpo  di  favole,  poi- 
ché quelle  che  esistono  sono  appena  delle  col- 
lezioni parziali  o  povere  raccolte  scolastiche, 
che  non  possono  sussidiare  largamente  uno 
studio  scientifico.  Solo  quando  sarà  compilato 
un  Corpus  fabularum  graecarum  (impresa  che 
sento  già  tolta  sopra  di  sé  in  Germania  da 
quattro  valentuomini),  condotto  conformemente 
alle  esigenze  della  critica  moderna  e  della  let- 
teratura popolare  classica,  sarà  possibile  pòrsi 
a  uno  studio  intorno  la  favola  sotto  i  suoi  mul- 
tiformi aspetti.  Non  parlo  poi  delle  letterature 
orientali,    che,   poco   più   di   cinquant'anni  fa, 
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«rano  patrimonio  di  semidei  e  che  presente- 
mente, sebbene  vadano  divulgandosi,  restano 
sempre  dominio  di  pochi  spiriti  eletti  e  inac- 
cessibili alla  comune  degli  studiosi.  Mancano 
airitalia  delle  opere  di  divulgazione,  come  man- 
ca ad  essa,  nell'età  nostra,  l'attitudine  a  popò- 
larizzare  la  scienza. 

D'altra  parte,  le  mie  condizioni  particolari, 
che  mi  relegano  in  una  città  di  provincia  (mi 
spiace  dover  metter  in  pubblico  i  fatti  di  casa 
mia)  e  tengono  lontano  da  un  centro  intellet- 
tuale, posero  frequenti  ostacoli  al  mio  disegno 
e  determinarono  parecchie  fermate  al  mio  cam- 
mino; mentre  il  mio  ufficio,  a  cui  sono  obbligato 
di  concedere  quotidianamente  e  per  lung'ora  le 
mie  energie  più  vive  e  in  esso  ancóra  distrarre 
la  mia  mente  fra  cose  cosi  varie  e  diverse,  mi 
sottraeva  costantemente  alla  mia  fatica.  S'ag- 
giunge inoltre  che  alcuni  libri,  che  avrebbero 
ajgevolato  i  miei  studi  e  allargate  le  mie  cono- 
scenze, nonostante  ricerche  ostinate  e  solleci- 
tudini premurose,  furono  per  me  irreperibili;  e 
infine,  che  il  servizio  e  il  funzionamento  delle 
pubbliche  biblioteche,  m' incresce  il  dirlo,  im- 
prontato non  di  rado  a  una  accidiosa  indolenza 
e  contenuto  entro  irragionevoli  strettoie,  tende 
alle  volte  a  tutt' altro  che  ad  accrescere  il  pa- 
trimonio della  cultura  nazionale.  Di  qui  certe 
disuguaglianze  di  composizione,  certe  spropor- 
zioni nelle  parti  e  qualche  volta  certe  dispute 
non  sostenute  fino  aW ultima  ratio:  di  qui  spes- 
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sola  impossibilità  d'integrare  il  mio  pensiero^ 
secondo  un  disegno  prestabilito  e  corrispon- 
dentemente ai  miei  desiderii  e  alle  mie  ten- 
denze. Di  qui  certe  lacune,  lievi  o  non  lievi  non 
importa  sapere,  ma  sempre  colpevoli  o  almeno 
non  laudabili  in  chi  pone  amoroso  studio  a 
toccare  il  pregio  della  precisióne  e  della  com- 
piutezza, biasimevoli  in  ogni  opera,  e  princi- 
palmente in  quelle  d'indole  critica.  Di  qui  i  miei 
sconforti,  in  mezzo  a  cui  ho  condotto  il  mio  la- 
voro, che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro,  con 
animo  trepido  ed  anelo  ma  pure  invincibile  e 
fidente. 

Del  vecchio  e  del  nuovo  c'è  in  questo  libro» 
ma  il  vecchio  presentato,  come  io  mi  lusingo, 
sotto  aspetto  nuovo,  e  in  forma  assai  spesso 
contraria  alle  vecchie  opinioni;  il  nuovo  messo 
in  quella  luce  che  per  me  s'è  potuto  migliore, 
ma  in  guisa  da  allettare  chi  per  avventura  segue 
quest'ordine  di  studi  e  persegue  questo  genere 
di  ricerche,  aiutarlo  ad  un  passo  più  decisivo 
all'acquisto  della  verità  ed  offerirgli  l'occasione 
a  portare  anche  egli  un  contributo  alla  scienza: 
da  libro  nasce  libro.  Poiché  a  me  l'argomento 
della  favola  nei  diversi  tempi  e  nei  diversi  paesi, 
nei  rapporti  col  pensiero  letterario  e  riflesso  e 
col  pensiero  popolare  e  spontaneo  par  così  va- 
sto e  notabile,  oggi  soprammodo  che  il  folklo- 
rismo  è  in  auge  e  fiorisce,  che  non  dovrebbe 
mancare  chi,  con  nuovi  studi  parziali^,  conti- 
nuando le  altrui  investigazioni,  lo  rischiari  ed 
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illustri.  S'apre  ai  nostri  sguardi  avidi  e  pensosi, 
nell'Oriente,  come  un  vasto  e  fulgido  teatro, 
dalle  linee  purissime,  dagli  spettacoli  magnifici, 
scoperto  alla  luce  del  sole,  quasi  per  incanto, 
dagli  ardimenti  dell'età  nostra:  balza  di  lì  il 
venerando  pensiero  antico,  che  par  giovine  an- 
cora. S'apre  ai  nostri  sguardi,  stupefatti  ed  at- 
toniti, nel  tenebroso  Medio-Evo,  come  un'  im- 
mensa officina,  svelata  dall'opra  industre  dei 
dotti  d'Europa,  ove  moltitudini  umane,  varie 
di  razze  e  nazioni,  lavorano,  quasi  con  le  ver- 
tigini, a  preparare  l'età  moderne  e  creare  le 
energìe  poderose,  che  genereranno  la  civiltà 
presente.  Quanta  ricca  messe  all'attività  del 
nostro  pensiero! 

Ma  a  me,  durante  questo  lavoro,  è  interve- 
nuto talvolta,  per  effetto  del  lungo  intervallo  di 
tempo,  che  intercede  tra  il  principio  e  la  fine 
di  esso,  di  perdere  qualche  piccola  parte  delle 
mie  fatiche  o  di  non  poter  assaporare  la  dol- 
cezza di  una  primizia.  Rapporti  nuovi,  che  io 
credevo  per  la  prima  volta  di  aver  stabiliti  tra 
favole  e  favole,  apparvero  in  processo  di  tem- 
po, come  erano,  un  trovato  altrui,  perchè  da 
altri  prima  di  me  pubblicati.  Dove  il  terreno  mi 
s'offriva  vergine  ed  inesplorato,  in  difetto  di 
opportunità  principalmente,  e  in  vista  della  mole 
dell'opera  e  dell'economia  organica  di  essa, 
non  m'è  stato  lecito  soffermarmi  e  istituire  in- 
dagini larghe  e  metodiche.  Per  contrario  vi  si 
trova,   spesso  a  larghi  tratti,  più  spesso  svi- 
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scerata,  la  storia  della  questione  dell'origine 
della  favola,  che  ha  una  letteratura  lunga  ed 
antica,  e  che  interessa  la  letteratura  classica 
ed  orientale,  la  moderna  e  il  folklore:  da  ulti- 
mo posto  e  discusso  il  problema  deirorigine, . 
con  risultato,  a  parere  mio,  sicuro  e  definitivo. 
In  mezzo  alla  micrologia  presente,  che  pur 
ha  tante  benemerenze,  un  libro,  che  toglie  ad 
argomento  una  questione  grave  e  complessa, 
a  cui  tant'altre,  antiche  e  moderne,  si  ranno- 
dano e  intrecciano,  e  a  cui,  in  sottordine,  va 
concomitante  la  questione  della  novella  con  le 
sue  multiplici  forme,  non  dovrebbe  raccogliere 
indifferenza.  Il  genere  letterario  che  empie  di 
sé  quest'opera,  è  umile,  ed  ora,  negletto  e  de- 
presso, poco  sen  pispiglia:  ma  i  generi  letterarii 
subiscono  anch'essi  la  tirannia  della  moda.  La 
storia  della  letteratura  del  secol  nostro  non  con- 
cederà neppure  una  pagina  alla  favola,  ma 
quella  del  secolo  passato  le  darà  in  Francia  e 
in  Italia  un  posto  eminente.  Ivi  più  generazioni 
fiacche  e  smascolinate,  avide  di  piacenterie  ga- 
lanti e  spiritosità  fosforescenti,  empivano  i  sa- 
lotti profumati  ed  eleganti  delle  nobili  e  vezzose 
dame  di  racconti  e  novelle,  di  apologhi  e  favole, 
di  aneddoti  e  parabole,  in  prosa  e  in  poesia, 
paesane  e  straniere,  antiche  e  moderne,  ma 
sempre  appetitose,  butirrose  e  morbide,  spesso 
acri  e  salaci,  più  spesso  licenziose  e  prurigino- 
se, di  cui  facea  grasse  satolle  e  deliziavasi 
quella  società  di  cicisbei,  voltolandosi  e  cullan- 
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dosi  voluttuosamente  tra  le  mollezze  seducenti 
delle  oscene  e  motteggevoli  letture  e  gli  effluvii 
vellicanti  ed  insidiosi  di  compiacenti  amabili 
dame.  Ivi  il  La  Fontaine  e  il  Casti,  in  mezzo 
alla  turba  sterminata  di  favolatori  e  novellieri^ 
che  certo  non  favoleggiavan  di  Fiesole  e  di 
Roma,  in  questo  genere  tennero  incontestabil 
primato,  mentre  altri  autori,  famosi  o  non  fa- 
mosi, guidavano  in  Francia,  come  canta  il  Pa» 
nini,  i  bendati  sultani,  i  re  persi  e  le  peregrinanti 
arabe  dame  a  novellar  con  le  vezzose  schiave^ 
0  donavano  la  favella  a'  cani  e  a'  barbari  sedili 
e  imbandivano  feste,  conviti  e  liete  scene  a' polli 
ed  alle  gru,  che  erano  i  galeotti  delle  belle  ascoK 
tatrici  W.  Su  quegli  uomini  senza  schiena  e 
dalle  fibre  malate  d'inonesti  piaceri,  ebbe  gran 
possa  e  fascino 'anche  Le  Lumière  de  Canope, 
che  non  era  se  non  il  libro  delle  favole  indiane 
di  Bidpai,  rifatte  a  base  di  sdilinquimenti  e  ci- 
vetterie, condite  di  prurigini  oscene  e  di  vo- 
luttà boccaccevoli,  e  il  Soplia  e  il  Divano  di 
Crebillon,  narrazioni  spiritose,  fini,  galanti  ed 
eleganti,  che  eran  cibo  e  bevanda  della  disso- 
luta aristocrazia,  ammorbidita  e  agitata  da  que- 
ste amabili  insanie  letterarie. 

La  favola  adunque  era  divenuta  un  igno- 
bile passatempo  nei  salotti  a  roccocò  del  se- 
colo XVIII  ed  era  stata  oltraggiata  nella  pu- 
rezza ed   onestà  de'  s\ioi  intenti.  Ma  soccorre 


(1)  Parini,  Gtor.,  MAtt.,  ▼.  630-629. 
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alla  nostra  mente  la  figura  severa  di  Dante,  il 
quale,  nella  bolgia  del  barattieri,  descritta  la 
rissa  de' dèmoni,  che,  artigliandosi,  caddero  nel 
bollente  stagno,  ricorre  alla  similitudine  della 
favola  della  rana,  che,  perfidamente  tentando  di 
annegare  il  topo,  viene  insieme  a  questo  gher- 
mita dal  nibbio: 

Volto  era  in  su  la  favola  d*Isopo 
Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Ov*ei  parlò  della  rana  e  del  topo  (1). 

Dove  il  poeta,  tacitamente  inducendo  nell'animo 
nostro  la  morale,  che  l'insidia  avvolge  nelle 
sue  reti  insidiatore  ed  insidiato,  con  la  mente 
profonda  e  pensosa,  riconduce  la  favola  alla 
sua  antica  funzione,  e  par  ci  ammonisca,  con 
Tautorità  sua,  che  ella  è  figlia  di  quel  popolo, 
che  rha  creata  semplice  e  disadorna,  venusta 
ma  senza  lenocinli,  gaia  ma  senza  morbidezze, 
amabile  ma  non  sdolcinata;  che  è,  insomma, 
il  prodotto  de'  volghi  e  non  frutto  della  medi- 
tazione individuale.  Conclusione  questa,  vera 
nella  ragion  composta,  come  dicono  i  logici, 
se  non  nella  ragion  divisa.  E  giova  credere 
che  anche  questa  ragione  genetica  ed  estetica 
sia  un  argomento  della  vera  origine  sua. 

Foggia,  aprile  1900. 


(1)  Inf.,  XXIII,  4-6. 
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L'ORIGINE  DELLA  FAVOLA  GRECA 

E    I    SCOI   RAPPORTI 

CON  LE  FAVOLE  ORIENTALI 


GAP.  I. 
Introduzione. 


Nella  storia  del  pensiero  umano  la  favola,  seb- 
bene umile  e  modesta  nella  concezione,  nello  svol- 
gimento e  negl'intenti,  ebbe  parte  ed  importan- 
za notevolissima  ed  esercitò  dominio  quasi  pari 
a  quello  dei  più  alti  generi  letterari.  Gli  studi  mo- 
derni dell'antichità,  diretti  principalmente  a  rimet- 
tere in  luce  ed  onore,  per  quanto  è  in  potere  de- 
gli uomini,  le  sepolte  civiltà  passate,  la  trovarono 
con  grata  meraviglia,  come  la  parola,  che  essa  si- 
gnifica, mobile  ed  agile,  fluttuare  quasi  per  tutte 
le  immense  plaghe  della  terra,  serena  immagine  non 
sempre  ben  contornata  e  colorita,  ma  sempre  gaia 
e  gioconda  nell'aspetto  volubile,  nella  forma  muta- 
bile. O  che  noi  con  la  mente  voliamo  nel  lontano 
Oriente,  o  trascorriamo  per  il  vicino  Occidente,  o 
che  c'interniamo,  con  l'occhio  dell'immaginazione, 
nelle  nubilose  età  passate,  o  riguardiamo  nella  ra- 
diante età  presente,  incontriamo  tracce  di  essa 
spesso  sicure  e  profonde,  più  spesso  incerte  e  lan- 
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guide.  Essa  forse  visse  nell'antica  Assiria  e  Babi- 
lonia, e  germogliò  nella  sacra  terra  degli  Ebrei, 
nella  medesima  guisa  che  la  vediamo  fiorire  ri- 
gogliosa e  superba  nella  divina  terra  dell' Eliade. 
Forse  ebbe  un  amoroso  cultore  nel  fenicio  Acam 
della  leggenda,  e  spuntò,  sebbene  tardivamente, 
nella  misteriosa  terra  d'Egitto;  apparve  in  Roma 
nelle  sue  origini,  ove  crebbe  all'alito  della  forte 
poesia  latina;  riapparve  e  prese  stabile  dimora 
nella  letteratura  talmudica  degli  Ebrei,  e  in  India 
gettò  propaggini  larghe  e  profonde,  da  cui  sgorga- 
rono, come  dissero  gli  antichi  Indù,  i  mari  e  gli 
oceani  delle  novelle.  Gli  Arabi,  dice  la  tradizione  (1), 
contarono  favole  e  novelle  durante  i  placidi  riposi 
notturni,  e  produssero,  imitando,  in  tempi  relati- 
vamente tardivi,  apologhi  eleganti  ;  i  Persiani  van- 
tano una  ricca  letteratura  favolistica  moderna;  i 
Cinesi  vanno  superbi  delle  sterminate  loro  enciclo- 
pedie, dove,  in  mezzo  ai  tesori  del  sapere  antico^ 
balza  fuori,  fresca  e  ridente,  la  favola,  eco  lontana 
del  buddismo,  che,  con  la  religione  del  dovere,  dif- 
fuse nell'estremo  Oriente  la  sapienza  degl'Indi.  I 
piccoli  popoli  della  sponda  dell'Asia  Minore,  all'af- 
flato della  tenue  auretta  del  sapere  popolare,  che 
d'ogni  parte  a  loro  spirava  d'intorno,  ne  rimasero 
pregni  e  svolsero  il  loro  pensiero  in  questa  amabile 
forma,  incorniciandolo  in  brevi  e  semplici  quadri. 
Favole    pullularono    in    Libia,   Rodi,   Cipro,   Caria, 


(1)  Vedi  HuET,  De  VOrig.  du  rotti.,  p.  20. 
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Licia,  Cilicia  e  Lidia,  di  cui  sopravvivono  ancora 
rari  e  tenui  vestigi  o  lievi  ricordi.  E  forse  un  di  i 
sinologi  ci  annunzieranno  che  nelle  remote  terre 
del  Thibet  e  della  Mongolia  la  favola  tenne  dietro 
di  pari  passo  alla  novella,  la  quale  fluì  con  vena 
abbondante  e  larga  dalle  labbra  del  popolo,  inne- 
sto antico. della  ricca  novella  indiana.  Forse,  se 
il  tempo  non  ci  avesse  sepolto  nel  mare  dell'oblio 
i  letterati  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  del 
bel  tempo  antico,  noi  ci  troveremmo  dinanzi  a 
uno  sciame  di  favole  di  stampo  italo-greco,  anti- 
che quanto  è  antica  la  civiltà  che  rifulse  in  quella 
terra  felice.  Poiché  rimane  ancora  qualche  debile 
traccia  di  esse,  testimonianza  sicura  che  anch'ivi, 
nella  colta  Siracusa,  in  Sibari  opulenta,  la  saggia 
parola  del  popolo  trovò  un  terreno  fecondo.  Ma 
avanzossi  il  Medio-Evo,  che  involse  nelle  sue  te- 
nebre dense  due  civiltà  fulgidissime,  ruppe  l'auree 
corde,  su  cui  avevano  cantato  i  poeti,  fugò  le  muse 
che  aveano  ispirato  i  maestri  della  parola,  e  spar- 
vero le  visioni  fantastiche,  che  aveano  nutrito  il 
pensiero  umano  e  l'arte  si  spense.  La  favola  però, 
passata  nel  dominio  esclusivo  dei  volghi,  pur  dive- 
nendo ruvida  e  artificiosa,  spiegò  una  vitalità,  che 
parve  floridezza  e  non  era,  e  accennò  a  divenire 
come  un'immensa  foresta,  che  occupasse  tutta  l'Eu- 
ropa letterata.  Eppure  quando  le  venne  meno  il 
vigore,  abbarbicossi  alle  altre  forme,  in  cui  andava 
svolgendosi  il  pensiero  umano,  innestossi  in  esse, 
con  esse  si  fuse  e  \3oncorse,  insieme  con  altra  ma- 
teria narrativa,  al  nascimento   de'  romanzi  della 
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volpe,  dQ' fabliaux  e  de' conti.  Allora  non  fu  angolo 
della  terra,  dove  il  sole  di  civiltà  avea  folgorato, 
che  non  risonasse  de'  placidi  parlari  de'  popoli,  che 
delle  finte  scene  degli  animali  si  faceva  gradito 
sollazzo  e  piace  voi  trastullo.  La  Siria  divenne  poco 
men  che  la  culla  delle  favole,  e  Bizanzio  stemperò 
col  suo  logoro  ingegno  le  creazioni  dell'età  passate. 
Poeti  e  prosatori,  dotti  e  indotti,  di  tutte  le  nazio- 
ni, di  tutte  le  lingue,  tra  cui  soprannuota  ancora 
la  latina,  entrarono  nell'agone  con  foga  galiardica 
e  vivo  entusiasmo,  lasciando  ai  secoli  avvenire  una 
ricca  eredità  di  letteratura  popolare. 

Questa  universalità  e  ubiquità  della  favola,  che 
assai  generi  letterari  non  ebbero,  ci  definisce  e 
precisa  la  fisonomia  di  essa,  la  quale,  legittima- 
mente, rientra  nell'ambito  del  folklore.  Né  quest'a- 
spetto, che  da  poco  tempo  si  va  scuoprendo  al- 
la favola,  è  una  lenta  evoluzione  medioevale,  ma 
una  impronta,  che  essa  sorti  dalle  origini.  Ce  lo 
confermano  le  tradizioni;  ce  lo  dichiarano  i  poeti, 
che  la  raccolsero  nell'opere  loro.  Apollonio  Tyaneo, 
con  delicata  immagine,  fa  le  favole  figlie  delle  Ore, 
le  quali  le  narravano  al  divino  Mercurio,  ancora  in- 
fante nella  cuna;  tradizione  deformata  molto  tempo 
dopo  dal  falso  Massimo  Planude  nella  sua  vita  di 
Esopo,  ove  si  legge  che  il  Dio  dell'eloquenza  fece 
al  povero  schiavo  frigio  delle  sapienti  favole  un 
gradito  dono.  Archiloco,  che  volentieri  illustrava 
i  suoi  giambi  con  l'apologo,  lo  chiamava  dettato 
degli  uomini,  in  ciò  seguito  da  Eschilo,  Euripide  e 
Callimaco.  Le  formole  dei  favolisti  indiani,  che  an- 
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nunziano  sentenze,  le  quali  poi  saranno  illustrate 
da  favole,  accennano  all'indole  popolare  di  essa, 
nella  medesima  guisa  del  favolista  arabo  Ibn  Zafer, 
vissuto  in  Sicilia  nel  secolo  XII  d.  C,  e  di  numerosi 
parafrasti  italiani  delle  favole  esopiche,  che  nel 
Trecento  le  rimaneggiarono  in  mille  bizzarrissime 
guise.  L'etimologia  greca  e  latina  del  suo  nome 
l'afferma:  favola  non  vuol  dire  in  origine  che  pa- 
rola, racconto,  che  è  raccomandato  alle  genti  dalla 
viva  voce,  e  il  famoso  proverbio  di  Terenzio  (1) 
Lupus  in  fabula,  per  chi  l'interpreta  a  dovere,  è 
suggello  a  questa  opinione.  Poiché  il  proverbio, 
contrariamente  a  Donato  (2),  non  significa  solo  inti- 
mazione di  silenzio,  ma  apparizione  improvvisa 
della  persona  attorno  a  cui  s'aggira  il  discorso  e 
riguardo  timoroso  per  essa,  come  in  antico  dovea 
sonare  trepidazione  pel  fanciullo  minacciato  dalla 
nutrice  di  esser  dato  in  pasto  al  lupo  s'ei  non  ta- 
cesse, appunto  come  vediamo  in  una  favola  greca 
della  collezione  bizantina  (3).  La  quale  interpreta- 
zione mentre  chiarisce  un  passo  analogo  di  Plau- 
to (4),  dove  alla  parola  favola  è  sostituita  sermone, 
ci  dà,  come  più  su  abbiamo  toccato,  un  indizio  della 
popolarità  della  favola,  che  s'adoperava  dal  popolo 
ne'  discorsi  comuni  e  familiari,  della  favola  paurosa 
specialmente,  che  poi  tramutossi   in  fantastica  e 


(1)  Terent.,  Adelph.y  IV,  I,  v.  1. 

(2)  DoNAT.  in  Terent.,  Adeìph.,  IV,  I,  v.  1. 

(3)  Halm,  275. 

(4)  Plaut.,  Sfich.,  IV,  I,  V.  71. 
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strana,  e  che  divenne  strumento  poco  savio  e  ra- 
gionevole dell'educazione  di  fanciulli  (1). 

Noi  abbiamo  dunque  un  folklore  classico,  da 
cui  germinò  quello  medioevale  e  moderno,  finora 
poco  studiato  e  meno  compreso.  Gli  elementi  dì 
questo  folklore  noi  li  troviamo  segnatamente  nella 
paroemiografla,  nella  favola,  nelle  leggende  e  nelle 
novelle;  quattro  elementi,  i  quali  tra  loro  sono  an- 
nessi e  connessi,  che  costituiscono  il  sapere  rudi- 
mentale de'  volghi  e  che  furono  in  prosieguo,  con 
opera  meditata  e  riflessa,  elaborati  e  torniti  da' 
letterati.  La  favola  ovunque  s'incontri,  ci  appare 


(1)  Non  approvo  l'interpretazione  di  quelli  i  quali  preten 
dono  che  il  proverbio  abbia  origine  dal  pregiudizio  antico,  se- 
condo  il  quale  la  persona  che  fosse  vista  dal  lupo,  per  prima  per- 
deva la  voce  in  guisa  da  non  poter  più  favellare  (V.  Isid.  Hispal. 
XIII,  e.  II,  p.  383  ed.  Otto;  Sebv.  ad  Vergil.,  Ecl.,  IX,  53-54). 
Virgilio  (Ecl.,  IX,  53-54),  Cicerone  (Epist.  ad  Alt.,  33),  Plinio  {Hist 
Nat.,  VIII,  34),  S.  Ambrogio  (Hexaem.j  VI,  4)  accennano  ad  esso 
ma  nulla  autorizza  a  una  simile  interpretazione.  Il  Hutherford 
{Bah.,  p.  XXXV)  pare  che  s'accordi  con  la  mia  interpretazione 
quando  dice  che  Esopo  fu  l'Omero  de' fanciulli  e  le  labbra  delle 
nonne  e  delle  nutrici  conoscevano  i  suoi  miti  con  la  medesima 
diligenza  con  la  quale  i  rapsòdi  conoscevano  gli  stitj  di  Omero. 
Forse  all'uso,  che  delle  favole  facean  le  nutrici,  si  potrebbe  rife- 
rire quel  passo  di  Pindaro  (Pyth.j  II,  v.  72),  che  dice:  La  scim- 
mia istruita  è  pei  ragazzi,  per  i  bei  ragazzi.  Ma  anche  Donato 
avea  ammesso  quest'ipotesi.  Vedi  anche  De  Gennaro  Ferrigni, 
SulVuao  dell* Apologo  nella  Ietterai,  lat.f  p.  12,  Memor.  letta  neWAc- 
cad.  Pont.y  1872.  Macrobio  (Comm.  in  Sovi.  Scip.)  rilega  le  favole 
nelle  cune  delle  nutrici,  eliminandole  dall'ambito  della  filosofia. 
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con  questo  carattere,  e  quanto  è  più  antico  il  tem- 
po, ove  essa  si  ritrova,  tanto  più  appare  un  det- 
tato  degli  uomini,  il  frutto  dell'osservazione  del 
popolo,  accolta  e  onorata  da  prosatori  e  poeti.  In 
Grecia   si   servono  di  essa  didascalici   e  giambo- 
grafl,  melici  e  gnomici,  tragici  e  comici,  epici  ed 
elegiaci;  non  la  disdegnano  legislatori,  filosofi,  sto- 
rici e  moralisti,  e  infiorano  di  essa  le  opere  loro 
oratori,  satirici,  biografi  e  retori.  Più  largo  ed  uni- 
versale fu  il  suo  dominio  nell'età  di  mezzo:  libri  di 
morale,  raccolte  di  novelle,   romanzi  della  volpe 
Isegrini,   Bestiari,   centoni  di  facezie,  compilatori 
diversi  ne  fecero   uso  ed  abuso.  I  santi  padri  se 
ne  giovarono;  Basilio,  Ireneo,  Bernardo,  Agostino, 
Ambrosio,  Isidoro,  Girolamo  con  Epiphanio,  Theo- 
doreto,  Gregorio  Nazianzeno,  imitando  il  costume 
antico,  l'accolsero  nelle  opere  loro,  e  S.  Cyrillo  con 
i  graziosi  Apologi  Morales  restituì  alla  favola  il  suo 
decoro.  L' apologazione  insomma  nel  Mehio-Evo  era 
divenuta  tale  una  frenesia,  che,  stando  a  Gregorio 
di  Tours,  Tehodobaldo,  re  di  Austrasia,  si  piaceva 
parlare  in  apologhi.  In  Roma  gli  esempi  più  anti- 
chi s'incontrano  in  Livio,  Ennio,  Plauto,  Terenzio, 
Varrone,  Catone,  e  i  più  eleganti  in  Orazio,  prima 
che  essa  diventasse  genere  letterario  con  Fedro  e 
Aviano  e  si  perdesse   nel  buio  medioevo  con  Ro- 
molo e  Vincent  de  Beauvais.   Parimenti  avviene 
nell'Oriente  classico.   In  India,  prima  di  comporsi 
nel  Panchatantra  e  nell' Hltopode9a,  appare   nel 
Djatakàs  del  secolo  V  a.  C,  nel  Mahabhàrata  e  nel- 
THarivanQa;  in  Cina  nelle  Similitudini  di  Youan- 
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thai,  intramezzata  di  racconti  e  leggende.  Tra  gli 
Ebrei  del  periodo  classico  fa  incertamente  capolino 
ne' Giudici,  nei  Re  e  nell'Ecclesiastico  e  si  svilup- 
pa rigogliosa  nei  libri  del  Talmud.  Nella  Babilonia 
s'intravedon  delle  orme  non  sicure  in  qualche  te- 
sto cuneiforme;  nell'Egitto  c'è  qualche  segno  della 
sua  esistenza  fin  dal  secolo  III  a.  C,  e  quanto  al- 
l'Arabia e  alla  Siria,  come  forma  popolare,  essa 
non  c'è  confermata  che  dalla  tradizione  nata  as- 
sai tardi  per  la  prima,  nel  III  secolo  d.  C.  per  la 
seconda,  siccome  argomentiamo  da  Babrio  che  ad 
essa  attribuisce  l'invenzione. 

Ma  la  favola,  dal  punto  di  vista  delle  lette- 
rature popolari,  ha  nel  mondo  greco-romano  e 
nell'Oriente  classico  connessione  con  la  vasta  con- 
gerie delle  creazioni  primitive  de'  popoli,  e  sa- 
rebbe assai  interessante  investigarne  i  rapporti 
con  i  miti,  le  tradizioni,  le  leggende  e  le  novelle. 
In  queste  non  è  difficile  scoprire  alcuni  caratteri 
comuni  alla  favola,  la  finzione,  per  esempio,  o, 
per  certe  favole  così  dette  miste,  la  sovrapposi- 
zione di  elementi  fittizi  ad  elementi  storici  e  na- 
turalistici; la  propagazione  orale,  che  poi  divenne 
letteraria,  e  qualche  volta  il  segno  distintivo  di 
essa  favola,  che  nelle  novelle  è  la  presenza  di  un 
animale,  spesso  comune,  più  spesso  straordinario, 
divenuto  tale  per  una  lunga  e  lenta  elaborazione 
di  fantasie  vividissime  supremamente  creatrici  e 
geniali.  Già  fin  dall' VIII  secolo  delle  quarantotto 
costellazioni  greche  ben  ventidue  toglievano  nome 
da  animali,  spiegate  con  poetiche   metamorfosi;  e 
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de'  miti,  ove  entrano  a  far  parte  gli  animali,  si  po- 
trebbe dire,  iperboleggiando,  che  si  eontano  all'  in- 
finito. In  Egitto  la  mitolologia  zoologica,  se  mi  è 
lecito  adoperare  quest'espressione  brachilogica,  co- 
stituiva  il   sostrato   della  religione,   e  molte  leg- 
gende egiziane  sono  dovute  all'  innesto  della  cre- 
duta e  temuta  potenza  animale  col  sentimento  di- 
vino.  Parimenti  si  dica  dell'aquila  di  Vichnou  e 
delle  vacche  di  Indra  in  India  e  di  quella  così  sin- 
golare trasmigrazione  delle  anime  negli  animali,  il 
cui  concetto  fondamentale   gli   antichi   Arii  forse 
tolsero  all'Egitto;  parimenti  in  Assiria,  ove  incon- 
triamo la  leggenda  del  mostruoso  Cannes  dio-pe- 
sce, dell'aquila  di  Btana,  dell'uccello  Zu  e  di  molte 
altre,  che  ci  van  rivelando  le  tavolette  e  i  cilindri 
istoriati  di  caratteri  cuneiformi.  Queste  creazioni, 
o  si  spieghino  con  la  teoria  astronomica  e  natura- 
listica, o  con  quella  antropologica,  che  ravvisa  in 
esse  i  costumi  di  uno  stato   selvaggio,  posterior- 
mente  nobilitati  e  condotti  a  quel  grado  di  eccel- 
lenza, che  ora  ci  toglie  la  luce  del  vero,  non  sono, 
secondo  i  moderni  risultati  della  scienza,  che  idee 
del  folklore  antichissimo.  È  irragionevole  pensare 
a  un'invenzione  individuale  e  molto  meno  a  una 
letteraria,  il  che  deve  valere  anche  per  i  miti  reli- 
giosi, che  i  sacerdoti   poterono    solamente  racco- 
gliere a   compostezza   ed   abbellire,  ma   non   mai 
creare.  Di  fronte  alla  vasta,  varia  e  stupenda  na- 
tura, a'  suoi  fenomeni  e  ai  suoi  spettacoli,  inespli- 
cabili alle  rudi  e  paurose  menti,  il  popolo  crea  o  un 
inno  o  una  leggenda  e  diventa  poeta  e  novelliere. 
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Il  folklore  classico  è  una  scoperta  geniale  della 
scienza  moderna,  che,  col  tempo,  sarà  fecondo  di 
frutti  veramente  superbi.  Ma  l'opera  è  appena  co- 
minciata, relativamente  agli  studi  delle  letterature 
popolari  medioevali  e  moderne.  Ed  io  penso  che 
de'  risultati  decisivi  non  si  otterranno  col  metodo 
retrogrado,  che  muove  dalUetà  moderne  all'età  pas- 
sate, e  che  noi,  circa  l'origine  delle  leggende,  del 
conti,  e  dQ'  faubliaux  seguiteremo  a  vivere  nell'er- 
rore se  ci  faremo  guidare  dal  preconcetto  che  l'an- 
tichità classica  nulla  produsse  in  questo  genere, 
e  che  queste  creazioni  sono  opera  di  un  popolo 
privilegiato.  Come  se,  al  di  fuori  di  quest'antichità 
classica,  pure  accettando  la  premessa  degl'India- 
nisti che  tutto  riportano  alla  terra  del  Gange,  non 
ci  fossero  altre  civiltà  anteriori  e  superiori  all'in- 
diana, che  ci  fan  fede  del  contrario  !  Da  qui  il  con- 
flitto delle  tre  opinioni,  che  presentemente  tengo- 
no il  campo  sull'origine  de' conti;  il  ripudio,  che 
va  rendendosi  definitivo  per  due  di  esse,  e  il  tra- 
monto, che  va  disegnandosi  per  quella,  che  fin  qui 
parca  dover  essere  indiscussa  e  fermare  i  dotti  alla 
venerazione  del  proprio  trionfo. 

La  questione  dell'origine  dei  conti  forse  sarà 
spuntata  per  la  prima  volta  nella  mente  del  Sas- 
setti, che,  con  mirabile  e  precisa  intuizione,  sco- 
priva, più  di  due  secoli  fa,  la  parentela  del  san- 
scrito con  le  lingue  classiche.  In  altri  tempi  questa 
intuizione  sarebbe  stata  una  rivelazione,  che,  con 
clamoroso  consentimento  de' dotti,  avrebbe  abbat- 
tuto i  fragili  edifizi  dell'antica  scuola  filologante  e 
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aperto  alle  letterature  novelli  orizzonti.  Invece  al- 
lora passò  inosservata,  come  tutte  le  geniali  intui- 
zioni italiane.  L'Huet  per  il  primo,  nella  sua  ope- 
retta déiV Origine  del  romanzo  fln  dal  1670  pose  la  que- 
stione deirorigine  de'  conti,  che  dichiarò  orientale, 
con  ardire,  che  per  quei  tempi  pareva  audacia.  Do- 
po i  successi  strepitosi,  che  ottenne  la  pubblicazio- 
ne delle  Mille  e  una  notte,  fatta  dal  Galland  e  dal 
Cardonne,  e  la  comparsa  della  vasta  Biblioteca 
araba  del  D'Herbolot,  l'orìgine  del  romanzo  e  della 
novella  s'andò  designando  :  restò  orientale,  ma  no- 
minatamente fu  riferita  agli  Arabi,  forse  con  argo- 
menti, che  si  tolsero  daWesprit  conteur  delle  leggia- 
dre e  abbaglianti  novelle  arabe.  Nel  1816  il  famoso 
arabista  francese  Silvestro  De  Sacy  pubblicò  il  te- 
sto del  Calila  e  Divina^  preceduto  da  uno  studio 
intorno  l'origine  del  libro  e  le  sue  derivazioni,  il 
quale  esercitò  tanta  influenza  su  gli  studi  dell'a- 
rabo, che  si  può  dire  duri  ancora.  Ma  intanto  era 
scoperto  il  sanscrito:  gl'Inglesi  aveano  tradotte 
parecchie  opere  indiane  fln  dagli  ultimi  anni  del 
passato  secolo:  il  sanscrito  era  divenuto  oggetto  di 
studio  in  Francia  e  Germania,  le  quali  vi  attesero 
con  ardore  e  pertinacia,  che  son  caratteristiche  di 
questi  paesi.  La  teoria  araba  intorno  l'origine  della 
novella  tramonta;  sorge  una  nuova,  l'indiana. 

Io  non  la  trovo  ricordata  in  altro  scrittore  pri- 
ma del  Loiseleur  Deslongchamps,  il  quale  nel  suo 
Essai  sur  les  fàbles  indènnes  (1846),  in  forma  dubi- 
tativa, addita  l'India  quale  sorgente  dell'apologo 
e  della  novella.  L'opinione  di  così  solenne  mae- 


Digitized 


byGoogk 


12  Cap.  I  —  Introduzione 

stro  di  sanscrito  fu  accolta  con  generale  simpatia^ 
e  da  quel  momento  una  schiera  di  dotti,  il  Ro- 
bert, il  Brockhaus  e  il  Puibusque  si  misero  in  via 
per  le  terre  dell'India  a  cercarvi  la  fonte  della 
novella.  Nel  1859  comparve  l'opera  colossale  di 
Benfey  intorno  il  Panchatantra,  ove  il  dottissimo 
tedesco  formulava  compiutamente  la  teoria,  e  to- 
gliendo in  esame  l'opera  indiana,  con  un  corredo 
straordinario  di  erudizione  in  fatto  di  letteratura 
popolare  dei  paesi  occidentali  ed  orientali,  propo- 
nevasi  lo  scopo  di  provare  che  la  culla  delle  no- 
velle e  dei  fabllaux  era  l'India.  L'opera  portò  una 
vera  rivoluzione  nel  campo  letterario,  e  la  teoria, 
svolta  con  metodo  storico  e  positivo  seducente, 
converse  a  sé  gli  sguardi  della  dotta  Europa.  La 
teoria  non  trovò  oppositori;  fu  abbracciata  con 
slancio  da' cultori  delle  letterature  comparate;  i  se- 
guaci crebbero,  si  moltiplicarono  e  ben  presto  di- 
vennero un  esercito.  Liebrecht,  Gaedeke,  Reinhold, 
Koehler,  Landau,  Cosquin,  Suzel,  Comparettì  e  Ga- 
ston  Paris,  tra  gl'intelletti  più  solidi  e  cospicui, 
attesero  ad  esplicarla,  applicarla,  divulgarla.  Gli 
studi  sulla  ricerca  delle  fonti  ebbero  un  propul- 
sore straordinario,  e  l'ardore  delle  investigazioni 
e  delle  comparazioni  produsse  una  ricchezza  di 
risultati  veramente  prodigiosa.  La  teoria  divenne 
popolare;  uomini  illustri,  come  il  Darmesteter  in 
Francia  e  il  Tink  Brink  in  Inghilterra,  la  diffusero 
nelle  scuole  e  popola  rizzarono  :  ben  presto  non  vi 
fu  piti  civil  paese  europeo,  che  non  risentisse  l'in- 
flusso maraviglioso  di  essa. 
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Cosi  nacque  e  propagossi  la  teoria  dell'origine 
indiana  de'  conti.  Ma  essa  non  spiegava  la  genesi 
della  sterminata  produzione  popolare  in  fatto  di 
materia  narrativa;  indicava  soltanto  la  sorgente, 
creava  un  popolo  privilegiato,  che  avea  avuto  la 
missione  di  narrare  con  vena  perenne  e  viva  e  di 
diffondere  le  sue  narrazioni  nelle  terre  più  lontane. 
Intanto  la  mitologia  classica  affannava  con  assidua 
cura  le  dotte  menti,  che  interrogavano  con  rigo- 
rosi metodi  scientifici  le  saghe  antiche  intorno  il 
loro  essere  e  il  loro  divenire.  Sorsero  così  due  al- 
tre teorie,  che  comunemente  si  mettono  a  fianco 
della  teoria  indianista,  ma  che  in  effetto  divergono 
da  esse,  perchè  mentre  la  prima  tende  a  ritrovare 
in  India  il  serbatoio  de'  conti,  le  altre  due  tendono 
a  spiegarne  la  genesi.  Queste  due  teorie  sono  la  mi- 
tologica od  ariana  e  Fantropologica.  Repudiato  Tan- 
tico  euemerismo,  che  spiegava  i  miti  siccome  sto- 
ria  umana  avvolta  nel  meraviglioso,  Max  Mtiller  (1) 
e  Andrew  Lang  (2),  con  acutezza  e  larghezza  di 
vedute,  sebbene  per  via  diversa,  opposero  alla  teo- 
ria indianista  i  risultati  delle  loro  meditazioni  pro- 


(1)  M.  MtJLLER,  Essai  sur  le  mythologie  comp.,  trad.  francese 
di  Perrot,  1873.  Vedi  anche  le  sue  Xouvelles  legons  sur  la  science 
du  langage,  trad.  francese  di  Hekris  e  Pebrot.  Il  MDller  è  il 
caposcuola  di  questa  teoria,  ma  anche  i  due  fratelli  Grimm,  il 
Kuhn,  il  Brèal  e  il  De  Gubernatis  vanno  ricordati  con  lode. 

(2)  Lang,  Custom  and  myth.  —  Ma  la  questione  è  trattata  in 
altre  sue  opere  e  da  altri  illustri  ricercatori,  tra  cui  notiamo 
il  Tylor,  che  ne  fece  oggetto  di  parecchi  suoi  studi. 
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fonde  e  delle  loro  pazienti  e  ingegnose  ricerche. 
La  teoria  mitologica  o  ariana,  creata  da  Max  Mai- 
ler, riduce  i  conti  popolari  a  una  trasformazione 
e  degradazione  degli  antichi  miti  astronomici,  nati 
presso  gli  antichi  popoli  ariani,  innanzi  alla  loro 
separazione,  al  cospetto  dei  fenomeni  meravigliosi 
e  incomprensibili  della  natura.  Così,  per  esempio  ^ 
la  storia  delle  numerose  principesse  e  donzelle,  che, 
dopo  essere  state  imprigionate,  sono  rese  libere 
da  un  qualche  eroe,  possono  essere  riferite  a  tra- 
dizioni mitologiche  relativamente  alla  primavera 
liberata  dai  rigori  invernali;  o  al  sole,  che  un  po- 
tere liberatore  respinge  nelle  ombre  della  notte; 
o  all'aurora,  che,  uscita  dalle  tenebre,  ritorna  al 
creato;  o  all'acqua  racchiusa  nelle  nubi,  che  fugge 
da  quella  prigione.  Teoria  nuova,  ma  idea  vecchia, 
espressa  la  prima  volta,  per  un  curioso  caso  di 
prescienza,  da  Walter  Scott,  il  quale  scrìveva  che 
si  potea  comporre  un  libro  bellissimo  sulle  finzioni 
popolari  e  la  trasformazione  dei  conti  di  età  in  età, 
di  paese  in  paese  e  ridurli  alla  mitologia.  La  teoria 
antropologica  di  Andrew  Lang,  sebbene  anch'essa 
tolga  per  punto  di  partenza  la  mitologia,  ricon- 
duce la  gran  massa  delle  leggende  ancora  viventi 
a  una  mitologia  inferiore,  primitiva,  dove  soprav- 
viveva uno  stato  embrionale  della  vita  degli  dèi 
e  dei  demoni,  creato  dai  popoli  ed  espresso  in  for- 
ma rudimentale  e  incompiuta  dalle  saghe,  dalle 
leggende,  dalle  novelle.  Queste,  secondo  la  teoria, 
non  sono  residui  della  mitologia,  ma  i  germi  e  gli 
elementi  fondamentali,  donde,  in  sèguito  ad  elabo- 
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razione  lenta  e  costante,  posteriormente  letteraria^ 
sviluppossi  la  mitologia  superiore.  I  conti  popolari 
pertanto  sono  miti  selvaggi,  nati  nelle  società  pri- 
mitive e  residui  di  un'epoca  preistorica,  clie  dichia- 
rano i  miti  della  mitologia  più  nobile  e  si  spiegano 
analizzandoli  e  respingendoli  alle  loro  concezioni 
elementari  psicologiche,  mitologiche  e  religiose.  Di- 
fatti il  mito  di  Psiche  e  di  Urvacl,  per  esempio,  sì 
spiega,  seconda  la  teoria  antropologica,  come  la 
sopravvivenza  di  un  costume  selvaggio,  conserva- 
tosi presso  varii  popoli,  il  quale  vieta  agli  sposi  di 
vedersi  nudi,  e  alla  donna  di  pronunziare  il  nome 
del  marito. 

Le  due  teorie,  sebbene  più  scientifiche  e  razio- 
nali, non  ebbero  potere  di  demolire  la  teoria  india- 
nista, perchè  il  loro  processo  poggiava  su  dati  non 
sicuri  e  su  presupposti,  che  potevan  esser  logici  ma 
non  erano  storici.  Dall'altro  canto  esse  si  elidevano, 
e  una  terza  teoria,  che  tentava  di  stabilire  tra  loro 
de' nessi  e  de'  rapporti  e  conciliarle,  turbò  maggior- 
mente l'evidenza  e  resistenza  di  fatti,  che,  come 
dice  un  poeta,  sono  il  polso  del  mondo.  Invece  la 
teopa  indianista  rifiutava  di  occuparsi  della  genesi, 
che  l'avrebbe  involuta  e  oscurata,  e  con  una  copia 
di  materiali,  che  non  poteano  possedere  gli  autori  e 
i  seguaci  delle  altre  teorie,  presentava  una  sempli- 
cità seducente,  un  positivismo  inoppugnabile,  una 
evidenza  soggiogante.  Il  suo  metodo  si  compen- 
diava  in  un  sillogismo  serrato,  che  dopo  tutto  b 
un  sofisma,  post  hoc  ergo  propter  hoc.  La  novella,  essi 
dicono,  che  noi  troviamo  trasformata  in  mille  gui- 
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se  in  Occidente,  appare  per  la  prima  volta  in  In- 
dia; dunque  è  indiana:  una  serie  di  casi  costituì 
naturalmente  la  legge.  Metodo  mirabile,  ma  che, 
in  difetto  di  costanti  dati  cronologici  e  di  sicurez- 
za di  testi,  ha  deviato.  Da  qui  gli  argomenti  di 
essa  teoria,  che  hanno,  a  mio  parere,  poco  valore, 
cioè  l'inesistenza  de'  racconti  popolari  in  altri  paesi 
antichi;  la  reminiscenza  di  costumi  indiani  ne'/Vi- 
bliaux;  le  tracce  di  rimaneggiamento  ne  racconti 
occidentali. 

Fino  a  pochi  anni  fa  la  teoria  indianista  tenne, 
nel  mondo  letterario,  una  vera  dittatura.  Ma  ora  si 
va  disegnando  contro  di  essa,  sebbene  timidamente, 
un  movimento  di  reazione.  Dì  fatti  la  proposizione 
dell'origine  de' conti  può  essere  ragionevolmente 
invertita,  poiché  i  conti  non  contengono  dati  etnici 
particolari,  per  cui  si  possano  assegnare  a  un  po- 
polo e  a  un  paese  piuttosto  che  a  un  altro,  e  man- 
cano di  caratteri  speciali  per  localizzarli  e  datarli  ; 
da  ciò  la  loro  ubiquità  e  perennità.  I  rapporti  di 
analogia  tra  racconti  orientali  ed  occidentali  pos- 
sono essere  di  leggieri  sfatati,  poiché  gli  elementi 
similari  in  essi  si  riducono  a  un  minimum,  che  è 
necessario  alla  vita  stessa  del  racconto,  e  l'argo- 
mento achille  dell'assenza  di  novelle  nel  mondo 
antico  dalle  scoperte  moderne  ormai  è  chiarito 
falso.  I  racconti  egiziani  pubblicati  dal  Maspero  e 
prima  di  essi  le  leggende  erodotee  su  gli  antichi 
Egizii  e  Persi,  quelle  numerosissime  de'  Greci,  le 
quali  trovano  delle  filiazioni  in  alcuni  fahliaux  me- 
dìoevali,  sono  tale  una  massa  di  novelle  che  devo- 
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no  disarmare  dairopinione  stereotipata  dall'origine 
indiana  1  più  ostinati.  Gl'Indianisti  pretendono  che 
la  forma  de'  racconti  indiani  sono   sempre  le  me- 
glio composte  e  le  più  logiche,  il  che  è  un'affer- 
mazione, di  cui  può  controllare  il  nessun  valore  chi 
voglia   raffrontare  le  novelle  del  Panchatantra,  per 
esempio,   e   dell' Bitopadega  con   i   fahliaux  raccolti 
dai  Montaiglon  e  Reynaud.  E  se  anche  questo  loro 
argomento  fosse  una  verità  apodittica  nulla  infir- 
merebbe, dappoiché  la  novella  in  India  fu  trattata 
come   genere   letterario  e   quindi   artificiosamente 
elaborata,  mentre  in  Occidente   restò  materia  di 
spasso  popolare,  che  assurse  a  concezione  artistica 
solo  molto  tardi;  e  ad  ogni  modo  si  potrebbe  so- 
lamente ammettere  (non  saprei  però  con  quanta 
verità)  che  il  senso  artistico  indiano  vince  quello 
europeo.  Affermano  pure  i  seguaci  della  teoria  in- 
dianista che  i  conti  occidentali   hanno  l'impronta 
buddistica,  e  intanto  essi  non  spiegano  come  siensi 
potuti  adattare  a   un    mondo   cristiano  e  feudale, 
come  parimenti   non   spiegano   tutte  le  leggende 
occidentali,  le  quali  di  conseguenza,  per  mancanza 
di  paralleli  orientali,  dovrebbero  essere  riferite  al- 
l'Occidente. La  questione  dell'origine  de' conti  a- 
dunque  può  sciogliersi  per  i  conti  etnici;  per  gli 
altri  si  deve  ammettere   una  creazione  de'  volghi 
primitivi,   naturale  ed  universale,  contrariamente 
sarebbe  lo  stesso  che  sopprimere  il  pensiero  delle 
età  primitive,  di  quelle  età   che,  appunto  per  le 
loro  condizioni  peculiari  psicologiche,  intellettuali 
e  sociali,  sono  più  atte  a  creare,  e  infine  si  dovreb- 

2  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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be,  con  un  assurdo  sforzo  di  mente,  prescindere 
dalla  letteratura  popolare  presente,  che  è  in  per- 
petua attività  e  divenire  e  che  fornisce  un  docu- 
mento di  quella  che  fu  l'antica.  Pertanto  l'ambi- 
ziosa teoria  indianista  si  dovrebbe  ridurre  a  que- 
ste innocenti  proporzioni;  l'India  antichissimamen- 
te  ha  creato  de' conti,  ha  raccolto  di  quelli,  che 
esistevano  già  nella  tradizione  orale;  prima  le  ha. 
riunite  in  vaste  compilazioni,  ciò  che  hanno  sde- 
gnato di  fare  gli  Egizii  e  i  Greci,  che  frattanto  pur 
li  raccontavano,  e  li  ha  trasmesso  in  Occidente  per  la 
via  della  Persia,  dell'Arabia,  della  Siria,  di  Bizanzio 
e  della  Spagna,  col  tramite  degli  Arabi,  de' Giudei^ 
de'  Greci,  de'  Crociati  e  de'  marinari,  che  traffica- 
vano coi  paesi  mediterranei;  paternità  esclusiva, 
no;  tutti  i  popoli  hanno  creato  miti,  leggende,  fa- 
vole e  novelle  ;  tutti  i  volghi  han  colorito  i  nudi 
abbozzi  delle  loro  immagini  con  naturale  pennello. 
La  questione  dell'origine  de' conti  involge  ne- 
cessariamente anche  quella  dell'apologo,  che,  seb- 
bene sia  anteriore,  le  è,  per  ragion  d'importanza, 
subordinata.  Tuttavia  per  un  caso  notabile  e  cu-^ 
doso  di  preferenza,  facilmente  giustificabile,  essa 
precesse  tutte  le  altre,  e  quando  era  adulta  appa- 
rivano appena  i  primi  segni  di  un  problema  in- 
torno la  novella  e  il  romanzo  e  nessuno  intorno  i 
miti  e  le  leggende.  La  questione  fu  posta  virtual- 
mente da  quando,  in  base  alla  leggenda  planudea, 
si  cominciò  ad  accreditare  il  sospetto  della  perso- 
nalità immaginaria  di  Esopo,  espresso  nel  secolo  VI 
dal  Camerario,  personalità,   che    passò   per  tante 
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fasi  quante  furono  le  supremazie  letterarie  orien- 
tali in  Europa  o  le  direzioni  che  i  dotti  dettero  a' 
propri!  studi,  araba,  indiana,  egiziana,  ebraica.  Gli 
studi  della  lingua  e  letteratura  araba  in  Europa  e 
particolarmente  in  Francia  le  diedero  vita  e  vi- 
gore. 

Gli  Arabi,  ritenuti  barbari  fin  dalla  loro  prima 
apparizione  in  Europa,  fecero  ben  presto  conosce- 
re in  Ispagna  che  essi  non  eran  men  abili  nelle 
arti  della  pace  di  quel  che  fossero  nelle  arti  della 
guerra.  La  Spagna  sotto  il  loro  dominio  godè  di 
una  prosperità,  che  non  ritrovò  più  nei  tempi  suc- 
cessivi. A  Cordova  fondessi  un'Università,  la  cui 
riputazione  varcò  ben  presto  la  barriera  de'  Pire- 
nei, e  nel  secolo  X  Gerberto,  chierico  d'Alvernia, 
andava  a  cercarvi  la  scienza,  ciò  che  non  gì' im- 
pedì di  diventare  papa  Silvestro  IT.  Tre  secoli 
dopo,  uno  degl'intelletti  più  poderosi  del  Medio- 
Evo,  Ruggiero  Bacone,  raccomandava  lo  studio 
dell'arabo,  dandone  egli  per  il  primo  l'esempio,  e 
papa  Clemente  V  eccitava  i  chierici  a  coltivarlo. 
Si  pose  mano  alle  traduzioni,  le  quali,  senza  cono- 
scenza soda  della  lingua  e  della  letteratura  e  sen- 
za critica  del  testo,  sebbene  riuscissero  delle  mo- 
struose deformazioni,  promossero  l'ardore  alla  dot- 
trina dell'arabo.  I  Giudei  soprattutto  aiutarono 
questo  movimento  intellettuale,  e  nell'ignoranza 
generale  del  greco,  essi  si  affaticarono  a  traslataro 
dall'arabo  in  ebraico  e  dall'ebraico  in  latino  le 
opere  di  Aristotile  e  degli  altri  scrittori.  Nel  1505 
comparve,  per  opera  dì  Fedro  de  Alcalà,  la  prima 
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grammatica  araba,  e  qualche  anno  dopo  il  Thesau- 
rus Linguae  Arabicae  di  G.  L.  Scaligero.  Tra  il  XVI 
e  il  XVII  secolo  gli  studi  dell'arabo  toccarono  il 
sommo.  Fra  i  molti,  tutti  chiari  nella  storia  della 
cultura  araba  in  Europa,  divenne  famoso  Erpenio, 
autore  della  rinomata  grammatica  e  fondatore  di 
una  scuola  araba  a  Leyda,  che  col  Golio  tenne  nel 
secolo  XVII  l'onore  degli  studi  arabi.  Seguirono  in 
Francia  lo  Schultens  e  il  D'Herbolot,  il  celebre  au- 
tore della  Bihliothèque  Orientale,  e  poi  il  Galland  ed 
il  Cordonne,  che  con  la  traduzione  delle  Mille  e 
tma  notte  entusiasmarono  la  eulta  Europa  alla  cul- 
tura araba.  Di  qui  una  schiera  eletta  di  arabisti, 
tra  i  più  chiari  de'  quali  debbono  essere  segnalati 
i  due  inglesi  Pocok  e  l'italiano  Marracci,  che  in 
latino  tradusse  e  confutò  il  Corano^  fino  al  celebre 
De  Sacy  (1758-1838)  il  più  dotto  e  geniale  arabista 
di  tutta  l'Europa. 

Un  testo  di  poche  favole  arabe  attribuite  a  un 
Lokmàn,  pubblicato  a  Leyda  per  la  prima  volta 
dall' Erpenio,  fu  il  punto  di  partenza  donde  mosse 
la  questione  dell'origine  araba  delle  favole.  Fu  ad- 
dentellato ad  essa  il  sospetto  vago  che  Esopo  non 
era  esistito,  sospetto  divenuto  via  via  opinione  e 
credenza  salda  per  opera  specialmente  del  Vico, 
che  ricacciò  la  personalità  di  Esopo  nel  campo  dei 
simboli.  Per  una  combinazione  assai  curiosa,  che  i 
dotti  arabisti  non  si  curarono  di  spiegare,  molte 
circostanze  biografiche  di  Lokmàn  coincidevano 
con  le  circostanze  della  vita  esopica  attribuita  a 
Massimo  Planude.  Inoltre  i  nomi  di  due  favolisti 
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si  sottoposero  alla  dissezione  etimologica  e  me- 
diante un  processo  filologico  assai  strano  per  noi. 
ma  che  in  que'  tempi  dovea  riuscire  naturalissimo, 
si  concluse  che  Esopo  era  Lokmàn.  Dopo  queste 
due  tappe  si  trattava  di  sapere  ciii  de'  due  favoli- 
sti era  il  più  antico.  Gli  arabisti  pieni  della  cul- 
tura musulmana,  profondamente  convinti  del  ge- 
nio inventivo  di  questo  popolo,  che  da  poco  era 
apparso  nella  scena  del  mondo,  con  grande  ardore 
si  misero  alla  ricerca  de'  testi  arabi,  ove  trovarono 
parecchi  Lokmàn  e  quindi  parecchie  cronologie. 
Naturalmente  elessero  la  più  lunga  e  nacque  così 
la  teoria  che  le  favole  greche  aveano  avuto  loro 
prima  matrice  in  Arabia.  Il  Gollo,  che  avea  pub- 
blicato in  appendice  alla  sua  grammatica  araba 
alcune  favole  di  Lokmàn,  avea  tratto  il  dado:  una 
folla  di  arabisti  e  non  arabisti  veramente  stermi- 
nata avea  fatto  eco  a\V  eureka  del  degno  gramma- 
tico: Hottinger,  Marraccio,  Neumann,  Pfeifer,  Gee- 
lart,  Marcel,  Moleri,  Huet,  Casirio  risposero  all'ap- 
pello. A  nulla  valsero  le  proteste  in  contrario  di 
uomini  insigni  per  dottrina,  come  Hirt,  Tyrwhitt, 
Harles,  Grauert:  l'opinione  avea  messo  radici,  era 
divenuta  credenza  generale  e  quindi  teoria,  che 
però  non  avea  avuto  potenza  di  formularsi  scien- 
tificamente. Il  De  Sacy,  con  la  sua  autorevole  pa- 
rola, due  volte  in  due  recensioni  delle  Favole  di 
Lokmàn,  apparse  nel  Magazzino  Enciclopedico  del 
Millin,  temperò  i  bollori  de'  seguaci  della  teoria 
araba,  che  resistette  ancora  lungamente,  ma  che 
finalmente   andò  via  vìa  dileguando  sotto  il  peso 
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della  propria  insensatezza,  lasciando  tuttavia  trac- 
ce notabili  del  suo  passaggio. 

Ma  più  che  per  forza  di  argomenti  essa  tramon- 
tava messa  in  fuga  dalla  teoria  indiana,  che  sor- 
geva, quasi  nuovo  sole,  nel  campo  della  questione. 
Noi  abbiam  ricordato  che,  dopo  la  scoperta  del 
sanscrito,  un  largo  movimento  di  ricerca  delle 
fonti  letterarie  andò  determinandosi  in  Europa,  in 
cui  non  rimase  estranea  la  questione  dell'origine 
prima  della  favola,  che  già  si  era  dibattuta  nel 
fiorire  degli  studi  arabi.  Il  Ginguenè  (1)  avea  cre- 
duto di  ravvisare  nelle  favole  greche  il  tipo  delle 
favole  indiane.  Esistono,  egli  dice,  le  favole  di  Bid- 
pai:  ivi  si  riconosce  il  primo  tipo  delle  favole  at- 
tribuite a  Lokman  ed  Esopo.  Il  Pigeon  de  Saint  Pa- 
terne (2),  ripudiando  l'opinione  di  Fedro,  che  essa 
fosse  nata  dalla  servitù,  la  riteneva  un  trovato  di 
quel  savio,  che,  rievocando  i  prodigi  di  Salomone 
e  di  Apollonio  Tyaneo,  avea  trasferito  la  parola 
alle  bestie,  servendosi  di  questo  acume  ingegnoso 
per  muover  guerra  a'  vizii  dell'età  sua.  Dopoché  gli 
studi  del  sanscrito  ebbero  aperto  nuovi  orizzonti 
all'attività  letteraria,  il  Wagener  (3)  tolse  in  pon- 
derato esame  l'opinione,  ricercando  nei  testi  san- 
scritici  i  tipi  primigenii,  su  cui   gli  apologhi  greci 


(1)  GiNGUENÉ,  HiaL  de  la  litt.  Hai.  p.  184,  Ed.  di  Milano,  182C). 

(2)  Pigeon  di  S.  Paterne,  in  Gikguené,  op.  cit.  p.  172-173,  not. 

(3)  Wagener,  Mémoires  couronée  et  Memoires  de  Savants  etrav- 
fjers  de  VAcademie  de  Belgique.  Essai  sur  les  rapports  qui  existent 
entre  le^  apologues  de  Vlnde  et  les  apologves  de  Grece,  1852. 
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si  eran  dovuti  modellare.  La  sua  dissertazione  ten- 
deva a  provare  che  la  culla  della  favola  era  l'India, 
dappoiché  Esopo  era  un  personaggio  immaginario, 
il  Panchaiantra,  che  era  la  fonte  degli  apologhi  in- 
diani, rimontava  ad  un'età  antichissima,  ciò  che 
spiegava  la  presenza  in  Babrio,  fiorito,  secondo  lui, 
nel  in  secolo  a.  C,  di  alcuni  di  essi;  il  carattere 
degli  animali  comune  alle  favole  greche  e  alle  in- 
diane era  una  tradizione  letteraria  creata  dagl'Indi, 
mentre  i  rapporti  tra  le  une  e  le  altre  erano  troppo 
evidenti  per  poter  escludere  che  l'un  popolo  non 
avesse  copiato  l'altro.  Il  metodo  prestava  troppo 
debol  fianco  alla  critica,  poiché  la  proposizione  si 
potea  invertire:  nondimeno  l'opinione  trovò  acco- 
glienza straordinaria.  Il  Weber,  il  grande  autore 
delle  Storia  della  letteratura  indiana,  si  levò  con- 
tro di  essa  e  sentenziò  che  la  questione  della  prio- 
rità dell'origine  della  favola  non  si  poteva  risol- 
vere se  non  per  via  di  un  esame  critico  degli  apo- 
loghi comuni  a'  due  paesi.  Il  Benfey  propose  una 
sua  teoria  intorno  l'origine  delle  favole,  e,  contra- 
riamente ad  ogni  opinione,  egli,  che  è  il  padre  della 
teoria  intorno  all' origine  indiana  de'  conti,  asse- 
gnò alla  Grecia  il  primato  dell'apologo.  Ma  la  teo- 
ria del  grande  indianista  non  sodisfece,  ed  ecco  il 
Keller  proporne  una  nuova,  contraria  a  quella  del 
maestro,  la  quale  posa  sul  curioso  principio  della 
naturalezza.  Ma  neanche  questa  teoria  ebbe  molta  iT^ 
fortuna  per  la  stessa  ragione  per  cui  quelle  del 
Weber  e  del  Benfey  aveano  lasciato  dietro  di  sé 
uno   strascico   d'incredulità:    il  metodo.   Si    senti 
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pertanto  il  bisogno  di  proporne  un'altra,  la  quale 
fu  formulata  dal  Rhys-Davids,  che  ritornò  al  me- 
todo storico  del  Wagener,  armato  di  nuovi  docu- 
menti e  argomenti.  Da  ultimo  anche  in  Italia  la 
questione  sull'origine  della  favola  ebbe  un  séguito, 
per  opera  del  De  Gubernatis,  il  quale  la  trattò  bre- 
vemente, fermandosi  sui  caratteri  degli  animali, 
nel  che,  come  nelle  conclusioni,  concorda  col  Wa- 
gener,  senza  aver  fornito  un  nuovo  contributo  alla 
questione. 

Dopo  aver  accennato  alle  sei  teorie  (1),  non  è  di- 
sutile per  il  nostro  proposito  farvi  su  qualche  con- 
siderazione. La  teoria  dell'origine  indiana  della  fa- 
vola nata  in  Francia  sul  primo  fiorire  degli  studi 
indiani,  e  sviluppatasi  in  Belgio,  fu  trattata  larga- 
mente e  variamente  in  Germania,  donde  passò  in 
Inghilterra  e  quindi  in  Italia,  oggetto  degli  studi 
di  Ellenisti  ed  Indianisti  valorosi,  e  la  storia  della 
questione  offre  spesso  questa  singolare  antinomia, 
che  gli  Ellenisti  riferiscono  all'India  la  prima  ori- 
gine de' conti,  alla  Grecia  gl'Indianisti:  solo  i  due 
ultimi,  il  Rhys-Davids  e  il  De  Gubernatis  non  po- 
terono sottrarsi  alla  forza  irresistibile  di  far  della 
loro  opinione  un  idolum  libri.  Ma  più  che  altro  è 
degno  di  osservazione  il  fatto  che  spesso  l'un  au- 
tore è  in  perfetta  antitesi  con  l'altro,  e  dove  il 
Weber  assume   un  criterio   come   guida  della  sua 


(1)  Esse  saranno  esposte  nel  cap.  VII.  Quella  del  Wagener 
e  del  De  Gubernatis  saranno  discusse  quind' innanzi  nei  capi- 
toli II,  III,  IV,  V,  VI,  vm. 
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dimostrazione,  esso  è  dichiarato  falso  dal  Benfey. 
che  gli  oppone  uno  contrario,  a  cui  a  sua  volta 
contradice  il  Keller.  Il  Wagener  è  continuato  in 
parte  dal  De  Gubernatis,  il  quale  però  non  tlen 
conto  degli  argomenti  positivi  del  suo  predeces- 
sore; solitario  resta  il  Rhys-Davids,  che,  pur  ritor- 
nando al  metodo  storico,  segue  una  via  diversa. 
Tutto  questo  ingenera  nell'animo  nostro  un  po'  di 
scetticismo,  che  cresce  quando  consideriamo  che  il 
Benfey  abbandona  il  metodo  storico,  che  avea  fatto 
la  fortuna  della  sua  teoria  sull'origine  indiana  delle 
novelle,  e  si  serve  di  uno,  che  è  il  meno  atto  a  ri- 
condurci all'origine  di  un'opera  letteraria.  Le  tre 
teorie,  che  hanno  per  base  un  principio  estetico, 
adunque  si  elidono,  e  a  me  non  pare  utile  che 
m'indugi  ad  esaminarle  e  discuterle  di  proposito. 
Qualche  importanza  invece  presenta  la  teoria  del 
Wagener  continuata  dal  De  Gubernatis,  e  grave 
potrebbe  parere  quella  del  Rhys-Davids,  se  essa 
non  rimanesse  coinvolta  in  quella  del  Wagener,  di 
cui  cronologicamente  e  storicamente  non  ha  mag- 
giore importanza.  La  teoria  del  Wagener  solamen- 
te adunque  noi  terremo  in  esame  ;  accenneremo  le 
altre  e  faremo  anche  una  breve  punta  sullo  scrit- 
tore che  l'ha  continuata  e  divulgata  in  Italia. 

Di  poco  posteriore  alla  teoria  dell'origine  in- 
diana della  favola  è  quella  dell'origine  egiziana, 
dovuta  agli  studi  dell'egittologia,  che  in  questo  se- 
colo ha  irradiato  di  sì  gran  luce  la  storia  d'Egitto. 
Le  reliquie  della  letteratura  egiziana  finora  esu- 
mate non  ci  presentano  tracce  positive  deirapo- 
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logo.  Ma  il  nesso  che  collega  gli  animali  alla  fa- 
vola, il  culto  di  essi  nell'antico  Egitto,  le  cono- 
scenze zoologiche  e  sopratutto  il  simbolismo,  che 
nella  terra  del  Nilo  anticamente  fu  elevata  a  di- 
gnità di  scienza,  simbolismo  che  scende  dall'alle- 
goria, che  è  tanta  parte  della  favola;  inoltre  alcuni 
rari  e  fugaci  accenni  di  una  favola  libica,  il  nome 
stesso  del  più  antico  favolista  greco,  che  pare  coin- 
cidere col  nome  d'una  regione  adiacente  alla  terra 
de'  Faraoni,  cioè  l'Etiopia,  e  qualche  incerto  vesti- 
gio di  apologo,  che  appare  assai  tardivamente, 
crearono  questa  opinione,  la  quale  del  resto  re- 
stò solitaria,  propugnata  dall'egittologo  elvetico 
ZUndel. 

Discussione  più  larga  eccitò  la  teoria  di  un'ori- 
gine ebraica,  proposta  dal  rabbino  Landsberger, 
alla  quale  diede  ansa  la  scoperta  fatta  a  Berlino 
dal  Roediger  di  un  manoscritto  siriaco  contenente 
07  favole.  Con  questo  documento  e  con  la  Bibbia 
in  mano  il  Landsberger  tentò  di  espugnare  la  teo- 
ria indiana,  incorato  da  un  passo  de'  mitiambi  di 
Babrio,  che  attribuisce  a  Siri  l'invenzione  della  fa- 
vola. Di  qui  la  duplice  tendenza  di  supporre  una 
letteratura  favolistica  in  Palestina,  accreditata,  se- 
condo il  Landsberger,  dalle  tracce  di  apologhi  o 
parabole  nella  Bibbia  e  dalla  schiera  sterminata 
di  favole,  che  la  tradizione  attribuisce  agli  Ebrei, 
e  di  cui  restano  numerosissimi  esemplari  nel  Tal- 
mud. Di  qui  il  pericolo  di  scivolare,  come  è  acca- 
duto, nell'opinione  di  un'origine  siriaca  della  fa- 
vola, ritenendo,  secondo  il  documento  babriano,  la 
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Siria  siccome  la  patria  dell'apologo;  opinione,  che 
in  verità  non  assurse  a  teoria,  ma  che  era  confor- 
tata dal  codice  siriaco  di  Syntipa,  contenente  fa- 
vole uguali  a  quelle  greche  di  età  bizantina,  che 
vanno  sotto  il  medesimo  nome. 

Dalla  feconda  operosità  degli  eruditi  nel  disco- 
primento delle  antichità  assiro-babilonesi  balzò  fuo- 
ri più  nitida  e  luminosa  la  civiltà  obliata  de'  po- 
poli transeufratensi.  Lo  Smith,  che  s'acquistò  nel- 
l'assiriologia  una  durabile  gloria,  raccolse  in  un 
interessantissimo  volume  i  miti,  le  leggende  e  le 
tradizioni  de'  famosi  imperi  della  Mesopotamia.  Tra 
esse  il  grande  inglese  credette  riconoscere,  in  mez- 
zo a'  decifrati  frantumi  delle  tavolette  e  de'  cilindri 
di  terracotta,  che  formavano  la  vasta  biblioteca 
del  re  Assurbanipal,  anche  le  tracce  dell'apologo. 
L'Hommel,  che  ci  diede  la  più  compiuta  e  razio- 
nale istoria  del  mondo  assiro-babilonese,  palpitante 
di  vita  nova  e  ricca  di  insperate  meraviglie,  se- 
guendo le  orme  dello  Smith,  pone  anch'egli,  dubi- 
tosamente,  la  questione  dell'esistenza  di  un  apo- 
logo nelle  regioni  dell'Eufrate.  Così  recentissima- 
mente nacque  la  credenza  che  l'apologo,  in  tempi 
antichissimi,  fosse  vissuto  anche  in  Babilonia  ed 
Assiria.  Della  straordinaria  notizia  impadronissi  il 
Leveque,  il  quale  nel  suo  Babrio,  raccogliendo  le 
fonti  delle  favole,  giovossi  delle  scoperte  per  assur- 
gere ad  un'idea  più  generale,  e  fermando  la  sua 
mente  sulle  reliquie  dell'arte  orientale,  parve  voler 
ricondurre  la  questione  all'antico,  che  la  culla  della 
favola  fosse  non  una  regione  privilegiata  del  mop- 
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do  orientale  classico,  ma  tutto  l'Oriente  e  determi- 
natamente l'Assiria.  L'opinione  di  un'origine  assiro- 
babilonese  non  ebbe  tempo  di  formularsi:  molto 
manca  ancora  aldeciframento  de' venerandi  ruderi 
dell'Impero  di  Assur  e  Belo  e  pertanto  quell'opi- 
nione tiene  la  critica  tuttora  perplessa  e  pensosa. 

L'arte  plastica  adunque  forma,  secondo  il  Leve- 
que, il  sostrato  alla  favola  orientale.  Con  questo 
principio  egli  intravede  elementi  di  apologhi,  ol- 
treché in  Assiria  e  Babilonia,  anche  nella  Fenicia 
e  Licia,  in  Cipro  e  Rodi.  Ma  in  alcune  di  queste 
contrade  e  in  Cilicla,  Lidia,  Caria  e  Frigia  fram- 
menti letterari  preservati  dal  tempo,  o  tradizioni 
tardive  ci  additano  l'esistenza  di  questa  forma  del- 
l'umano  pensiero.  Arte  e  frammenti  non  coinci- 
dono, ma  concordano  nell'idea  generale  di  un  fol- 
klore antico  a  base  di  scene  d'animali,  nelle  spon- 
de orientali  del  Mediterraneo:  ci  è  ignoto  in  che 
lingua  fossero  scritte;  i  pochissimi,  salvati  dal  caso 
per  entro  le  opere  de' Greci,  ci  appaiono  in  greco. 
Di  esse,  come  delle  favole  sibaritiche,  sicule  e  mi- 
lesie,  ci  occuperemo  solo  per  stabilire  i  loro  rap- 
porti con  le  greche  e  per  completare  la  storia 
della  favola  nell'antichità. 

Le  stesse  ragioni  infine  ci  moveranno  a  discor- 
rere delle  favole  persiane  e  cinesi,  sebbene  nessuno 
pretenda  a  un'origine  dell'apologo  in  Persia  e  Cina. 
Nella  Persia  l'antica  letteratura  pehlwica  è  an- 
data perduta,  e  di  essa  non  resta  che  il  ricordo 
della  traduzione  del  Panchatantra  che  fu  il  testo 
su  cui  venne  eseguita  l'araba  di  Almocaffa,  mo- 
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dello  di  tanti  rimaneggiamenti,  i  quali  diffusero 
con  rapida  marcia  la  sapienza  di  Bidpai;  resta  però, 
nella  traduzione  greca,  il  libro  de'  Sette  Savi,  un 
vago  intrecciamento  di  favole  e  novelle,  di  origine 
indiana.  Per  contrario  ricca  è  la  sua  letteratura  fa- 
volistica moderna  e  soprammodo  insigne  VAmcari- 
Shoaìli  del  rinomatissimo  Vaez.  Troveremo  anche 
qui  da  stabilire  qualche  rapporto  con  le  favole 
greche.  Forse  la  favola  è  più  antica  in  Cina,  ove 
dovette  essere  introdotta  dai  buddisti,  profughi  dal 
loro  paese  antico,  e  propagatori  di  una  novella 
religione  e  di  una  novella  letteratura.  Ivi  trove- 
remmo de'  bellissimi  paralleli  con  le  favole  greche, 
i  quali  certamente  cresceranno  col  crescere  de' 
progressi  della  sinologia.  Forse  non  sarebbe  stato 
neppure  inopportuno  dare  uno  sguardo  alle  rima- 
nenti favole  orientali,  armene,  barbere,  turche;  ma 
esse  sono  troppo  recenti  per  interessare  il  nostro 
lavoro,  e  dall'altro  canto  si  può  dire  che  sieno 
inaccessibili  e  patrimonio  di  pochissimi  cultori  del 
sapere  orientale. 

Tutta  questa  materia  costituisce  la  parte  nega- 
tiva del  nostro  lavoro,  perchè  noi,  come  si  sarà 
potuto  intravedere  da  questo  ragionamento,  por- 
remo risolutamente  la  tèsi  dell'origine  greca  della 
favola.  E  poiché  la  teoria  più  ferma  e  la  rocca  più 
salda  e  custodita  è  quella  indianista,  prescindendo 
dalla  ragion  cronologica,  nella  trattazione  daremo 
ad  essa  il  posto  d'onore.  Noi  discuteremo  queste 
teorie,  fragili  o  solide  che  esse  sieno,  rassicurati  in 
ciò,  che  non  porremo  mano  ad  un  lavoro  inane,  a 
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cui  siansì  tutti  sottratti.  E  su  quelle  rovine  riedi- 
ficheremo o  tenteremo  di  riedificare,  escogitando 
la  genesi  della  favola,  che  è,  quale  manifestazione 
del  pensiero  umano,  universale,  di  tutti  1  tempi  e 
di  tutti  i  luoghi,  e  rivendicando  alla  Grecia  l'ori- 
gine di  essa  come  genere  letterario.  E  questa  sarà 
la  parte  positiva.  Forse  saremo  qualificati  di  pre- 
suntuosi; ma  non  siamo  i  primi  a  correr  questo 
alea;  altri  ci  hanno  preceduti,  i  quali  sebbene  ab- 
biano solo  toccato  la  questione  e  da  un  solo  aspet- 
to, tuttavia  si  sono  pronunziati  sfavorevolmente 
alla  teoria  orientale.  Recentemente  due  dotti  insi- 
gni, il  Rutherford  (1)  e  il  Bédier  (2),  son  ritornati  su 
con  non  deliberato  proposito,  con  successo  non  an- 
cor definito,  con  poco  calore  e  punto  compiutezza, 
ma  con  pio  convincimento,  e  noi,  sebbene  non  a- 
vessimo  trovato  nelle  loro  idee  titoli  sufficienti  per 
seguirli,  ci  mettiamo  risolutamente  e  con  fede  sotto 
la  loro  bandiera. 


(1)  EuTHERFouD,  Babvius  edited  with  introductory  dissertcUiotiSy 
criticai  notes ^  commentar y  and  lexicon^  London,  1883,  p.  XXV  e 
segg. 

(2)  Bédier,  Les  fabliaux,  Paris,  1895. 
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Adunque,  chi  per  il  primo  formulò  la  teoria  del- 
l'origine  indiana  della  favola  fu  il  Wagener,  pro- 
fessore air  Università  di  Gand,  il  quale  nel  1841> 
scrisse  una  lunga  dissertazione,  in  cui,  ripigliando 
la  questione  dell'origine  della  favola,  le  diede  for- 
ma scientifica  (1).  La  trattazione  larga,  nuova  e 
per  que'  tempi  geniale,  fortificò  la  persuasione  del 
Ginguenè  sull'origine  indiana  della  favola,  persua- 
sione comune  ai  dotti  della  prima  metà  del  secolo 
elle  muore,  e  che  traea  ragione  e  fondamento  da 
un  corpo  di  favole  indiane,  pubblicato  nel  princi- 
pio di  questo  secolo  e  già  propagatosi  con  rapida 
fortuna,  per  via  di  traduzioni  e  rimaneggiamenti, 
nella  colta  Europa  (2).  Sebbene  questa  teoria  non 
sia  né  troppo   solida,   né,  dal  punto  di  vista  del 


(1)  V.  p.  22. 

(2)  Pantschatantrunii  sive  quinqueparlitum  ex  codicibus  mss,  edi- 
dilf  comnientariis  criticis  auxit  Kosegarten,  Pars  I,  textum  sanscriti- 
Cam  simpliciorem  continens,  Bonnae  1848.  Della  fortuna  maravi- 
gliosa  di  questo  libro  vedi  Benfey,  Panchalantra^  voi.  I.  —  Io 
di  esso,  àeW HUopodega  e  di  altre  favole  indiane  discorrerò  in 
un  opuscolo  a  parte. 
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metodo,  troppo  apprezzabile,  tuttavia,  per  l'am- 
piezza con  cui  fu  trattata,  per  la  sua  novità,  il 
suo  positivismo  e  la  sua  priorità,  è  la  più  note- 
vole, e  quindi,  a  nostro  parere,  la  più  meritevole 
di  esser  tolta  in  esame. 

Questa  memoria  fu  prima  pubblicata  dall'Acca- 
demia di  Bonn,  poi  da  quella  di  Bruxelles,  dalla 
quale  fu  reputata  degna  di  esser  coronata,  e  l'au- 
tore forse  credè  in  buona  fede  che  quel  premio  era 
11  suggello  della  verità,  che  egli  si  lusingava  di 
aver  trovata.  Ma  contro  la  paternità  indiana  della 
favola  sorsero  uomini,  che,  in  fatto  di  lingua  e  let- 
teratura sanscrita,  ebbero  fama  europea,  il  Cole- 
brooke  (1),  il  Wilson  (2),  il  Lancerau  (3),  il  Barthélemy 
de  Saint-Hilaire  (4)  e  più  vicini  a  noi  il  Weber  (5) 
e  il  Benfey  (6),  cosa  assai  degna  di  nota,  inquan- 
tochè  degli  Orientalisti,  consumati  negli  studi  del- 
l'antica India,  contradissero  a  quell'opinione. 

Riassumiamo  la  lunga  e  dotta  memoria  del  Wa- 
gener.  —  Dopo  un'  introduzione,  che  riepiloga  il  suo 
lavoro,  e  dopo  di  aver  parlato  degli  autori  greci 
nei  quali  trovansi   inserite   interpolatamente  delle 


(1)  CoLEBROOKE,  HUopodega,  Introd. 

(2)  Wilson,  Analitlcal  Acount  of  the  Panchat.j  in  Transaction 
of  the  Roìjal  Aaiatic  Societt/,  voi.  I,  p.  153. 

(3)  Lanceuau,  Hitopad,,  Introd.,  p.  1-2. 

(4)  Bartélemy  de   Saint-Hilaire,    Panchat,  {Journal  des  Sa- 
vanfsj  an.  1860,  p.  406-407). 

(5)  Weber,  Indiseli.  Studien. 

(6)  Benfey,  Pancliat.,  Pref. 
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favole,  l'autore  si  ferma  sulla  questione  se  Esopo 
abbia  scritto  favole,  e  risposto  ad  essa  negativa- 
mente, passa  a  disputare  dell'età  di  Babrio,  che  col 
Bergk  fissa  al  III  secolo  a.  C.  Dato  poi  un  fugge- 
vole sguardo  alle  favole  latine  e  un  altro  alle  in- 
diane,  durante  il   quale  s'intrattiene  a  disputare 
sull'età    del   Panchatantra,    che  fissa    al  VI    secolo 
a.  C,  s'adopera  a  dimostrare   che  Esopo  è  un  per- 
sonaggio immaginario,  confutando  Erodoto,  Aristo- 
fane e  Plutarco  e  producendo  altri  argomenti  estrin- 
seci. Seguendo  il  suo  ordine  d'idee,  egli  esamina  il 
nome   di   Esopo,   e    trova   che   esso  è   uguale    ad 
Etiope;  ma  poiché  un  critico  elvetico,  lo  Zttndel, 
avea  già  sostenuto  che  Esopo  era  un  egiziano,  lo 
scrittore  belga   impugna  le  sue  conclusioni.  Indi, 
dopo  essersi  accostato  volentieri  all'idea  dello  Zttn- 
del, che  le  favole  libiche  sono  la  medesima  cosa 
delle   favole    esopiche,   trae   l'illazione   che  favole 
esopiche  e  favole  etiopiche  valgon  tutt'uno.  Stabi- 
lita questa  duplice  equazione,  spiega  il  valore  della 
parola  Etiope,  e,  contrariamente  all'opinione  dello 
Zttndel  e  alla  nozione  universale,  conclude  che  per 
Etiopi,  nel  caso   nostro,  non  si  debbono  intendere 
gli  Etiopi   d'Africa,  ma  quelli  di  Asia,  i  quali,  se- 
condo le  cognizioni  geografiche  omeriche  e  posto- 
meriche,  avean  sede  non  solamente  a  sud  dell'E- 
gitto, ma  in  tutto  quel  tratto  di  terra,  che  s'estende 
dalle  rive  del  Nilo  a  quelle  dell'Indo.  Da  questo  ra- 
gionamento trae  il  corollario  che  il  nome  Esopo 
siasi  finto  per  dinotare  la  favola  nata  nell'Etiopia 
asiatica,  e  comechè  questa  regione  è  prossima  al- 

3  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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r India,  e  un  libro  di  favole  indiane  è  il  Panchatanttay 
conchiude  clie  la  favola  è  d^origine  indiana.  A  que- 
sto aggiunge  altri  argomenti,  e  seguitando  a  con- 
futare lo  Ztlndel,  s'industria  a  togliere  ogni  valore 
alle  sue  argomentazioni,  le  quali  sono  d'indole  in- 
trinseca e  tolte  dall'opera  di  Horapollon  intorno  i 
geroglifici,  dove  è  rilevato  il  carattere  della  zoolo- 
gia egiziana  in  armonia  a  quello  delle  favole  gre- 
che. Il  Wagener  finisce  questa  parte  della  sua  di- 
mostrazione, dicendo  che  come  i  favolisti  Libystino, 
Cilice  e  Thuro,  i  quali  scrissero  rispettivamente  fa- 
vole libiche,  cilicie  e  sibaritiche,  sono  personaggi 
finti,  così  è  finto  anche  Esopo.  Indi  mette  a  raf- 
fronto le  favole  indiane  con  le  favole  greche,  e, 
dopo  aver  rilevate  le  somiglianze,  che  intercedono 
tra  le  une  e  le  altre,  conclude  che  la  favola  è  d'ori- 
gine orientale,  probabilmente  indiana.  E  assegna  l 
motivi  di  questa  probabilità,  che  è  il  risultato  del 
suo  lavoro,  i  quali  sono:  1.  Gl'Indiani  non  accol- 
sero dai  popoli  circonvicini  alcun  genere  lettera- 
rio; 2.  Essi  non  avevano  l'abitudine  di  viaggiare 
per  i  paesi  stranieri;  3.  Nessun  popolo  più  dell'In- 
diano ha  osservato  i  caratteri  peculiari  degli  ani- 
mali; 4.  Nessun  popolo  più  dell'Indiano  era  adatta 
a  creare  l'apologo;  6.  In  India  vigeva  ab  antico  la. 
teoria  della  metempsicosi  atta  a  promuovere  la 
creazione  dell'apologo;  6.  Altre  tradizioni  ci  ven- 
nero dall'India;  7.  Il  carattere  di  alcune  favole  è^ 
peculiare  al  genio  degli  antichi  Indi.  —  Ciò  fatto, 
indaga  brevemente  la  via  che  ha  potuto  tenere 
l'apologo  indiano  per  trasmigrare  in  Grecia  e  ne 
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ìndica  la  seguente:  India,  Assiria  o  Persia,  Lidia, 
colonie  greche  dell'Asia  Minore,  Grecia  (1). 

Il  Wagener,  per  dimostrare  la  sua  tèsi,  segue 
questo  metodo.  Respinge  anzitutto  il  Panchatantra 
a  un'età  anticliissima,  nell'intendimento  di  cavare 
questa  deduzione,  clie  prima  delle  favole  greche 
esistevano  le  favole  indiane.  Fissa  l'età  di  Babrio, 
autore  greco  di  favole  coliambiche,  quanto  può  più 
remota,  col  proposito  di  giovarsi  dell'antichità  di 
questo  poeta  per  provare  che  le  favole  indiane 
uguali  a  quelle  esopiche  non  penetrarono  nelle  col- 
lezioni dì  favole  greche  durante  l'epoca  bizantina. 
Indi  demolisce  la  storicità  di  Esopo,  nel  duplice 
intendimento  di  provare  che  non  ci  fu  in  Grecia 
un  inventore  di  favole,  e  che  il  suo  nome  è  un 
simbolo  della  favola,  che  conserva  ancora  le  tracce 
della  provenienza  indiana  di  essa.  Passa  poi  ad  in- 
dagare i  punti  di  contatto  tra  i  due  ordini  di  fa- 
vole, donde  deve  naturalmente  scaturire  che  o 
gl'Indiani  hanno  foggiato  le  loro  favole  sulle  fa- 
vole de'  Greci,  o  i  Greci  su  quelle  degl'Indiani.  Ma 
la  prima  ipotesi  è  scartata  da  tutto  quello  che  s'è 
precedentemente  detto,  che  cioè  il  Panchatantra 
è  opera  anteriore  ad  Esopo;  che  un  Esopo  non 
esìstette  se  non  nella  fantasia  de'  Greci  ;  che  molte 
delle  favole  eguali  nell'una  e  nell'altra  fonte  si  rin- 


(1)  Wagejìek,  Méiìioires  curonnées  et  mémoires  des  savants  etran- 
gers  de  VAcademie  de  Beìgique,  T.  XXV*,  Essai  sur  les  rapporta, 
qui  existent  entre  les  apologues  de  V  Inde  et  les  apologues  de  la 
Grece,  1852. 
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vengon  in  Babrio,  e  che  per  conseguenza  non  può 
mettersi  innanzi  l'obbiezione  che  le  favole  del  Pan- 
chatantra  siano  entrate  nelle  collezioni  esopiche 
all'epoca  bizantina,  quando  cioè  il  Panchatantra 
s'era  diffuso  in  tutto  l'Occidente.  Resta  dunque  che 
sia  vera  la  seconda.  Le  altre  ragioni,  a  cui  si  è  ac- 
cennato, e  che  sono  delle  ragioni  estrinseche,  meno 
quella  de'  caratteri  degli  animali,  che  passeremo 
anche  in  disamina,  han  poco  valore,  e  ciò  ricono- 
sce implicitamente  lo  stesso  Wagener,  che  le  ac- 
cenna appena. 

Noi  esamineremo  questi  argomenti.  Vedremo 
che  essi  non  resistono  alla  critica,  e  che  l'ediflzio, 
che  egli  ha  eretto  con  tanta  fatica  ed  industria, 
crolla  sotto  i  colpi  di  essa.  In  far  ciò  terremo  l'or- 
dine delle  sue  argomentazioni,  rifacendoci  dalla 
questione,  se  pur  si  può  dir  tale,  dell'età  di  Babrio, 
e  del  Panchatantra.  Passeremo  in  sèguito  a  discu- 
tere la  personalità  di  Esopo,  le  analogie  delle  fa- 
vole indiane  colle  greche  e  il  valore  di  esse,  e 
infine  il  carattere  degli  animali  nella  favola.  In 
ultimo,  per  completare  la  discussione  intorno  la 
questione  dell'origine  indiana  della  favola,  torremo 
in  breve  esame  le  altre  teorie  e  chiuderemo  con 
delle  considerazioni  d'indole  geografica  e  letteraria, 
che  vietano  di  sottoscrivere  alla  opinione  dell'in- 
troduzione delle  favole  indiane  nel  mondo  greco 
attorno  al  VI  secolo  a.  C.  Cosi  esauriremo  la  dispu- 
tazìone,  lieti  se  avremo  risoluto  la  vexata  quaestio, 
che  sopravvive  da  circa  un  secolo,  sballottata  va- 
riamente e  stranamente  da  Ellenisti  ed  Indianisti. 
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Il  primo  argomento  serio,  che  il  Wagener  pro- 
duce in  sostegno  della  sua  tèsi'  sull'origine  indiana 
della  favola,  è  l'età  antica  di  Babrio,  la  quale  ha 
per  iscopo  di  provare  che  le  favole  di  questo  poeta 
corrispondenti  alle  favole  indiane  del  Panchatan- 
tra penetrarono  in  Grecia  almeno  al  III  secolo  a.  C. 
Dal  che  deve  conseguire  che  le  favole  indiane,  che 
s'incontrano  nelle  collezioni  esopiche,  non  furono 
introdotte  in  Grecia  durante  Fetà  bizantina,  come 
universalmente  si  ritiene,  ma  nell'epoca  classica; 
segno  questo  che  le  favole  vennero  dall'  Oriente  e 
che,  perciò,  esse  hanno  per  patria  l'India. 

Non  è  nostro  proposito  di  trattare  distesamente 
questa  questione,  perchè  non  è  qui  il  luogo  oppor- 
tuno. Noi  l'abbiamo  trattata  in  un  libro  a  parte  e 
rimandiamo  ad  esso  chi  fosse  vago  di  conoscere  le 
discussioni  che  si  son  fatte  sull'età  e  la  patria  del 
poeta  (1).  Ma  è  debito  nostro  fermarci  un  momento, 
per  conoscere  quel  che  ne  dice,  o  meglio  non  dice, 
il  Wagener.  Dappoiché  egli,  tra  le  non  poche  opi- 


(1)  Marchiano,    Babrio,  fortuna  dei  suoi  mitiambi,  età  e  patria 
del  poeta,  Trani,  Vecchi,  1899. 
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nioni,  che  erano  state  già  emesse  al  tempo  suo, 
non  sceglie  che  quella  che  gli  fa  più  comodo  e  che 
(vedi  crudo  destino!)  dalla  critica  è  stata  dimostrata 
in  processo  di  tempo,  destituita  di  ogni  fondamen- 
to. Ma  non  possiamo  non  rilevare  certi  metodi  obli- 
qui e  gravidi  di  mala  fede,  che  preferiscono  alcuni 
critici,  per  la  voluttà  di  una  vittoria  effimera.  Di- 
fatti fino  all'anno  che  il  Wagener  scrisse  la  sua  dis- 
sertazione (1849),  erano  state  emesse  intorno  alFetà 
di  Babrio  ben  cinque  opinioni  diverse,  quella  del 
Boissonade  (1844),  dello  Schneidewin  e  dello  Schnei- 
der  (1845),  del  Fix  (1845),  del  Bergk,  delFHrtzberg 
(1846)  e  del  Lachmann  (1845).  Di  essi  il  primo  asse- 
gnava a  Babrio  il  III  secolo  d.  C;  lo  Scheidewin 
e  lo  Schneider  il  I  secolo  a.  C,  il  Fix  il  II  d.  C,  il 
Lachmann  il  I  d.  C,  e  finalmente  il  Bergk  e  FHr- 
tzberg  il  III  a.  C.  Non  si  poteva  dunque  dire  che 
l'opinione  del  Bergk  fosse  l'unica  e  che  le  altre  fos- 
sero trascurabili.  Ma  tant'è:  il  Wagener  preferi  l'o- 
pinione del  Bergk,  perchè  gli  facea  comodo;  e  in- 
tanto l'opinione  del  Bergk  è  falsa. 

Poiché  il  Bergk  pensa  che  Babrio  è  anteriore  a 
Callimaco,  incontrandosi  in  questo  poeta  de'  co- 
liambi, che  recan  vestigi  di  favole.  Ora,  siccome  Ba- 
brio nel  II  prologo  accenna  a  imitatori,  così,  a 
mente  del  Bergk,  uno  degli  imitatori  è  Callimaco  !  (1). 
Invece  ciò  è  contrario  ad  ogni  sana  critica,  per- 
chè se  Callimaco  è  un  coliambografo,  non  è  un 
favolista  di  professione.  Egli,  come  era  in  uso  presso 


(1)  Bergk,  On  the  aye  of  Bah,  (Classical  Mus.,  Ili,  1846). 
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tutti  i  poeti  greci,  incastrava,  secondo  le  oppor- 
tunità, delle  Tavolette  tra*  suoi  coliambi.  Se  ba- 
sta solamente  che  un  poeta  sia  coliambografo  e 
intrecci  qua  e  là  delle  favole  tra  le  sue  poesie  per- 
chè si  ritenga  contemporaneo  di  un  altro  poeta  co- 
liambografo e  favolista  per  elezione,  bisogna  con- 
cludere che  Babrio  è  contemporaneo  di  Archiloco, 
perchè  anche  questo  è  un  poeta  gianibografo,  che 
ha  innestato,  come  appare  nei  suoi  frammenti,  de- 
gli apologhi!  (1).  Dall'altro  canto  Babrio  non  si  gloria 
di  aver  egli  per  il  primo  adoperato  il  coliambo,  che 
ha  adoperato  anche  Callimaco,  ma  di  aver  scritto 
favole  in  poesia,  e  inoltre  le  parole  di  Callimaco  (2) 
àxoue  8è  tòv  aivov  sono  una  formola  popolare  adope- 
rata da  Euripide  (3),  Platone  (4)  ed  Archiloco  (5). 

Per  contrario  l'età  del  III  secolo,  intuita  prima 
dal  Boissonade  (6),  fu  dimostrata  vera  dal  Crusius  (7) 
con  ragione  d'indole  metrica,  principalmente,  ac- 
cettata da'  dotti  (8)  e  suffragata  nell'opera  mia  con 
nuovi  argomenti  (9),  ed  ora  su  questo  punto  della 


(1)  Bbrgk,  Paet.  Lyr,   Graec.,  Archil.,  frag.  39,   86,  89,  90, 
91,  181. 

(2)  Callimach.,  in  Meineke,  CìioL,  p.  157,  fr.  VII,  Vili. 

(3)  EuBiPiD,  /o».,  336  e  1539;  Hecuh,,  864;  SuppL,  857. 

(4)  Plat.,   firn,,  20,  D.;  Gorg.,  523,  A. 

(5)  Abchil.  in  Bergk,  Poet,  Lyr,  Graec,  p.  555,  frag.  86  a.  [69]. 

(6)  Boissonade,  Bab,  Myth.  praef,^  p.  XI  ;  prol.  I,  v.  II,  not.  2. 

(7)  Crus.,  De  Bah,  aet.,  1879. 

(8)  Vedi  tra  gli  altri  il  Croiset,  il  Dellrosseeux,  il  Euther- 
PORD  nelle  loro  edizioni  di  Babrio. 

(9)  Marchiano,  Babrio j  fortuna  dei  suoi  mitiambi^  p.  25-65. 
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storia  letteraria  greca  non  v*è  da  star  perplessi.  Ba- 
brio adunque  non  potè  vivere  prima  del  III  secolo 
d.  C,  e  l'antichità,  di  cui  inconsciamente  l'ha  voluto 
gratificare  il  Wagener,  sparisce  e  sparisce  cosi  anche 
la  sua  prima  argomentazione  intorno  la  provenienza 
dell'apologo  dall'India.  Difatti  Babrio,  scrittore  del 
III  secolo  dell'era  volgare,  avrà  sì  bene  potuto  ac- 
cogliere, per  il  tempo  in  cui  visse,  favole  indiane 
nell'opera  sua;  ma  favole  indiane,  che  si  trovano 
in  una  raccolta  greca  del  secolo  III  dell'era  vol- 
gare, quando  le  favole  indiane  andavano  lentamente 
diffondendosi  in  Europa,  non  danno  certamente  di- 
ritto a  ritenere  la  favola  d'origine  indiana.  Danno 
invece  diritto  a  ritenere  solamente  che  egli  si  servì, 
se  mai,  delle  favole  indiane,  le  quali  già  nate  e 
composte  a  forma  letteraria,  andavano  in  giro  per 
i  popoli  civili  per  mezzo  della  tradizione  orale.  Per 
giungere  alla  conclusione,  a  cui  giunge  il  Wagener, 
bisognerebbe  che  Babrio  fosse  vissuto  in  un'età 
molto  antica,  che  non  dovrebbe  essere  neppure 
quella  del  III  secolo  a.  C.  Poiché  volendogli  pur 
far  buono  il  III  secolo,  ne  conseguiterebbe  solo  ciò, 
che  nel  III  secolo  a.  C.  un  poeta  greco  attinse  ma- 
teria per  le  sue  favole  alle  favole  indiane;  ma  pri- 
ma del  III  secolo  la  favola  intanto  in  Grecia  fio- 
riva. Per  provare  che  la  favola  greca  è  una  deri- 
vazione della  favola  indiana,  bisognerebbe  respin- 
gere Babrio  forse  a'  primordii  della  favola  greca, 
all' Vili  secolo  a.  C,  perchè  solamente  in  questo 
caso  la  presenza  di  favole  indiane  in  Babrio  po- 
trebbe accennare  per  avventura  all'introduzione 
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delle  favole  indiane  in  Grecia.  E  ciò  è  semplice- 
mente un  assurdo.  Ma  se  si  concedesse  per  un  mo- 
mento quella  stranissima  inconcepibile  ipotesi,  bi- 
sognerebbe provare  poi  che  il  Panchatantra,  ove  si 
leggono  delle  favole,  che  hanno  analogia  con  le 
greche,  nella  forma  in  cui  lo  possediamo  presente- 
mente non  sia  stato  composto  tra  il  secolo  I  e  V 
dell'era  volgare,  ma  prima  del  secolo  Vili  a.  C,  o 
almeno  provare  che  la  favola  in  India  nacque  pri- 
ma di  quel  secolo,  ciò  che,  a  parte  le  altre  fortis- 
sime ragioni,  che  si  opporrebbero  alla  loro  intro- 
duzione in  Grecia,  è  assolutamente  impossibile. 
Forse  Babrio  avrà  tratto  profitto  dalle  favole  in- 
diane, che  nel  III  secolo  d.  C,  quando  le  relazioni 
tra  Oriente  ed  Occidente  s'erano  su  larga  scala 
stabilite  e  rese  affatto  famigliari,  erano  divenute 
patrimonio  comune  del  popolo  e  di  letterati;  ma  pa- 
rimenti, forse  il  compilatore  del  Panchaiantra  avrà, 
per  le  medesime  ragioni,  tratto  a  sua  volta  profitto 
delle  favole  greche.  Questa  precedenza,  per  ora,  non 
si  può  stabilire,  né,  per  11  nostro  assunto.  Importa 
stabilirla,  e,  stabilita  che  sia,  non  proverà  nulla. 

Ed  ora  veniamo  all'età  del  Panchaiantra. 

La  letteratura  sanscrita  ha  un'antichità  così  re- 
mota, che,  per  quanto  ci  è  dato  sapere  fin  ora,  su- 
pera la  greca  di  oltre  cinque  o  sei  secoli.  Essa  sa- 
rebbe nata  nel  secolo  XV  a.  C,  ossia  trecento  anni 
dopo  l'Invasione  degli  Arll  nel  Pengiab.  SI  può  di- 
videre in  tre  periodi:  periodo  vedico,  che  corre  dal 
secolo  XV  al  V,  nel  quale  periodo  nacquero  e  ram- 
pollarono quelle    raccolte  sterminate  di   Inni,   per 
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lo  più  religiosi,  che  s'appellano  Veda;  periodo  ar- 
caico, che  corre  dal  secolo  V  al  II  a.  C,  nel  quale 
la  letteratura,  divenuta  essenzialmente  critica,  si 
fonda  sugli  inni  vedici  e  intende  a  illustrare  e  com- 
mentare quegli  inni  con  i  Bràhamanam,  le  Upani- 
shad  e  i  Sùtra;  periodo  classico,  che  muove  dal 
secolo  II  a.  C.  e  va  sino  al  XVI  dell'era  volgare, 
dopo  il  qual  tempo  la  letteratura  sanscrita  isteri- 
lisce e  la  lingua  s'estingue,  dando  origine  ai  dia- 
letti pracriti,  e  cedendo  il  posto  all'invasione  della 
lingua  de' Musulmani,  che  occuparono  la  regione. 
In  questo  periodo,  e  specialmente  nei  primi  sei 
secoli  di  esso,  che  furono  i  secoli  del  maggior  splen- 
dore della  letteratura  indiana,  si  produssero  le  o- 
pere  più  pregevoli  ed  insigni.  Allora  fu  composto 
il  Ramàyana,  a  cui  si  assegna  il  II  secolo  a.  C,  e  il 
Mahàbhàrata,  la  cui  composizione,  come  esiste  pre- 
sentemente si  deve  porre  tra  il  III  e  il  V  secolo 
della  nostra  èra. 

Il  Panchaiantra  e  V  Hitopodega  appartengono  a 
quest'ultimo  periodo.  Sono  di  quest'opinione  i  più 
dotti  Indianisti,  il  Colebrooke,  il  Wilson,  il  Lance- 
rau,  il  Benfey,  il  Weber,  il  Loiseleur  Deslongchamps 
e  l'autore  del  Dizionario  Sanscrito  (1),  eia  loro  opl- 


(1)  Colebrooke,  Miscellaneous,  II,  p.  173  e  482;  Hif-opade^j 
pref.,  p.  11;  Wilson,  Analytical  Account.^  p.  163.  (nella  Tranaa- 
ction  of  Royat  AsicUk  Society ^  I,  p.  53)  ;  Lancerau,  HUopadeqia^ 
pref.  p.  2  ;  Loiseleur  Deslongchamps,  Essai  sur  les  fables  itidien- 
nes,  p.  28,  n.  1,  e  p.  31,  n.  1  ;  Benfey  Pandi. ,  pref.;  Weber,  Sto- 
ria della  Letteratura  Indiana;  Dizionario  sanscrito^  Calcutta,  1819. 
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nione  sostenuta  da  ragioni  molto  plausibili  è  stata 
emessa  serenamente  e  senza  preoccupazioni.  Due 

0  tre  luoghi,  che  offrivano  qualche  indizio  dell'epoca 
della  sua  composizione,  i  quali  però  non  si  trova- 
no in  tutte  le  redazioni  sanscrite  del  Panchatantra, 
hanno  suscitato  tra  i  dotti  la  questione  quale  dei 
due  tipi  di  redazione  dell'opera  debba  ritenersi  an- 
teriore. Poiché  del  Panchatantra,  oltre  V  Hitopodega, 
che  pare  un  compendio,  esistono  due  redazioni, 
una  più  semplice  e  l'altra  più  ornata.  Il  Colebroo- 
ke,  il  Wilson  e  il  Werber  pensano  che  la  più  sem- 
plice sia  anche  la  più  antica,  e  che  la  più  ornata 
sia  un'  elaborazione  fatta  con  manifesti  intenti  let- 
terari. Ciò  posto,  il  Colebrooke,  per  fissare  l'età 
dell'opera,  si  serve  di  un  argomento  che  trae  dalle 
viscere  dell'opera.  In  un  luogo  del  libro  v'è  un'al- 
lusione all'astronomo  Varahmìra  (1),  che  visse  nel 

1  secolo  dell'era  cristiana  :  ne  consegue  che  l'opera 
non  fu  potuta  comporre  se  non  nel  lungo  inter- 
vallo, che  intercede  tra  il  I  secolo,  in  cui  visse 
questo  astronomo,  e  il  VI,  quando  essa  fu  tradotta 
in  pehlwi. 

Il  Wagener,  preoccupato  dall'idea  di  derivare, 
ad  ogni  costo,  la  favola  greca  dalla  indiana,  è  il 
solo  erudito  che  io  sappia,  il  quale  respinge  l'età 
dell'opera  fino  al  secolo  V  a.  C.  Egli  adatta  al  Pan- 
chatantra l'opinione  del  Lassen,  secondo  la  quale 
i  racconti,  che  portano  il  nome  di  itihàsa,  e  che  si 
distinguono  in  narrazioni  e  leggende  epiche  e  rac- 


(1)  Panchat.  p.  44,  trad.  del  Pizzi.  —  Oggi  però  l'età  di  que- 
sto astronomo  si  ritiene  assai  più  recente. 
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conti  morali,  sono  anteriori  a  Budda,  cioè  al  VI  se- 
colo a.  C,  dappoiché  nelle  leggi  di  Manou  è  fatta 
allusione  al  costume  di  narrare  delle  istorie  in  oc- 
casione di  sacrifizi  e  feste,  e  di  più  la  semplicità, 
onde  sono  narrate  depone  della  loro  antichità  (1). 
Ora  quest'opinione  non  si  può  estendere  alle  fa- 
vole; altro  sono  gl'itihàsa,  da  cui  poi  emanarono 
le  leggende  epiche  e  i  racconti  morali,  ed  altro  gli 
apologhi. 

Il  Wagener,  proseguendo  a  dimostrare  la  sua 
tesi,  impugna  l'argomento  del  Colebrooke,  dicendo 
che  l'allusione  all'astronomo  Varahmlra  è  un'in- 
terpolazione, e  si  sostiene  col  fatto  che  nella  re- 
dazione più  ornata,  neW  HUopodega  e  nella  tradu- 
zione arabica,  fatta  sul  testo  pehlwi,  non  esiste  que- 
sta citazione.  —  Ma  perchè  questo  argomento  sia 
valevole  bisogna  provare,  contro  que'  nomi  auto- 
revoli citati,  che  l'edizione  più  ornata  è  la  primi- 
tiva, che  V  Hitopodega  non  sia  un  compendio  del 
Panchatantra^  dove  naturalmente  certe  particola- 
rità sono  state  omesse,  e  che  la  traduzione  araba 
di  Abdalla  AlmocafTa  sia  stata  condotta  pedisse- 
quamente sull'originale  pehlwi.  La  quale  ultima 
cosa  è  impossibile  a  dimostrare,  perchè  la  tradu- 
zione pehlwi  è  perduta,  e  si  può  invece  affermare 
contraria  alla  sua  afTermazione  dal  fatto  che,  come 
s'è  visto,  le  traduzioni  di  quest'opera,  salvo  quelle 
più  recenti,  non  furono  eseguite  mai  letteralmente, 
ma  bene  spesso  furono  delle  parafrasi. 


(1)  Lassen,  Indische  Altertumsknnde,  I,  p.  486  e  888. 
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Così  il  Wagener  impugna  un  altro  argomento 
del  Wilson,  il  quale  osserva  che  l'autore  della  reda- 
zione più  semplice  parla  di  una  città  Mihiralopia, 
che  non  sorse  se  non  nel  secolo  I  dell'era  cristiana, 
col  ribattere  che  l' introduzione,  ove  appare  questo 
accenno,  è  stata  aggiunta  posteriormente.  Ma  con 
affermazioni  e  negazioni  simili,  in  dispute  cosi  se- 
rie, si  corre  rischio  di  andare  all'infinito.  Perchè  è 
un'aggiunta  posteriore,  e  chi  lo  prova?  E  se  que- 
sta è  l'edizione  più  semplice,  che,  per  esser  tale, 
non  ha  sofferto  né  aggiunte  né  sovrapposizioni, 
come  c'entra  quella  interpolazione? 

Un  altro  argomento,  e  questo  al  tutto  fantastico, 
mette  fuori  il  Wagener.  Egli  osserva  che  Panini, 
grammatico  indiano  del  secolo  IV,  dopo  aver  in- 
segnato che  due  parole  unite  in  una  certa  maniera 
tra  di  loro  danno  origine  a  un  composto,  che  signi- 
fica inimicizia  tra  gli  esseri  dinotati  dalle  parole 
componenti,  soggiunge  l'esempio  kakoloukia  (guerra 
o  inimicizia  tra  i  corvi  e  gì'  ibis),  che  costa  di  kaka, 
corvo,  e  uluka,  ibis.  Ora,  seguita  il  Wagener,  kako- 
loukia s'intitola  un  libro  del  Panchatantra;  dunque 
Panini,  vissuto  nel  IV  secolo,  ebbe  sotto  gli  occhi 
questo  libro,  il  quale  perciò  è  anteriore  al  IV  se- 
colo. Il  Benfey  invece  oppone  che  Panini  è  citato 
egli  stesso  nel  Panchatantra  (1),  e  poi  l'età  stessa, 
in  cui  visse  il  celebre  grammatico  indiano,  è  po- 
sta seriamente  in  dubbio,  ed  è  tutt'altro  che  vero 
che  egli  sia  fiorito  nel  secolo  III  o  IV  a.  C. 


(1)  Benfey,  Panchatan.,  II,  34,  p.  136. 
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Né  maggior  efficacia  ha  quest'altro  argomento. 
L' autore  del  libro  è  Vichnou-Sarma,  ossia  servitore 
di  Dio;  ma  il  culto  di  Vichnou-Sarma  è  nato,  dice 
il  Wagener,  tra  il  IV  o  V  secolo,  dunquo  Fopera 
rimonta  al  IV  o  V  secolo.  Osservo  brevemente 
che,  anzi  tutto,  Vichnou-Sarma,  secondo  T  opinione 
de'  più,  non  è  stato  l'autore  del  libro,  ma  il  compi- 
latore, e  in  secondo  luogo  che  l'esser  nato  nel  se- 
colo IV  o  V  il  culto  di  Vichnou-Sarma  non  implica 
che  l'autore  Vichnou-Sarma  sia  vissuto  in  quel 
tempo  ;  potea  esser  vissuto  anche  dopo,  perfino  nel 
secolo  XVI  d.  C,  alla  fine  cioè  della  letteratura 
sanscrita. 

Ancora.  Le  favole  del  Panchatantra  sono  sparse 
di  sentenze,  improntate  manifestamente  alla  lette- 
ratura indiana,  e  due  di  esse  sentenze  o  cloke  del 
I  libro  si  sono  conservate  anche  nel  Calila  e  Dim- 
na  senza  alcuna  alterazione,  il  che  proverebbe  che 
esistevano  anche  nella  traduzione  pehlwì.  Ora,  quel 
che  a  me  pare  argomento  perentorio  s'è  che  queste 
stanze  si  trovano  nelle  sentenze  di  Bhartrihari  (1), 
fratello  del  re  Vikramaditya,  il  quale  si  vuole  vis- 
suto nel  secolo,  che  precedette  Fera  nostra,  e  per- 
tanto l'opera  non  è  anteriore  all'èra  volgare,  o  al- 
meno di  poco. 

Si  può  anche  interrogare  la  composizione  del- 
l'opera per  tirare  qualche  induzione,  e  sebbene  que- 
sta possa  essere  assai  vaga,  tuttavia  avrà  la  sua 


(1)  V.  Bhartrihari,  Sententiae^   ed.  Botalem,  Berolini,  1853, 
p.  40,  41,  100,  186,  187,  sent.  23  e  26. 
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parte  d*  importanza.  La  composizione  non  è  molto 
abile,  e  queste  storielle  inquadrate  le  une  nelle  al- 
tre sono  raramente  poste  in  bocca  agli  interlocu- 
tori con  verosimiglianza.  Inoltre  questa  cencezione 
assai  raffinata,  sebbene  senza  eleganza,  non  ha 
nulla  di  primitivo,  ed  occorre  che  una  letteratura 
sia  molto  avanzata  e  quasi  sul  suo  declivio  perchè 
s' immagini  un  libro  di  racconti  e  favole  inzeppate 
di  citazioni  poetiche  e  di  estratti.  In  origine  Tapo- 
logo  non  può  essere  se  non  quale  si  rileva  in  Eso- 
po e  nelle  sùtre  buddistiche.  Il  Panchaiantra  poi 
manca  di  freschezza  e  semplicità  e  non  cela  affatto 
le  sue  pretensioni  letterarie.  E  perciò,  dice  il  Bar- 
thélemy,  pare  che  esso  sia  posteriore  al  poeta  Kàli- 
dftsa,  che  si  colloca  d' ordinario  nel  I  secolo  del- 
l'era volgare.  Ed  è  impossibile  che  questa  raccolta 
di  favole,  che  poi  divenne  tanto  celebre,  aspettas- 
se fino  al  secolo  VI  per  esser  fatta  nota  a'  Per- 
siani. Ancorché  si  volesse  ammettere  che  l'autore 
di  queste  favole  avesse  attinto  a  fonti  più  antiche, 
il  suo  stile  tradisce  sempre  un'età  relativamente 
recente  (1). 

Ma  poi  l'indole  dell'opera,  che  si  appella  Pan- 
chatantra ,  è  essa  consona  all'  indole  delle  altre 
opere  di  quel  periodo,  che  s'appella  periodo  del 
sanscrito  arcaico?  Non  vi  corrisponde  né  la  so- 
stanza né  la  forma.  Non  la  sostanza,  perché  tutta 
la  letteratura  di  questo  periodo  si  diffonde  esclu- 


(1)   Babthèlemy  de  Saint-Hilaire,  Panckatantra  (Journal  de» 
Samnts,  1860,  p.  417). 
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sivamente  nei  commenti  vedici:  non  vi  sono  clie 
trattati,  i  quali,  pigliando  occasione  dal  commento 
degli  inni,  hanno  per  oggetto  di  determinare  la 
relazione  tra  la  strofa  lirica  e  il  rito  sacrificale,  che 
in  essa  si  accenna;  son  qualche  cosa  di  piti  degli 
scolii  greci.  In  essi  trovi  la  descrizione  degli  antichi 
rituali,  dichiarazioni  linguistiche,  tradizioni,  leg- 
gende e  anche  speculazioni  filosofiche.  Non  vi  cor- 
risponde la  forma,  poiché  il  sanscrito  arcaico  ha 
più  del  sanscrito  vedico  che  del  classico,  tanto  è 
vero  che  non  mancano  eruditi,  che  del  periodo  let- 
terario arcaico  fan  un  sol  tutto  col  periodo  vedico, 
e  che  inni  vedici  si  continuarono  a  scrivere  fino  al 
III  secolo  a.  C,  quando  ancora  i  commentatori  at- 
tendevano ad  illustrarli.  E  tutti  gl'Indianisti  rico- 
noscono notabili  differenze  tra  il  sanscrito  classico 
e  il  vedico,  a  cui  s'avvicina  l'arcaico.  Ora  tanto  il 
Panchatantra^  quanto  V  Hìtopodega  sono  scritti  nel 
sanscrito  classico. 

Non  ignoro  che  tracce  di  favole  si  riscontrano 
nel  Mahàbhàrata  (1)  ;  che  nel  libro  XII  (cloka  4084  e 
seguenti)  vi  sono  dei  dialoghi  di  animali,  che  arieg- 
giano le  favole  esoplche,  come  quello  della  tigre 
e  dello  sciacallo,  e  quella  del  gatto  e  del  sorcio 
(cloka  4930  e  seguenti);  ma  questo  poema  pas- 
sò per  una  compilazione  molto  elaborata  e  lun- 
ga e  si  crede  che  esso  non  giungesse  alla  forma 
presente  che  nel  V  secolo  dopo   C,   e  che   avesse 


(1)  Mahdbkdrata,  lib.  XII,  clok.  40S4   (Tom.  Ili,  p.  509)   e 
ilb.  XII,  clok.  4930  (Tom.  Ili,  p.  539). 
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cominciato  a  comporsi  solo  qualche  secolo  innanzi 
a  Dione  Chrysostomo,  scrittore  greco  del  II  secolo 
dell'era  volgare,  doppoichè  è  lui  il  primo  che  ri- 
corda quel  poema,  dunque  posteriore  allo  stesso 
Panchatantra,  Se  non  che  si  può  a  ragione  osservare 
che,  data  la  formazione  di  questo  poema,  il  quale 
giunse  all'immensa  mole,  che  noi  ora  possediamo, 
per  sovrapposizioni  e  interpolazioni  di  una  serie  di 
compilatori,  le  leggende  che  ivi  sono  narrate  pree- 
sistevano alle  favole.  Ciò  è  vero,  ma  questa  verità 
non  menoma  neppure  di  un'oncia  la  convinzione 
che  l'origine  della  favola  non  è  indiana.  Ancorché 
si  voglia  esser  tanto  corrivi  da  collocare  la  forma- 
zione di  queste  leggende  nel  V  secolo  a.  C,  ancor- 
ché si  vogliano  esse  respingere  agli  inizii  della  let- 
teratura vedica,  la  questione  della  priorità  della 
favola  indiana  non  ha  guadagnato  terreno.  Qui  si 
disputa  della  favola  come  genere  letterario  non 
come  manifestazione  singola  ed  isolata  del  pensiero 
umano.  Come  tale  essa  si  potrà  trovare  presso  tutti 
i  popoli  e  negl'incunaboli  della  lor  vita:  la  favola 
è  un  luogo  comune  come  l'allegoria,  che  essa  cela, 
e  come  l'incontriamo  nella  bocca  di  Menenio  A- 
grippa,  la  si  potrebbe  trovare,  se  esistessero  le 
produzioni  delle  antichissime  letterature  orientali, 
presso  gli  altri  popoli,  in  Egitto,  per  esempio,  in 
Assiria  e  in  Babilonia,  ove.  si  sono  svolte  le  prime 
civiltà.  Delle  tracce  ne  abbiamo  nella  letteratura 
ebraica,  le  parabole,  che  sono  esempi  e  similitu- 
dini morali  piuttosto  che  favole;  ma  con  ciò  s'ha 
da  slogicare  col  dire  che  la  favola  è  nata  presso 

4  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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gli  Ebrei,  e  il  primo  favolista  fu,  puta  caso,  Mosé,. 
David,  Salomone?  Singole  manifestazioni  del  pen- 
siero umano,  espresse  per  mezzo  di  similitudini  ed 
esempi  animaleschi,  abbondano  nella  primitiva  let- 
teratura  greca,  e  in  questo  senso  scrisse  favole 
anche  Omero,  da  cui  Zenobio  (1)  attesta  essere  stata 
tratta  la  favola  della  volpe  e  dello  spinoso,  alla 
quale  allude  anche  Plutarco  (2).  Ma  comecché  que- 
sta favola  non  s'incontra  tìqW Iliade  e  néVVOdisseay 
fa  mestieri  credere  che  appartenesse  al  Margite 
del  falso  Omero  o  che  invece  di  Omero  sia  stato 
qualche  poeta  ciclico.  Dato  questo  procedimento 
strano  In  critica,  si  potrebbe  Impancare  questo  so- 
fisma: Omero,  nella  Odissea,  accenna,  per  esemplo^ 
al  canti  di  Femio  accompagnati  colla  lira;  dunque 
l  primi  saggi  di  lirica  si  trovano  In  Omero;  dunque 
Omero  è  un  poeta  lirico.  E  ognuno  vede  quanto 
sia  solido  questo  ragionamento. 


(1)  Zenob.,  Prov.y  V,  68. 

(2)  Plutarcu.,  De  Soli*  Anim.,  16. 
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GAP.  IV. 
La  personalità  di  Esopo. 


La  storia  della  questione  intorno  la  personalità 
di  Esopo  non  sarebbe  priva  d'interesse  per  chi  scri- 
vesse uno  studio  biografico  sull'antico  favolista. 
Nelle  prime  pagine  di  quest'opera  si  è  visto  per 
quante  fasi  sia  passata  quella  personalità  e  quante 
teorie  siansi  edificate  su  di  essa,  che  una  leggenda 
non  antica  ma  assai  popolare  ha  sconciamente  al- 
terata e  ridicolmente  deformata.  Ma  quella  leg- 
genda, attribuita  a  Massimo  Planude,  monaco  co- 
stantinopolitano del  secolo  XIV,  ormai  non  deve 
costituir  più,  come  avvenne  per  il  passato,  il  fon- 
damento critico  della  discussione  della  personalità 
di  Esopo,  perchè  è  un  insigne  monumento  di  mala 
fede.  Se  questa  verità  fosse  una  convinzione  uni- 
versale, il  presente  capitolo  potrebbe  restringersi 
in  limiti  assai  più  modesti  (1). 

La  questione  della  personalità  di  Esopo  fu  posta 
per  la  prima  volta  dal  Camerario,  un  umanista  del 
XVI  secolo,  raccoglitore  e  rifacitore  di  favole  la- 


(1)  Intorno  alla  Vita  di  Esopo  attribuita  a  Massimo  Planude 
io  ho  preparato  una  dissertazione,  che  vedrà,  spero,  prossima- 
mente la  luce. 
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tine.  Però  egli  afferma  che  non  mancavano  di  quelli 
che  professavano  sul  proposito  un'opinione  uguale 
alla  sua;  colle  quali  parole  probabilmente  egli  al- 
lude a  Lutero  (1),  il  quale  ritiene  Esopo  un  perso- 
naggio immaginato  dai  Greci,  con  intenti  reto- 
rici (2).  Secondo  il  Camerario  adunque  Esopo  è 
stato  creato  come  espediente  retorico,  e  immagi- 
nato deforme  per  simboleggiare  il  principio  tanto 
comune,  che  la  verità  partorisce  odio  e  sa  di  forte 
agrume.  Un  pensatore  profondo,  famoso  per  la  di- 
rittura della  sua  mente  e  l'acutezza  del  suo  in- 
tuito, il  Vico,  spinse  la  questione  più  innanzi,  e 
fece  di  Esopo  un  simbolo,  interpretandolo  informa 
diversa.  Secondo  il  Vico,  Esopo  rappresenta  la  con- 
dizione sociale  delle  antiche  plebi,  che  nascevano 
serve  degli  eroi,  ed  è  descritto  brutto  perchè  an- 
ticamente si  stimava  che  la  bellezza  nascesse  da 
matrimoni  solenni,  che  erano  degni  di  contrarre  i 
soli  eroi  (3).  Il  Creuzer  (4),  il  Dillherr  (5),  il  Bruker  (6) 
e  il  Neumann  (7)  convennero  nell'opinione  di  un 
Esopo  immaginario,  che  celasse  l'invenzione  della 


(1)  LuTH.,  T.  V.  Jeners.^   p.  268;  Ad.  phil.,  P.  VI,  Diss.  II, 
p.  951. 

(2)  Camer.,  Hist.  Vii.  Fort.  Aesop.,  Epist.  nuncupai.  (non  nu- 
merata). 

(3)  Vico,  Scien.  Nuov.,  Jib.  Il,  T.  II,  p.  684,  ed.  di  Milano. 

(4)  Creuzer,  Symholiky  T.  I,  p.  684. 

(5)  BiLLHERR,  Electra^  e.  3. 

(6)  Bruker,  Hisf.  crit.  phil.,  T.  II,  p.  435. 

(7)  Xeumann,  Nat.  ad  apogr.   Vet.  Test.,  p.  459. 
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favola  in  Grecia  e  il  principio,  escogitato  già  dal 
Camerario  e  versificato  dal  Tasso,  che  il  vero  con- 
dilo in  molli  versi  i  più  schivi  allettando  ha  persuaso, 
formulando  così  l'opinione  del  simbolismo.  Alla 
quale  consentì  anche  un  altro  letterato  insigne  del 
passato  secolo,  il  Lessing  (1)  e  dietro  di  lui  il  Rei- 
ske,  che  credette  di  vedere  in  Esopo  il  rappresen- 
tante della  favola  nel  mondo  antico  (2).  Il  BouUan- 
ger  raccolse  tutte  queste  opinioni,  che  differivano 
poco  tra  di  loro,  e  in  una  lunga  dissertazione  in- 
torno ad  Esopo,  intese  a  dimostrare  che  Esopo  era 
un  mito,  di  origine  orientale,  che  rappresentava  la 
sapienza  del  più  lontano  Oriente,  quasi  un'eco  lan- 
guida della  civiltà  antichissima  assiro-babilonese 
e  della  protostoria  ebraica  ed  egiziana.  Egli  so- 
stenne la  sua  tèsi  con  tale  copia  di  argomenti,  che 
meraviglierebbero  se  fossero  scrii,  e  che  invece 
fanno  sorridere  compassionevolmente  di  tanti  spro- 
loqui. Senza  conoscere  il  sanscrito,  che  ancora  non 
era  stato  scoperto,  senza  intendere  il  siriaco,  l'e- 
braico, il  fenicio,  l'arabo  e  l'antico  egiziano,  egli 
si  fonda  su  argomenti  glottologici  comparativi  di 
esse  lingue  per  provare  che  Esopo  è  Lokmàn,  che 
Lokmàn  è  Salomone,  che  Salomone  è  Giuseppe,  che 
Giuseppe  è  il  re  egiziano  Cheopes,  e  che  per  con- 
seguenza Esopo  è  Cheopes  ed  impersona  la  scienza 
degli  antichi  re  egiziani  e  della  lunga  serie  di  re 
babilonesi  anteriori  all'epoca  storica,  che,  a  mente 


(1)  Lessing,  Abhandlung  ilber  die  fabelj  1842,  Lipsia. 

(2)  Beiske,  Lett»  a  Lessing^  febb.  1773. 
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di  Beroso,  non  erano  se  non  i  numi,  i  quali  gover- 
narono la  Babilonia  per  un  periodo  di  180  mila 
anni  (1). 

Questa  sua  disputazione,  sebbene  riuscisse  un 
inutile  e  risibile  conato,  più  tardi  diede  ansa  ai 
dotti  di  ripigliare  in  esame  la  questione,  la  quale 
fu  ripresentata  più  scientificamente  nel  nostro  se- 
colo. Nella  prima  metà  di  esso  il  Welcker  propose 
di  ritenere  il  favolista  per  un  personaggio  imma- 
ginario, e  a  tale  uopo  intese  a  demolire  le  testimo- 
nianze storiche,  che  contradicevano  alla  sua  tèsi, 
senza  però  nulla  edificare  (2).  Il  Wagener,  final- 
mente, ne  calcò  le  orme  e  propose  di  ritenerlo  perso- 
naggio fittizio,  che  incardina  l' idea  dell'apologo  (3). 

Sarebbe  lungo,  inutile  ed  estraneo  al  nostro  su- 
bietto esaminare  tutte  queste  opinioni.  Lo  scetti- 
cismo temperato  del  Camerario,  il  simbolismo  del 
Vico,  del  Creuzer,  del  Dillherr,  del  Bruker  e  del 
Neumann  poggiano  su  presupposti  troppo  falsi  ed 
arbitrarli,  e  del  resto  la  loro  non  fu  una  teoria,  ma 
una  semplice  opinione,  che  non  fece  fortuna.  11  Les- 
sing  e  il  Reiske  furono  a  corto  di  argomenti  per 
sostenere  la  loro  opinione,  e  le  elucubrazioni  filo- 
logiche del  Boullanger  sono  tale  un  cumulo  di  de- 
litti glottologici,  che  sarebbe  riputato  meno  che 
serio  chi  si  pigliasse  la  briga  di  discuterli.  Noi  ci 


(1)  BouLLANG.,  Oum-es,  voi.  V,  p.  303-372. 

(2)  Welcker,  Aesop  eine  fabel  {Rein.  Mus.,  an.  1889,  VI,  p. 
866-403). 

(3)  Wagener,  op.  cit. 
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fermiamo  dunque  sulla  tèsi  del  Wagener,  che  è 
quella  che  ha  fatto  maggior  presa  ne'  sostenitori 
dell'origine  indiana  dell'apologo,  e  che  fu  come 
punto  di  partenza  per  tutti  quelli,  i  quali  s'impun- 
tarono a  dare  alla  favola  una  patria  diversa  da 
quella,  che  ad  essa  avea  decretato  la  tradizione. 

Ma  la  personalità  storica  di  Esopo  è  attestata 
da  un  sì  gran  numero  di  scrittori  antichi,  e  taluni 
autorevoli,  che  pare  incredibile  come  siasi  potuto 
n:iettere  in  dubbio  la  sua  esistenza  (1).  Erodoto,  Ari- 
stofane, Platone,  Alessi,  Eraclide  Pontico,  Aristo- 
tile testimoniano  con  indiscutibile  chiarezza  e  pre- 
cisione la  sua  realtà  storica.  11  primo  afferma  che 
la  famosa  cortigiana  Rhodope  fu  con  Esopo  schia- 
va di  ladmone  di  Samo,  ciò  che  viene  provato 
dal  fatto,  dice  Erodoto,  che  quando  l'oracolo  di 
Delfo  bandi  di  pagare,  in  espiazione  della  iniqua 
morte  dì  Esopo,  un'indennità,  il  nipote  di  ladmone 
si  presentò  a  reclamarla  (2).  Il  secondo,  accennan- 
do varie  volte  al  favolista,  dice  che  egli  fu  ucciso 
a  Delfo  per  opera  dei  sacerdoti,  i  quali,  irritati 
della  sua  mordacità,  avevano  nascosto  nel  suo  ba- 
gaglio una  tazza  sacra  (3)  ;  che  le  sue  facezie  erano 
cosi  salaci  (4)  e  le  sue  favole  così  note  che  s' impu- 
tava a  vergogna  non  averle  lette  (5).  Platone  ci  rife- 


(1)  De  Gdbernat.,  Sto)\  della  leti,  Ind.y  p.  132. 

(2)  Herod.,  Il,  134. 

(3)  Aristoph.,   Veap.j  1446. 

(4)  Aristoph  ,   Vesp.^  566. 

(5)  Aristoph.,  Av.^  471. 
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risce  che  Socrate,  nei  giorni  della  sua  prigionia,  at- 
tese a  mettere  in  versi  alcune  delle  favole  di  Eso- 
po (l),  le  quali  egli  riputava  tanto  utili  che  pensava 
dover  esse  entrare  a  far  parte  dell' insegnamento 
educativo  in  una  repubblica  ben  ordinata  (2),  noti- 
zia accolta  posteriormente  anche  da  Diogene  Laer- 
tio  (3)  e  Plutarco  (4).  Alessi,  uno  degli  autori  della 
commedia  mezzana,  ne  fa  oggetto  di  un  dramma,  dì 
cui  ci  resta  ancora  un  frammento,  ov'è  introdotta 
Esopo  a  parlare  argutamente  di  una  legge  di  So- 
lone e  mordere  l'avidità  de'  vinattieri,  che  inac- 
quavano il  vino  (5).  Eraclide  Pontico  (6),  Analmente^ 
conferma  il  racconto  di  Aristofane  e  di  Erodoto,  ed 
Aristotile  soggiunge  che  Esopo  era  di  Tracia,  liber- 
to di  ladmone,  un  uomo  balordo  e  di  mente  tarda 
e  grossa;  che  prima  era  stato  servo  di  Xanto  e  si 
era  reso  celebre  col  narrar  favole  (7),  ciò  che  ci  vie- 
ne confermato  anche  dallo  storico  Duris  di  Samo  (8). 


(1)  Plat.,  Phaedr.,  Ili  e  IV. 

(2)  Plat.,  Repub,,  II,  17.  . 

(3)  DioG.  Laert.,  II,  5,  23. 

(4)  Plutabch.,  De  aud.  poet.^  II. 

(5)  Alex,   apud   Athen.,  X,   75,  e  Coific.  frag.,  ed.  Didot, 
p.  520. 

(6)  Heracl.    Pont.,  De  repuh.  Samior.j  X,  Lipsiae,  ed.  Tau- 
chnitz. 

(7)  Aristot.,  Repuh.  Samior.,  frag.  198,  ed.  Didot,   voi.  IV, 
p.  286;  ScHOL.,  Aristoph.y  Av.  v.  471;  Plat.  Comic,  ibidem. 

(8)  Duris  apud  Antiqon.  Mirar.,  c.  132.  Vedi  Mììller,  Fragra, 
hht.  graec.^  II,  p.  \^. 
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Poiché  noi  lasciamo  da  parte  le  altre  testimonian- 
ze posteriori,  quelle  di  Fedro,  il  quale,  oltre  al 
dichiarare  che  egli  segue  Esopo  inventore  di  fa- 
vole (1),  scrive  che  gli  Ateniesi  innalzarono  all'an- 
tico favolista  una  statua  (2),  il  che  ci  è  confermato 
anche  da  Agathia  (3)  :  lasciamo  anche  le  molte  e  par- 
ticolareggiate notizie  di  Plutarco,  il  quale  lo  fa  as- 
sidere  al  Convito  de'  Sette  Savi  (4)  e  incontrare  con 
Solone  alla  corte  di  Creso  (5),  mentre  in  un  altra 
luogo  dà  particolari  assai  copiosi  della  sua  mor- 
te (6)  e  altrove  accenna  variamente  a  lui  (7);  met- 
tiamo pure  da  banda  la  testimonianza  di  Luciano^ 
che  ce  lo  dice  lepido  parlatore  (8),  quella  di  Phi- 
lostrato,  che  ce  ne  fa  il  ritratto  (9);  di  Babrio,  che 
fa  di  Esopo  il  primo  favoleggiatore  della  Grecia  (10) 
e  infine  quello  di  Plinio  (11),  Stobeo  (12),  Himerio  (13), 


(1)  Phaed.,  Prol.  I,  1. 

(2)  Phaed.,  Epil.  I,  1. 

(3)  Agath.,  Epigr,y  in  Brumk.  Àkalect.,  voi.  I,  p.  46. 

(4)  Plutarch.,  Conv.  Sept  Sop.,  V,  VII,  Vili,  X,  XII,  XIII^ 
XIX,  XXI. 

l5)  Plutarch.,  Solon^  XXVIII. 

(6)  Plutarch.,  De  Ser.  Niim.   Vind.,  XII. 

(7)  Plutarch.,  De  Pyth.  orac.,  XIV  ;  De  Herod.  ma/ignit.j  XL> 
(8;  LuciAN.,   Var.  Hiat.y  II,  2. 

(9)  Philostrat.,  Iniag.j  I,  3. 

(10)  Bab.,  Prul.  II,  V.  4-5 

(11)  Plin.,  Hi8t.  Nat,,  XXXVI,  12. 

(J2)  Stob.,  Flonleg,,  IV,  p.  279,  ed.  Meineke. 
(13)  HiMER.,  Orai.,  XIII,  §  4-5. 
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Diogene  Laertio  (1),  Avìano  (2),  Theone  (3),  Titìa- 
no  (4),  Gelilo  (5),  Hermogene  (6)  ed  altri  tali.  Essi 
son  troppo  lontani  da  lui  e  non  a  torto  la  loro 
autorità  potrebbe  parere  sospetta. 

Fra  tutte  queste  testimonianze  antiche  il  Wa- 
gener  non  s'occupa  che  di  quella  di  Erodoto,  Ari- 
stofane e  Plutarco,  e  tutto  il  suo  studio  tende  a 
toglier  fede  a  questi  scrittori.  I  suoi  non  sono,  né 
potevano  essere,  argomenti:  sono  ipotesi,  induzioni 
e  pretese  contradizioni,  che  egli  crede  di  sorpren- 
dere in  Erodoto,  e  pertanto  questo  modo  di  argo- 
mentare prova  il  partito  preso  di  demolire  e  mai 
che  i  due  scrittori,  de'  quali  Erodoto  non  dista  da 
Esopo  che  un  150  anni,  non  meritino  fede  in  quel 
che  raccontano  del  favolista. 

Egli  dunque  comincia  coli'  osservare  che  Erodoto 
cade  in  contradizione  con  le  costumanze  della  Gre- 
cia quando  narra  che  il  favolista  fu  processato  e 
condannato  dai  cittadini  di  Delfo,  perchè  uno  schia- 
vo non  aveva  il  diritto  di  essere  sottoposto  a  re- 
golare processo,  potendo  i  cittadini  fare  di  lui  giu- 
stizia sommaria.  —  Ora,  prima  di  tutto,  Erodoto  non 
dice  nulla  di  tutto  questo:  lo  dicono  gli  scrittori  po- 
steriori. Ed  è  tutto  dire.  In  secondo  luogo,  per  ciò 


(1)  DioGEN.  Laert.,  II,  5,  23. 

(2)  AviAN,  Praef.,  p.  5,  ed.  Cannegeter. 

(3)  Theon,  Progym.j  III. 

(4)  TiTiAN.,  OraL  ad  Graec,  p.  120,  ed.  Wort,  Oxoniae,  1700. 

(5)  Gell.,  Noct.  Àtf.,  II,  29. 

(6)  Hermog.  apud  Prisc,  Praexercit»^  I,  ed.  Kreliel. 
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che  riguarda  questi  ultimi,  la  critica  del  Wagener  è 
arbitrariamente  capziosa,  fatta  inconscientemente 
«e  con  insigne  mala  fede.  Plutarco  (1),  per  esempio, 
che  è  il  più  ricco  di  particolari,  riferisce  semplice- 
mente che  Esopo  fu  precipitato  dalla  rupe  Jampìa 
o  Phedriade  e  nient' altro;  il  che  potrebbe  indurci 
neir  animo  che  egli  fu  dal  popolo  inferocito  giudi- 
cato sommariamente.  Ma  se  pure  ciò  si  volesse 
concedere,  non  ci  sarebbe  affatto  preclusa  la  via  a 
crederlo  processato  e  condannato  come  uomo  li- 
bero, poiché  quando  Esopo,  per  incarico  di  Creso, 
si  recò  a  Delfo,  era  stato  già  emancipato.  Ciò  po- 
sto, cade  l'altra  obbiezione  del  Wagener,  che  Esopo 
come  schiavo  non  potesse  né  consultar  l'oracolo, 
né  parlamentare  al  popolo.  Rispetto  alla  quale  ul- 
tima circostanza  bisogna  ancora  osservare  che  essa 
è  un'aggiunta  posteriore,  che  si  trova  nella  vita 
di  Esopo  attribuita  a  Massimo  Planude  e  quindi 
senza  valore.  Del  resto  non  s'ha  a  pigliare  per  ar- 
ringa una  parabola  narrata  dal  favolista  al  popolo 
nell'intento  di  discolparsi  dalle  perfide  accuse  dei 
cupidi  cittadini  di  Delfo. 

Un'altra  obbiezione  del  nostro  critico  ad  Ero- 
doto é  questa  :  se  Esopo  era  stato  reso  libero,  come 
mai  ladmone,  che  non  avea  più  diritto  su  di  lui, 
pò  tea  pretendere  il  premio  dell'espiazione?—  Ora, 
in  primo  luogo,  il  Wagener  ammette  qui  la  mano- 
missione di  Esopo  perché  gli  fa  comodo,  mentre 
nell'argomentazione  precedente,  anche  perché  gli 


(1)  Plutarch.,  De  Ser.  Num.    Vind.,  XII. 
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facea  comodo,  l'ha  tacitamente  negata;  e  questo 
non  è  certamente  un  bel  sistema  di  far  la  critica. 
In  secondo  luogo,  se  Esopo  non  avea  parenti,  come 
s'ha  da  intendere  da  quel  che  dice  Erodoto,  che  il 
bando  fu  dovuto  ripetere  tre  volte,  era  naturale 
che,  in  fin  delle  fini,  non  presentandosi  alcuno,  si 
facesse  avanti  il  nipote  di  chi  un  tempo  era  stato 
padrone  dell'ucciso,  anche  perchè,  in  sèguito  al- 
l' empia  morte,  che  avea  provocato  l' ira  de'  numi, 
ladmone  dovea  sentirsi  preso  da  una  certa  vanità, 
solleticata  in  lui  dalla  celebrità  del  favolista,  e  dal- 
l' interesse  che  per  questo  prendevano  gli  dèi  e  * 
sacerdoti  di  Apollo. 

Il  Wagener  nega  ancora  che  si  debba  fede  alla 
notizia  che  l'oracolo  di  Delfo  avesse  bandito  di 
voler  pagare  un'indennità  per  l' uccisione  di  Esopo 
a  chi  si  presentasse  a  domandarla,  e  nega  pari- 
menti che  la  si  debba  all'altra  notizia  che  il  ni- 
pote di  ladmone  si  fosse  presentato  a  riceverla.  -* 
Questo  significa  spingere  l' incredulità  fino  allo  scet- 
ticismo. O  perchè  non  dobbiamo  crederci  quando 
Erodoto  lo  attesta?  I  sacerdoti  di  Delfo  avevano 
interesse  a  perpetuare  questa  consuetudine  di  pa- 
gare indennità  per  espiazione,  onde  sostenere  la 
fama  al  loro  santuario  e  raffermare  la  fede  de'  cre- 
denti ;  e  poi  v'  erano  obbligati  dal  flagello  della  pe- 
ste, che,  secondo  l'oracolo,  non  avrebbe  cessato 
d'infierire  senza  una  riparazione  del  delitto  com- 
messo. E  quanto  a  ladmone,  non  sappiamo  perchè 
egli  non  si  sarebbe  dovuto  presentare  se  era  nipote 
di  ladmone,  stato  già  signore  di  Esopo.  Col  tenta- 
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tivo  di  toglier  credito  alla  notizia  del  bando  del- 
l'oracolo delfico  e  a  quella  di  essersi  presentato  il 
figlio  di  ladmone  per  reclamare  l'indennità,  il  Wa- 
gener, forse,  tenta  di  concludere  che  Esopo  non  sìa 
vissuto  a  Samo,  come  pretende  Erodoto.  Ma  la  te- 
stimonianza di  Aristotile  clie  Esopo  visse  a  Samo, 
conferma  la  testimonianza  di  Erodetele  poi,  se 
Esopo  non  visse  a  Samo,  è  forse  menomata  la  sua 
personalità  storica?  Vuol  dire  che  sarà  vissuto  in 
Atene,  servo  di  Demarco,  come  apprendiamo  da 
altra  fonte,  in  Sardi,  ospite  di  Creso,  in  Frigia,  in 
Egitto,  in  Magnesia,  in  Cotieo,  in  Messembria,  in 
Grecia,  insomma:  la  sua  patria  non  sarà  certa- 
mente un  intoppo  alia  sua  personalità  storica.  Né 
si  deve  sospettare  che  la  molteplicità  de'  suoi  luoghi 
di  nascita  includa  la  sua  inesistenza:  quei  diversi 
luoghi  sono  altrettante  sedi,  dove  egli  trascorse 
parte  della  sua  vita  errabonda  e  avventurosa. 

Continuando  a  confutare  Erodoto  senza  alcuna 
prova  di  fatto,  il  Wagener  trova  un  altro  argo- 
mento contro  la  sua  poca  credibilità  in  ciò,  che 
quel  che  lo  storico  narra  della  morte  del  favolista 
h  comune  a  molti  personaggi  antichi.  Il  fatto  della 
coppa  nascosta  nella  sua  bisaccia  s'incontra  nel 
racconto  biblico  dell'ebreo  Giuseppe  (1),  in  quello 
de'  figli  di  Phamis  di  Magnesia  accusati,  secondo 
Eraclide  Pontico  (2),  di  aver  trafugato   oggetti  sa- 


(I)  Genes.,  XXXIX,  7-23. 

C2)  Hebaclid.    Pont.,    De   Polii,  Magnetum  frag.y   ed.  Didot, 
voi.  II,  p.  219. 
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cri,  e  nel  racconto  di  Orgilao,  tramandatoci  d^ 
Plutarco  (1).  —  Ma  dove  Erodoto  racconta  di  code- 
sta tazza?  Ecco  il  punto!  Essa  è  una  storiella,  at- 
tribuita ad  Esopo  posteriormente  a'  tempi  di  Ero- 
doto e  raccolta  dal  falso  Massimo  Planude. 

Il  Wagener  mette  anche  in  dubbio  il  racconto  di 
Plutarco  che  Esopo  sia  vissuto  alla  corte  di  Creso, 
anche  perchè  egli  era  uomo  sprovvisto  di  ogni  me- 
rito, non  essendo  stato  l'inventore  delle  favole  nè^ 
avendone  mai  scritte.  Però,  invece  di  togliere  i  suoi 
argomenti  dalla  cronologia,  che  nei  suoi  sofismi  l'a- 
vrebbe forse  potuto  servire  meglio,  segue  a  fare 
della  critica  a  base  d'interrogazioni,  esclamazioni, 
supposizioni,  induzioni  ed  enfatici  epifonemi.  Ora, 
non  è  vero  che,  per  essere  ammessi  alla  corte  di 
principi,  occorreva  essere  un  uomo  illustre.  O  non 
è  noto  che  nella  corte  di  Leon  X,  ad  esempio,  v'  e- 
rano  accolti  e  carezzati  de'  buffoni  mentre  vi  venia 
rifiutato  l'Ariosto?  Ma  se  così  si  vuole,  Esopo  avea 
un  merito  grande,  quello  di  essere  un  filosofo  pra- 
tico e  un  savio  uomo,  qualità  abbastanza  apprez- 
zabili, crediamo.  E  tanto  ciò  è  vero,  che  il  favolista 
fu  accolto  da  Plutarco  nel  suo  Convito  a  disputare 
coi  sette  Savi,  vero  o  immaginarlo  che  esso  sia; 
segno  questo  che,  nell'estimazione  di  Plutarco,  che 
non  era  uno  scrittorello  da  dozzina,  dovea  stare  a 
paro  coi  sette  Savi,  e  noi  non   dubitiamo  affatto 


(1)  Plutarch.,  PraecepL  ReipuhL  geren.,  XXXII.  —  Vedi  an- 
che Aristotele,  PolU,,  V,  e.  4,  e  Saturnino,  De  Poeti. y  XVI,  §  4. 
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che  questi  Savi  non  siano  degli  uomini  celebri   e 
ornati  di  ogni  virtù  e  sapere. 

In  quanto  a  quel  ^le  sentenzia  il  Wagener,  che 
Esopo  non  scrisse  mai  favole,  egli  ancora  è  da 
provare,  e  argomenti  per  provarlo  non  esistono: 
la  collezione  delle  favole  esopiche  fatta  per  la 
prima  volta  da  Demetrio  Falereo  non  prova  af- 
atto che  Esopo  non  le  abbia  scritte,  come  preten- 
de il  Wagener.  Invece,  in  mezzo  al  tempestar  delle 
interrogazioni,  il  Wagener  non  ha  riflettuto  sere- 
namente all'aristofanesco  où8'  'Atow^ov  Tcsiwc-ojxag  (1), 
non  hai  scartabellato  neppure  Esopo^  che  fa  pensare 
legittimamente  a  qualche  raccolta  di  favole.  Ma 
concediamo  anche,  che  Esopo  non  abbia  scritto 
favole.  Non  andava  in  cerca  di  un  letterato  Creso, 
sibbene  di  un  uomo  lepido,  dì  un  bello  spirito,  dalla 
schiena  flessibile  e  accomodabile  ai  capricci  regali. 
E  se  Esopo  non  era  l'inventore  della  favola,  ciò 
non  dovea  affliggere  Creso:  dovea  invece  solleti- 
carlo la  sua  gaia  vena  nel  narrar  opportuni  aned- 
doti, la  prontezza  di  spirito  e  di  gustose  facezie. 
Esopo  era  un  uomo  molto  noto,  molto  arguto,  di 
molto  buon  senso  e  molto  vivace  ingegno,  qualità^ 
queste  non  troppo  comuni  e  tali  che  gli  aveano  pro- 
cacciato lo  stato  libero,  e  che  tutti  apprezzano,  com- 
presi i  principi.  Il  racconto,  con  cui  Plutarco  fini- 
sce r  aneddoto  di  Solone,  ci  offre  un  tratto,  che  ci 
dipinge  Esopo  butirroso  ed  untuoso  cortigiano.  Dì- 
fatti  quando  Esopo  chiuse  le  sue  risposte  alle  do- 


(1)  Aristoph,.,  Av.^  Ali, 
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mande  di  Creso  intorno  la  sua  opinione  sulla  feli- 
cità del  monarca  col  famoso  respice  finem,  che  tanto 
contristò  il  dovizioso  principe  di  Lidia,  Esopo,  tratto 
in  disparte  Solone,  cortigianescamente  gli  disse:  "  Ai 
principi  o  non  si  deve  dir  nulla  o  solo  cose  piace- 
voli „  (1).  Era  un  uomo,  come  si  dice  oggigiorno, 
adattabile,  che  avea  facile  elasticità  di  schiena  e 
di  opinioni,  e  perciò  desiderato,  ricercato,  carezzato. 
Passiamo  ora  a  vedere  come  il  Wagener  tenti 
di  togliere  fede  ad  Aristofane.  Il  comico  cita  varie 
volte  Esopo,  le  sue  favole,  il  suo  umor  gaio,  le  sue 
Tidevoli  facezie  e  tocca  anche  qualche  circostanza 
della  sua  vita  (2^.  La  frase  "  non  hai  scartabellato 
neppure  Esopo  „ ,  dice  il  Wagener,  significa  che  le 
favole  erano  molto  diffuse  in  Grecia  e  che  anda- 
vano in  giro  sotto  il  nome  di  Esopo,  ma  non  che 
Esopo  sia  realmente  esistito;  se  cosi  fosse,  anche 
Ercole,  perchè  famosissimo,  è  esistito.  —  Ora  finché 
Aristofane  parlasse  di  favole,  genericamente,  vaga- 
mente, si  potrebbe  pensare  che  Esopo  non  fosse  esi- 
stito, ma  se  parla  di  un  libro  d' Esopo,  come  cre- 
dere che  non  sia  esistito?  Quanto  ad  Ercole,  un 
mito  come  quello  era  possibile,  perchè  quell'eroe 
simboleggia  un  principio  etico,  il  bene  pugnante 
col  male,  principio  incarnato  da  altri  popoli  in  al- 
tre figure  divine  e  umane:  ma  un  mito  letterario, 
che  si  sappia,  la  Grecia  non  l'ha  prodotto,  e  nes- 


(1)  Plutarch.,  Solon,  XXVIII. 

(2)  Aristoph.,  Av.,  472-475,   968,  651-653;    Pac,  129;  Lysistr., 
695;   Vesp.,  1401-1405,  r66,  1259. 
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suno,  per  avventura,  penserà  che  Orfeo  sia  un  mito 
letterario  e  non  piuttosto  religioso- sociale,  e  che 
Omero  sia  un  altro  mito,  parimente  letterario,  e 
non  piuttosto  un  poeta  o  un  raccoglitore  di  poesie 
popolari.  E  poi  un  mito  era  possibile  nel  XII  se- 
colo a  C,  ma  non  nel  VI,  quando  apparve  come 
genere  letterario  la  favola,  e  molto  meno  nel  V  o  nel 
IV,  quando  viveva  Erodoto  ed  Aristofane,  quando 
la  civiltà  greca  era  matura  e  il  tempo  de'  miti  de- 
finitivamente tramontato  (1). 

Abbandonando  la  critica  delle  fonti  e  negligendo 
le  altre  testimonianze,  seguita  il  Wagener  a  voler 
scuotere,  con  una  scarica  d*  interrogazioni,  strepi- 
tose come  razzi,  l'ediflzio  dell'esistenza  di  Esopo.  Egli 
trova  la  ragione  dell'essere  stato  Esopo  collocato 
nel  VI  secolo,  in  ciò  che  nel  VI  secolo  cominciò  a 
diffondersi  la  favola.  —  Ciò  è  falso,  perchè  la  favola 
in  Grecia  incominciò  a  diffondersi  più  di  un  secolo 


(1)  Il  Wagener  nella  critica  delle  fonti,  dove  si  mostra  cosi 
impacciato  e  scarso  di  buoni  argomenti,  avrebbe  potuto  pro- 
cedere con  altro  metodo,  sebbene  con  eguale  insuccesso.  Per 
«sempio,  avrebbe  potuto  notare  che  Aristofane  attribuisce  ad 
Esopo  qualche  favola,  che  evidentemente  non  gli  appartiene, 
quella  dell'aquila  e  della  volpe  (^«.,651-653)  di  Archiloco  (vedi 
Bergk,  Poet.  Lyr,  Graec.^  p.  555,  frag.  86,  a.  [69]),  ciò  che  già 
^veva  avvertito  il  suo  Scoliaste.  Se  non  che  lo  Scoliaste  cade 
in  un  errore  d'interpretazione  quando  crede  che  la  favola  di 
Archiloco  sia  da  Aristofane  attribuita  ad  Esopo,  dappoiché 
Aristofane  parla  di  facezia  esopica  (yéXoio'^  aCacoirtxóv),  cioè  fa- 
cezia che  ha  il  sapore  di  quelle  di  Esopo,  ma  non  dice  che  è 
•di  Esopo. 

5  Marchiano,  TJ  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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innanzi,  esempio  tra  gli  altri  Archiloco,  Stesicoro 
e  Slmonìde  d'Amorgo,  che  nella  sua  satira  Espi 
Yuvatxfòv  ordisce  la  trama  delle  favole.  Ancora:  lo 
scrittore  belga  non  vede  perchè  Esopo  sia  stato  de- 
nominato Lidio  e  Samio  se  non  per  ciò,  che  parec- 
chie favole  vennero  dalla  Lidia  e  da  Samo,  cioè 
dall'Oriente.  —  Ma  Lidia  e  Samo  non  erano  dav- 
vero in  quell'Oriente,  donde  si  vuol  derivar  la  fa- 
vola ;  e  ad  ogni  modo  la  cultura  ellenica  era  tanto 
diffusa  sulle  spiagge  dell'Asia  Minore,  che  ci  si  per- 
metterà bene  di  ritenere  per  greche  le  poche  favole 
che  presentano  designazioni  locali  dell'  Asia  Minore. 
E  poi,  perchè,  sulla  base  dì  poche  favole  con  colo- 
rito asiatico,  derivare  l'apologo  dall'Oriente?  O  non 
si  potrebbe,  con  più  forte  ragione,  in  base  cioè  di 
un  numero  stragrande  di  favole  greche  con  desi- 
gnazioni locali  elleniche,  tenere  un  procedimento 
inverso?  Le  poche  favole  asiatiche  sono  come  de- 
gli alberi  radi  e  dispersi,  che  sorgono  in  una  vasta 
foresta,  che  è  lo  sterminato  corpo  favolistico  greco. 
I  pochi  alberi  hanno  nascosto  al  Wagener  la  fore- 
sta! Alla  stregua  di  un  simile  ragionamento  anche 
l'epopea  omerica,  per  esempio,  dovrebbe  conside- 
rarsi proveniente  dall'Asia,  perchè  in  esse  abbon- 
dano designazioni  locali  asiatiche. 

Il  Wagener  pensa  anche  che  Esopo  sia  stato  ap- 
pellato Frigio  e  Trace  per  ciò,  che  egli  era  schiavo, 
perchè  gli  schiavi  venivano  dalla  Frigia  e  dalla 
Tracia,  e  trgva  la  ragione  della  condizione  servile 
di  lui  nel  fatto  che  gli  schiavi  non  possono  mani- 
festare liberamente  il  proprio  pensiero,  come  scri- 
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ve  Fedro  (l).  —  Tutte  ragioni  inconcludenti,  perchè 
gli  scliiavi  in  Grecia  venivano  tanto  dalla  Frigia 
e  dalla  Tracia,  quanto  dalle  altre  parti  della  Gre- 
cia e  dell'Oriente;  e  se  Fedro  poeteggia  che  il  lln- 
guaggia  libero  non  è  consentito  in  tempi  di  servitù, 
ricordiamoci  che  egli  scrisse  al  tempo  della  tiran- 
nide di  Tiberio  e  della  prepotenza  di  Seiano,  men- 
tre Esopo  visse  nei  tempi  più  liberi  della  Grecia; 
e  del  resto  le  favole  esopiche  informano  piuttosto 
concetti  morali  anziché  politici  e  satirici  come  quella 
di  Fedro.  È  ben  altra,  dice  il  Du  Méril,  la  ragione 
dell'origine  della  favola:  quella  assegnatale  da  Fe- 
dro non  è  che  l'espressione  di  un  sentimento  perso- 
nale, che  nulla  ha  di  vero  (2). 

Passa  il  Wagener  a  un  altro  argomento,  che 
chiameremo  linguistico:  l'etimologia  del  nome  E- 
sopo,  che  egli  deriva  da  AìO^^oc^.  L'argomento  è  vec- 
chio e  più  vecchia  l'etimologìa,  ma  ha  fatto  gran 
fortuna.  Il  primo  tra  i  moderni  che  abbia  rilevato 
un  nesso  glottologico  ed  ideologico  tra  AiacoTio?  e 
A'>:o4)  fu,  ci  pare,  il  Boullanger  (3)  o  l'Huet  (4),  che 
forse  r  attinsero  dal  Camerario  (5)  o  dal  commento 


(1)  Phaed.,  Ili,  Prol.,  V.  83-37. 

(2)  Du  MÉRIL,  Poéa.  inéd,  d,  moyen  dge  avec  un^hist.  de  la  fab, 
é9op,  p.  24,  not.  1.  —  Vedi  anche  Pigeon  de  Saint-Paterne 
in  GiNOUENÉ,  HisL  de  la  liti,  ital.y  I,  p.  172-173,  ed.  di  Milano, 
1820. 

(3)  BouLLANG.,  op.  cit ,  vol.  V,  p.  814-315. 

(4)  HuET,  TraUé  de  Vorig.  du  roman. 

(5)  Cahee.,  op.  cit.,  Epìst.  Nuncupat. 
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Omerico  di  Eustathio  (1);  l'ultimo  il  Denis  (2).  Ora 
Eustathio,  parlando  di  composti  di  wc]>,  cita  anche 
Aio(07ioG  e  soggiunge  che  la  parola  trae  origine  da 
a'i9-to,  ardo,  incendio,  donde  ataco,  e  da  (ó'jj,  viso,  e  dà 
alla  parola  Aiawiio;  il  significato  di  viso  splendente  e 
quindi,  per  antifrasì,  nero.  Ora  l'etimologìa  di  Eu- 
stathio è  falsa.  Da  at^w  ed  ^^  viene  AìOèo4^,  Etiope, 
<:he  ha  il  viso  riarso  ed  annerito  dal  sole  e  non  Aiocotio^. 
Nò  si  può  pensare  ad  una  trasformazione  per  via 
di  un  processo  glottologico  ragionevole,  poiché, 
giusta  le  buone  regole  linguistiche,  non  c'è  scam- 
bio tra  il  0"  e  il  a  se  non  quando  il  %•  sia  seguito  da 
un  altro  0-,  e  quindi  non  può  da  kx%-io<^  nascere  Aìaiocj;. 
Dippiù,  come  mai  si  perde  l't,  che,  per  giunta,  in 
AXHo'^  è  anche  accentuato,  e  come  mai  Vo  passa 
in  co?  Ed  è  cosi  vero  che  l'etimologia  è  falsa  che, 
quando  i  Greci  han  sentito  il  bisogno  di  coniare 
un  vocabolo,  che  significasse  uomo  o  donna  con 
viso  annerito,  pur  conservando  le  due  parole  com- 
ponenti sopraddette  aiO^co  ed  (ó'4>  (rad.  òti),  han  creato 
due  vocabili  perfettamente  greci,  aiO^tol  e  alO-oT^Ca.  (3). 
Che  s'ha  poi  da  dire  dell'acume  glottologico  di 
Eustathio,  il  quale  sentenzia  che  Esopo  si  chiama 
splendente  per  antifrasi?  Egli  si  dimostra  precur- 
sore di  quella  vecchia  scuola  filologica,  che  fu  in 
auge  fino  al  secolo  passato  e  che,  nelle  derivazioni 
etimologiche,  traea  gran   profitto   dalle   antifrasi, 


(1)  EusTATH.,  in  Odyss.j  p.  1889. 

(2)  Denis,  De  la  fah,  dana  Vantiq.  class.,  p.  13. 

(3)  Vedi  Hesiod.,  Op.  et  Dies,  36. 
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specialmente  quando  non  le  riusciva  d' imbroccare 
un'etimologìa  probabile  e  plausibile.  E  allora  gli 
sproloqui  antifrastici  erano  piacevolissimi,  come 
quello  dell'etimologia  varroniana  lucus  a  non  lu- 
cendo (1). 

Dopo  quel  che  ho  detto  di  Eustathio  parrebbe 
superfluo  sottoporre  alla  critica  il  procedimento 
linguistico  del  Wagener  sul  nome  AtocDTiog.  Ma  per- 
chè nello  scrittore  belga  c'è  qualche  altra  osserva- 
zione nuova,  che  si  ricollega  a  questa  etimologia, 
ecco  qui  il  suo  ragionamento.  Siccome,  egli  dice, 
Babrio  attribuisce  l' invenzione  della  favola  a'  Siri 
di  Belo  e  Nino  (2),  cioè  agli  Assiri;  e  siccome  in 
tempi  anteriori  e  anche  posteriori  ad  Omero  erano 
chiamati  Etiopi  tutti  quei  popoli,  che  abitavano  le 
sponde  dell'Eritreo  asiatico,  così  si  può  conchiu- 
dere che  gì'  inventori  della  favola  siano  gli  Etiopi 
e  per  essi  un  Etiope.  E  siccome  AiUo'^^  che,  secondo 
Melengro,  vuol  dir  nero,  non  è  che  At^o4>  o  Ald^wc); 
come  crede  Manetone,  e  dall'  altro  canto  il  %•  suole 
sostituire  il  o  a  giudizio  del  Welcker,  che  ravvicina 
AiOtov  e  AtacDv  (3),  COSÌ  da  AìO-tocl;  scese  Aiocdtco^  e  in  con- 
clusione Esopo  è  un  Etiope. 

Vediamo.  Il  prologo  di  Babrio,  dove  l' invenzione 
della  favola  è  attribuita  a'  Siri  o  Assiri,  non  ha 
quel  valore  che  gli  dà  il  Wagener,  perchè  proba- 
bilmente  è  un'interpolazione,   e   certamente   una 


(1)  Su  simili  etimologie  vedi,  p.  es.,  il  Cobet,  Collect.,  p.  502. 

(2)  Bab.,  ProL,  II,  V.  2-3. 

(3)  Welcker,  Cycle  éplque,  I,  p.  244. 
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contradizione,  non  potendosi  1  Siri  ravvicinare  a 
Nino  e  Belo  e  far  tutt'  uno  de'  Siri  e  degli  Assiri. 
È  vero  che  Erodoto  gli  identifica  (1),  ma  è  anche 
vero  che  egli  identifica  parimente  Assiri  e  Cappa- 
doci  (2),  dal  che  parrebbe  che  l'equazione  Siri  u- 
guale  a  Cappadoci  non  dovrebbe  avere  valore  (3). 
E  quanc^o  anche  volessimo  riposare  sulla  fede  di 
Babrio,  non  ne  consegue  che  i  Siri  o  Assiri  siano 
la  stessa  cosa  degli  Etiopi,  perchè  nulla  di  comune 
hanno  quei  popoli  con  gli  Etiopi.  E  fatta  pure  que- 
sta concessione  assurda,  non  ne  nasce  l'altra  illa- 
zione più  assurda,  che  l' inventore  delle  favole  sia 
un  Etiope,  il  quale  nel  cervello  del  Wagener  di- 
venta, a  poco  a  poco  e  quasi  clandestinamente,  un 
Indo.  Il  citare  poi  in  questioni  linguistiche  Maneto- 
ne,  storico  egiziano  del  III  secolo  a.  C,  è  semplice- 
mente puerile  e  tanto  edificante  quanto  l'esempio 
del  grammatico  alessandrino  Filosseno,  vissuto  un 
secolo  avanti  l'èra  nostra,  che  riduceva  la  lingua 
greca  nientemeno  che  alle  quattro  radici  origina- 
rie 8w,  Xw,  fico,  cpó).  Parimenti  nessun  peso  ha  l'auto- 
rità del  Welclier,  che  ravvicina  At^wv  ed  Aiowv,  per- 
chè, pur  ritenendo  esatto  questo  passaggio,  in  glot- 
tologia un  esempio  non  fa  legge.  Infine  è  strano 
che  il  Wagener,  dopo  di  aver  fatto  di  Esopo  un 
personaggio  fittizio,  lo  rivesta  di  polpa  ed  ossa  e 
pretenda  che  sia  stato  un  Etiope  dell'Asia,  inven- 


(1)  Herod.,  vii,  63. 

(2)  Herod.,  I,  72,  76;  cfr.  e.  6,  IX,  90;  V,  49;  VII,  72. 

(3)  Vedi  cap.  XIII. 
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tore  delle  favole.  Curioso!  Di  Esopo  si  è  fatto  un 
personaggio  immaginario  per  poi  umanarlo  nella 
persona  di  un  Etiope  e  di  un  Indo!  E  ciò  sempre 
per  il  solito  comodo,  su  cui  volentieri  si  adagia  il 
nostro  degno  scrittore. 

Ma  non  vogliamo  porre  termine  a  questa  discus- 
sione senza  spendere  una  parola  intorno  quegli 
autori,  che  hanno  difeso  la  storicità  di  Esopo,  per- 
chè, se  ci  furono  de'  dotti,  che  ritennero  il  padre 
della  favola  una  favola  lui  medesimo,  non  man- 
carono di  quelli,  che  lo  ritennero  uomo  vero  e  reale. 
A  parte  la  lunga  schiera  degli  scrittori  antichi  ci- 
tati precedentemente;  a  parte  quegli  autori  mo- 
derni, che  hanno  ammesso  la  sua  storicità,  scri- 
vendone la  vita  come  il  Mezeriac  (1),  lo  Cholet  (2) 
e  il  Westermann  (3)  ;  quelli  che,  contro  tutte  le  ipo- 
tesi di  personaggio  immaginario,  hanno  opinato 
per  la  sua  storicità,  come  il  Bentley  (4),  il  Robert  (5), 
il  Benfey  (6),  il  Barthélemy  (7),  il  Jacobs  (8),  il  Ru- 


(1)  Bachet  de  Mezeriac,  Vie  d^Esope^  in  Commentaire  de  VE- 
pure  d^OvidCj  voi.  II,  p.  57  e  segg. 

(2)  Cholet  de  Jetport,  Les  fab.  de  Ésope  et  de  Lohman^  pref., 
p.  124-160. 

(8)  Westermann,  Aesopi  Vifa^  Brunswick,  1845 

(4)  Bentley,  Epist,  PhaL  lat,  versae  a  Lenep,  voi.  II,  p.  1G6. 

(5)  Robert,  Eah.  inéd.,  pref. 

(6)  Benfey,  Panchat.j  pref.,  p.  IX. 

(7)  Barthélemy,  Panchat.    {Journal  de   SavontSj   an.   1860,  p. 
416-421). 

(8)  Jacobs,  The  fall,  of,  Aesop.,  1889. 
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therford  (,1),  e  quelli  infine,  che  hanno  creduto  d! 
riconoscere  in  marmi,  medaglie  e  lucerne  fittili  l'im- 
magine del  savio  greco,  come  il  Visconti  (2),  il 
Wieseleur  (3),  il  Braun  (4);  difesero  la  storicità  di 
Esopo  specialmente  il  Brunk  (5)  e  il  Grauert  (6), 
il  quale  ultimo,  seguace  dapprima  del  mito  esopico^ 
confortato  dal  Niebuhr,  scrisse  un  libro,  in  cui  di- 
fende contro  tutti  gli  attacchi  la  storicità  di  Eso- 
po, libro,  che,  se  ebbe  esito  negativo  e  provocò  le 
posteriori  recriminazioni  de'  dotti,  come  provana 
il  Welcker  e  il  Wagener,  ha  la  sua  alta  importanza^ 
come  quello  che  fu  ispirato  dall'intelletto  geniale 
del  grande  storico  alemanno,  che  era  tutt' altra 
che  propenso  ad  accogliere  false  leggende. 

Ma  ora  è  di  moda  demolire  i  personaggi  dell'an- 
tichità, anche  quando  a  favore  della  loro  esistenza 
parlino  testimonianze  ineccepibili.  Contrariamente 
come  si  arriverebbe  a  guadagnarsi  tra  i  dotti  un 
momento  di  celebrità  effimera  e  vaporosa  ?  Insegni 
lo  strazio,  che  di  Omero  ha  fatto  la  critica,  la  quale^ 
non  ostante  il  suo  acume  e  la  sua  dottrina,  ha  do- 
vuto, in  parte,  riformare  il  suo  giudizio  e  consentire 


(1)  E-UTHERFORD,    Boh.^    p.    XXX. 

(2)  Visconti,  Iconograph.  grécq.y  I,  e.  IX. 

(3)  Wieseleur,  Bullett.  deW  Isùt.  di  corrispond,  archeoLj  voi. 
XII,  an.  1840. 

(4)  Braun,  Ann,    delV  htit.   di  con'iapond.  archeol.j  voi.  XII> 
an.  1840,  p.  94  e  segg. 

(5)  Brunk,  Analecta,  I,  47. 

(6)  Grauert,  De  Aesop.  et  Aesop,  fab. 
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in  ciò,  che  Tlliade  non  è  un'aggregazione  meccanica 
di  canti  tra  loro  staccati  e  indipendenti,  come  pen- 
sava Lachmann,  ma  un  poema  nato  da  un  primitivo 
nucleo,  in  cui  s' intercalarono  strati  epici  posteriori. 
L' autore  si  sarà  chiamato  Omero,  si  sarà  chiamato 
altrimenti,  ma  è  vissuto  un  uomo,  il  quale  compose 
i  canti,  che  costituiscono  il  primitivo  nucleo  del 
poema  ingrossatosi  via  via  per  aggiunte  e  abbelli- 
menti; insomma  ci  fu  un  poeta,  che  distese  le  pri- 
me antichissime  fila  di  quell'epopea,  non  importa 
se  esso  sia  o  non  sia  l'epomino  della  famiglia  degli 
Omeridi.  E  questi  risultati  per  la  critica  non  sono 
certamente  degli  allori. 
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GAP.  V. 

Analogia  delle  favole  indiane 
con  le  favole  greche. 


Le  favole  indiane,  in  cui  il  Wagener  ha  creduto 
dì  riconoscere  delle  analogie  con  le  greche,  sono 
in  tutto  diciannove,  che,  in  compendio,  soggiunge- 
remo qui  sotto  coi  loro  paralleli  greci.  Faremo  se- 
guire ad  esse  alcune  osservazioni  d'ordine  compa- 
rativo, cronologico  e  letterario,  le  prime  dirette  ad 
assicurarci  dell'attendibilità  di  esse  analogie,  le  se- 
conde a  mettere  in  rilievo  la  maggior  antichità 
delle  favole  greche  sulle  indiane;  le  ultime,  in  fine, 
a  stabilire,  anche  nel  rispetto  artistico,  per  le  favole 
greche  analoghe  alle  indiane  una  composizione  pri- 
mitiva (1). 

1.  L'asino  vestito  della  pelle  di  tigre.  —  Un  curan- 
daio aveva  un  asino  divenuto  arrembato  per  manco 


(1)  Per  le  referenze  delle  favole  indiane  mi  son  servito  della 
traduzione  del  Panchatantra  del  Pizzi,  condotta  sul  testo  del 
Kosegarten,  rafirontata  con  l'edizione  del  Pandita  Giovananda 
Vidyasagara  pubblicata  a  Calcutta  nel  1885.  E  comechè  i  testi 
di  quest'opera  differiscono  tra  di  loro,  non  sempre  la  lezione 
<;he  io  ho  preferita  coincide  con  quella  del  V^^agener.  Per  l'Hi- 
topade^a  ho  tenuto  presente  la  traduzione  italiana  del  Nazari. 
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di  cibo.  Trovato  in  una  foresta  una  pelle  di  tigre, 
ne  coperse  la  bestia  e  mandavala  così  ogni  giorno 
a  pascolare  nel  podere  di  un  vicino.  Così  eludeva 
la  gente.  Ma  un  giorno  l'orecchiuto  animale,  aven- 
do udito  il  raglio  di  un  asino,  ragliò  anch'esso  e  le 
guardie  campestri,  accortesi  che  era  un  asino,  lo 
uccisero  a  colpi  di  legnate  (1).  — •  Un  asino  indossa- 
tosi la  pelle  di  un  leone,  spaventava  uomini  e 
fiere.  Ma  un  colpo  di  vento  gli  levò  di  dosso  la 
pelle,  e  la  gente  riconosciutolo  per  asino,  accorse 
e  lo  cacciò  per  la  campagna  a  suon  di  nerbate  (2). 

2.  //  leone  malato,  —  Un  leone  malato  non  avendo 
come  provvedersi  di  cibo,  si  raccomandò  vivamente 
a  uno  sciacallo.  Il  quale,  con  melate  parole  e  fal- 
laci promesse,  trasse  al  leone  un  asino,  che,  nel  mo- 
mento d'esser  abbrancato,  avvedutosi  del  pericolo, 
scapolò  fuggenda  La  volpe,  dolente,  tornò  alle  in- 
sidie e  persuase  l'asino  a  seguirlo  novellamente 
nella  reggia  del  leone,  il  quale  accortamente  l'av- 
vinghiò tra  le  sue  zanne  e  sbranoUo  (3).  —  Essendo 
il  leone  malato  pregò  la  volpe  a  buscargli  un  po' 
dì  cibo.  La  volpe,  con  promessa  dell'eredità  del 
leone  morente,  riuscì  a  menargli  innanzi  due  volte 
un  cervo,  che  finalmente  divenne  sua  preda  (4). 

3.  La  testuggine  e  i  cigni.  —  Una  testuggine  e  due 
cigni  abitavano  presso  un  lago.  Ora  diseccatosi  il 


(1)  Panchat.,  p.  194. 

(2)  Halm,  333. 

(3)  Pakciiat.,  p.  187. 

(4)  Bab.,  95;  Halm,  243. 
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lago,  i  cigni  s'avvisarono  di  abbandonare  quel 
paese.  La  testuggine  volle  ad  ogni  patto  accompa- 
gnarsi ad  essi,  onde,  seguendo  il  consiglio  degli 
amici,  che  si  piegarono  a  portarsela  seco,  adden- 
tato un  pezzo  di  legno,  fu  levata  in  aria  dai  ci- 
gni, che  afferrarono  il  legno  da  ambo  i  capi.  Ma  a 
mezz'aria  la  testuggine  sentì  il  bisogno  di  aprir  la 
bocca  per  rispondere  alla  gente  che  si  facea  beffe  di 
lei  e  pertanto  precipitò  dall'alto  miseramente  (1).  — 
Una  testuggine  pregò  instantemente  l'aquila  d'inse- 
gnarle a  volare.  L' aquila  compiacque  alle  sue  vo- 
glie ma,  dopo  di  averla  portata  su  su,  la  lasciò  ca- 
dere sopra  un  mucchio  di  sassi  (2). 

4.  La  donna,  lo  sciacallo  e  il  pesce.  —  Una  donna^ 
abbandonato  il  marito,  seguì,  fuori  la  propria  terra, 
l'amante,  che  era  un  mariuolo  matricolato.  Perve- 
nuti a  un  fiume,  l'uomo  guadollo  pel  primo,  recan- 
dosi seco  il  denaro  e  le  robe  della  donna.  Ciò  fatto 
lasciò  in  asso  costei  e  andossene  tranquillo  e  con- 
tento del  bottino.  La  donna  rimase  lì  inchiodata, 
come  cosa  balorda,  e  intanto  ecco  arrivar  uno  scia- 
callo con  un  brandel  di  carne  in  bocca  ed  avvici- 
narsi al  fiume  per  passarlo  ;  e  in  quel  che  passava, 
vistovi  alla  sponda  un  pesce,  abbandonò  la  sua 
preda  per  addentarlo.  Ma  il  pesce  balzò  nell'  acqua 
e  il  cane  rimase  a  denti  asciutti  (3).  —  Un  cane,  men- 
tre passava  un  fiume  con  un  pezzo  di  carne  in  boc- 


ci) Panchat.,  p.  6Qj  HiTOPAD,  p.  87. 

(2)  Bab.,  115;  Phaed.,  II,  7. 

(3)  Panchat.,  p.  196. 
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ca,  vide  entro  l' onde  l' immagine  sua,  e  credendola 
un  altro  cane  con  un  maggior  pezzo  di  carne,  a- 
perte  le  fauci,  avventossi  per  tórlo.  Ma  la  carne 
gli  cascò  nell'acqua  e  fu  portata  via  dalla  cor- 
rente (1). 

5.  L'uccello  maravlglioso,  —  Un  uccellatore  prese 
un  uccello  naaraviglioso,  il  cui  sterco  era  oro,  e  ne 
fece  un  presente  al  re,  il  quale,  per  consiglio  dei 
suoi  ministri,  che  lo  ritenevano  uccello  sacro,  la- 
scioUo  andar  via  (2).  —  Una  donna  avea  una  gal- 
lina che  facea  uova  d'oro.  Credendo  di  trovar  nel 
suo  corpo  una  gran  massa  d'oro,  le  torse  il  collo, 
ma  restò  disillusa  (3). 

6.  Il  bramano  e  il  serpe  che  uccise  suo  figlio.  —  Un 
bramano,  andando  per  un  suo  campo,  s'abbattè  in 
un  serpente,  e  credendolo  il  buon  genio  del  suo 
podere,  l'onorò  di  offerte  di  latte.  La  dimane  ritor- 
nando, trovò  presso  la  buca  una  moneta  d'oro. 
Così  ogni  mattina.  Or  avvenne  una  volta  che  il 
bramano  mandò  alla  buca  del  serpente  un  suo  fi- 
gliuolo, il  quale,  credendo  che  la  tana,  entro  cui 
abitava  il  serpente,  fosse  ripiena  d'oro,  disegnò  di 
ucciderlo.  Ma  gli  fallì  il  colpo  e  in  suo  luogo  ri- 
mase ucciso  lui  da  un  morso  del  serpente.  L'indo- 
mani il  bramano,  che  avea  saputo  della  morte  del 
figlio,  tornò  alla  tana  portando  al  serpente  la  so- 
lita offerta  di  latte  e  invocandolo   a  sé  propizio. 


(1)  Bab.,  79;  Phaed.,  I,  4. 

(2)  Panchat.,  167-168. 

(3)  Bab.,  123;  Halm.,  343. 
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Ma  il  serpente  gli  disse  che  né  egli  avrebbe  po- 
tuto dimenticare  il  bastone  traditore  che  Tavea 
percosso,  né  lui,  il  bramano,  il  figlio  ucciso  (1).  — 
Un  serpente,  che  avea  la  tana  presso  la  capanna  df 
un  contadino,  morsicò  e  uccise  a  costui  il  figliuolo. 
Il  contadino,  armatosi  di  scure,  attese  innanzi  la. 
tana  il  serpente,  al  quale,  nel  far  capolino,  drizzò 
un  fiero  colpo,  che  andò  a  vuoto.  Dipoi  desideranda 
rappaciarsi  col  serpente,  gli  offrì  del  pane  e  del 
sale,  ma  esso,  zufolando,  gli  disse  che  tra  loro  ormai 
non  poteva  esserci  buon  sangue  mai  più,  ricor- 
dando sempre,  l'uno  la  dolorosa  morte  del  figlio, 
l'altro  il  bestiale  colpo  di  scure  (2). 

7.  //  granchio  e  il  serpente.  —  Un  bramano,  do- 
vendosi allontanar  di  casa  sua,  portossene  seco  un 
suo  granchio.  Stanco  del  lungo  cammino,  fermossi 
all'ombra  di  un  albero  per  riposarsi,  e  quivi  toccò 
sonno.  E  mentre  dormia,  scese  dall'albero  un  ser- 
pente, che  movea  dirittamente  contro  di  lui.  Dipoi 
adocchiato  il  gambero,  fece  per  inghiottirlo,  ma 
squarcìataglisi  la  gola  dalle  sue  branche,  rimase 
morto.  Il  bramano  destatosi,  si  avvide,  con  sua  me- 
raviglia, che  il  granchio  l'avea  salvato  dalla  mor- 
te (3).  —  Un  serpente  coabitava  con  un  granchio, 
il  quale  sempre  l'ammoniva  a  cambiar  tenore  di 
vita  :  ma  il  serpente,  ostinato  nel  maleficio,  non  gli 
dava  mai  retta.  E  una  bella  volta  che  il  serpente 


(1)  Panchat.j  p.  154. 

(2)  Ignat.  Mao.,  43;  Romul.,  II;  Halm,  ?6. 

(3)  Panchat.,  p.  228-230. 
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dormiva,  il  graiiehio  Taggranflò  con  le  sue  zampe 
e  l'ebbe  morto  (1). 

8.  La  topina  mutata  in  ragazza,  —  Mentre  un  tale 
si  bagnava  nel  Gange,  gli  cascò  dall'alto  un  topo. 
L'uomo  sei  tolse  e  liberollo  dalla  morte,  e  i  numi, 
per  ricompensarlo  della  sua  pietà,  cambiarono  il 
topo  in  una  bella  ragazza  e  gliela  donarono.  Con- 
dottala a  casa,  quando  ella  giunse  in  età  nubile, 
ei  pensò  di  cercarle  un  marito.  Lo  sposo  fu  il  sole, 
il  quale  presentato  alla  ragazza  non  fu  gradito, 
perchè  troppo  caldo.  Così  avvenne  della  nube,  del 
vento,  del  monte,  l'un  appresso  l'altro  rifiutati,  e 
chi  per  una  ragione  e  chi  per  un'altra.  Finalmente 
avendo  detto  il  monte  che  degno  sposo  di  lei  era 
il  topo,  come  colui  che  vinceva  anche  sé  in  poten- 
za, perchè  ne  rodea  le  radici,  fu  fatto  venire  il  topo, 
che  ella  si  tolse  volentieri  per  marito.  Perciò  la 
ragazza  fu  ritornata  nella  sua  primiera  condizio- 
ne (2).  —  Una  donnola  innamorata  di  un  bel  gar- 
zoncello, pregò  Venere  di  trasmutarla  in  giovinetta. 
Le  sue  fervidissime  preghiere  furono  esaudite  ed 
ella,  divenuta  un'assai  piacente  donzella,  si  giacque 
coiramante.  Ma  in  quella,  visto  correr  di  là  un  to- 
po, gli  balzò  dietro  avidamente,  onde  Venere  la  ri- 
tornò nella  sua  primiera  forma  (3). 


(1)  Athen.,    XV,    p.  695,  A;   cfr.    Bergh,  FòeL    lyr.   graec.y, 
p.  1021;  Aelian.,  Hist.  Anim.,  XVI,  38;  Halm,  346. 

(2)  Panchat.,  p.  165  e  segg. 

(3)  Phaed.,  Appen.  II,  3,  ed.  Dressler;  Bab.,  32. 
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9.  Il  serpente  e  le  ranocchie,  —  Un  serpente,  reca- 
tosi alla  riva  di   un  pantano,   dove   dimoravano 
certe  ranocchie,  vi  fece  su  disegno.  Diede  pertanto 
a  intendere  loro  che  esso  era  stato  relegato  colà 
da  un  bramano,  che,  per  punirlo  dì  avergli  tolto 
di  vita  un  suo  figlio,  l'avea  condannato  a   servir 
da  somiere   alle   ranocchie.   Queste,  giubilanti,  gli 
saltarono  sul  dosso   ed  egli  portoUe  a  diporto.    Il 
giorno  dopo,  il  serpente  disse  che  non  era  in  grado 
di  portarle  a  spasso,  poiché  da  un  buon  pezzo  era 
digiuno  e  le  forze  ormai  gli  venian  meno.  Il  re  gli 
permise  di  nutrirsi- di  piccole  ranocchie.  Ed   ogni 
giorno  così,  fin  che  il  serpente  l'ebbe  tutte  divo- 
rate (1).  —  Le  ranocchie  chiesero  a  Giove  un  re,  il 
quale  mandò  giù  nello   stagno   un  travicello,  che 
risalì  al  sommo  dell'acque.  Ma  le  petulanti  ranoc- 
chie sdegnando   quel   corbello,   si  misero  sconcia- 
mente a  gracidare,  richiedendD,  con  maggiore  istan- 
zia,  un  altro  re.  E  Giove,  stizzito  di  lor  petulanza, 
immise  dentro  quel  pantano  l'idra,  che,  l'un  dopo 
l'altra,  tutte  trangugioUe  (2). 

10.  //  topo,  il  gatto,  il  furetto  e  V  ibis.  —  Alle  radici 
di  un  fico  avea  sua  stanza  un  topo,  e  un  gatto  ogni 
giorno  s'arrampicava  per  i  suoi  rami  alla  caccia  de- 
gli uccelli.  Or  avvenne  che  il  gatto  un  giorno  rimase 
preso  a'  lacci  di  un  contadino,  cosicché  il  topo  se 
ne  stava  tranquillamente  a  rosicchiare  certa  carne, 
che  un  tempo  era  appartenuta  al  gatto.  Ed  ecco 


(1)  Panchat.,  p.  173-174. 

(2)  Phaed.,  I,  2;  Halm,  76,  76  b. 
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intanto  posarsi  sul  fico  prima  un  furetto  e  poi  un 
ibis,  accòrsi  ratto  all'odor  del  sorcio.  Pieno  di  pau- 
ra il  sorcio  pensò  adoperare  in  guisa  che  il  gatto 
fosse  liberato,  per  modo  che  ei  potesse  dar  la  cac- 
cia a'  due  uccelli,  che  insidiavano  alla  sua  vita.  E 
infatti  róse  la  fune  del  laccio,  e  il  gatto,  ridivenuto 
libero,  corse  celeremente  all'albero.  Fuggirono  gli 
uccelli,  ma  fuggì  anche  il  topo,  per  tema  che  ca- 
desse sotto  le  granfie  del  suo  nemico  (1).  -—  Merig- 
giando il  leone,  prese  un  topo  che  insolentemente 
aveagli  turbato  il  sonno,  e  stava  già  per  ingoiar- 
selo. Il  topo  supplicò  il  leone  di  salvargli  la  vita, 
perciocché  gliene  avrebbe  saputo  grado.  E  il  leone 
lascioUo  andare.  Poco  tempo  dopo  la  belva  cadde 
nelle  reti  de'  cacciatori,  e  ai  suoi  ruggiti  accorso  il 
topolino,  con  gli  acuti  denti  róse  la  fune  e  sciolse 
il  leone  (2). 

11,  /  ìyi^amani  che  risuscitano  il  leone.  —  Quattro 
bramani,  cammin  facendo,  s'imbatterono  nelle  os- 
sa di  un  leone.  Tre  di  essi  ebbero  la  nuova  idea 
di  richiamar  la  bestia  in  vita;  ma  il  quarto,  che 
era  un  savio  e  prudente  uomo,  chiese  prima  li- 
cenza di  salir  sur  un  albero  vicino,  per  evitare  che 
divenisse  pasto  della  belva  risorta.  Detto  fatto,  e 
il  leone  risuscitò  effettivamente  e  dilaniò  i  tre  in- 
cauti bramani  (3).  —  Un  villano  un  giorno  d'inverno 
andando  per  una  via,  trovò  un  serpente  irrigidito 


(1)  Uakàhhàrata,  T.  Ili,  p.  159. 

(2)  Bab.,  107;  Halm,  256. 
{3)  Panchat.,  212-213. 

6  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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dal  freddo.  Lo  raccolse  e  ripose  nel  seno  per  ri- 
scaldarlo, ma  il  serpente,  ritornato  nelle  sue  po- 
tenze, morsicò  e  uccise  il  villano  (1). 

12.  La  leonessa^  i  lioncelU  e  lo  sciacallo.  —  Un  leo- 
ne predò  un  giorno  un  piccolo  sciacallo  e  portello 
alla  leonessa.  La  fiera  l'allevò  insieme  ai  suoi  due 
nati.  Or  un  giorno  i  due  leoncini  e  lo  sciacallo  si 
abbatterono  ad  un  elefante,  con  cui  accesero  fiera 
guerra.  I  due  leoncini  sostennero  gagliardamente 
l'assalto,  mentre  lo  sciacallo  fuggì  dinanzi  al  peri- 
colo, paurosamente.  Quando  i  leoncini  racconta- 
rono alla  madre  l'atto  codardo,  lo  sciacallo  pro- 
ruppe in  invettive  ed  ingiurie  contro  di  essi.  La 
leonessa  lo  riprese,  ma  lo  sciacallo,  cedendo  sem- 
pre più  alla  collera,  spiattellava  sfacciatamente 
che  esso  non  era  punto  da  meno  de' suoi  figli.  Ma 
la  leonessa,  cambiando  tono:  "  Io  t'ho  nutrito,  ri- 
spose, del  mio  latte  durante  il  tempo  che  i  miei 
figli  erano  piccolini:  or  essi  son  divenuti  grandi- 
celli, e  perciò  va  via  di  qui,  se  hai  caro  di  met- 
terti fuori  del  tiro  delle  loro  zanne  „  (2).  ~  Un 
lupo  grande  e  bello  piti  di  tutti  gli  altri  della  sua 
famiglia,  salì  in  tanto  orgoglio  da  pretendere  di 
passare  per  leone,  e  pertanto  s'imbrancò  coi  leoni. 
Ma  una  volpe  così  lo  canzonò:  *  Ritorna,  ritorna, 
o  povero  illuso,  tra'  lupi,  poiché  non  sei  che  un 
lupo  „  (3). 


(1)  Phaed.,  IV,  19;  Halm,  97,  97^. 

(2)  Panchat.,  p.  190. 

(B)  Bab.,  101;  Halm,  272. 
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13.  Il  serpente  che  avvelena  il  latte.  —   Un  tale  in- 
vitò a  desinare  i  suoi  amici,  e  frattanto  mandò  la 
fantesca  a  comperar  del  latte.  Mentre  che  la  don- 
na entro  una  ciotola  recava  sul  suo  capo  il  latte, 
un'aquila   avea  adunghiato  un  serpente,  il  quale, 
dibattendosi  tra  le  strette  del  volatile  e  non  poten- 
dosi sciórre,  vomitò  del  veleno,  che  andò  a  cadere 
proprio  entro  il  vaso  della  donna.   11  latte  bevuto 
dai  commensali  ne  cagionò  la  morte  (1).  -  -  Alcuni 
contadini  mandarono  un   di  loro  ad  attinger  del- 
l'acqua in  un  vicino  fonte.  Camminando  il  villano, 
gli  venne  fatto  di  vedere  un'aquila,  attorta  dalle 
spire  di  un  drago.   Egli  uccise  il  serpente,  liberò 
l'aquila  e  poi  attinse  l'acqua,  che  portò  a  bere  ai 
suoi  compagni.  E  anch'egli  tolse  a  ber  di  quell'ac- 
qua; ma  mentre  stavasi  col  bicchiere  in  mano,  l'a- 
quila glielo  ghermì  improvvisamente.  Meravigliossi 
il  villano   dell'ingratitudine  dell'uccello,  ma  ecco 
che,  volgendo  gli  sguardi  a  quei,  che  avean  bevuto, 
li  vide  morti  e  distesi  al  suolo.  Il  serpente  avea  at- 
tossicato la  fonte  (2).  —  Mentre  un  drago  tenea  tra 
le  sue  spire  aggrovigliata  un'aquila,  un  contadino 
la  sciolse  da  quelle  strette  e  liberolla.  Il  drago,  in- 
viperito di  tanta  audacia,  iniettò  il  suo  veleno  nel 
bicchiere  del  contadino.  Ma  nel  momento  che  que- 
sti si  accostava  la  tazza  alle   sue  labbra,  l'aquila 
calò  dall'alto  e  glielo  tolse  di  mano  (3). 


(1)  Synt.,    'loToptxòv  SuvxiTia  xou  cptXooó^oo,  ed.    Ebherard, 
p.  86  e  segg.  ;  Attera  recensio,  p.  155  e  segg. 

(2;  Stesich.  apud  Aelian.,  De  Nat.  Anim.^  XVII,  87. 
(3)  Halm,  120. 
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14.  IJ  uccello  e  il  rachasL  —  Nella  gola  di  un  ra- 
chasl  (spirito  maligno)  erasi  ingozzato  un  osso.  Il 
radiasi  richiese  un  certo  uccello  che  glielo  estraes- 
se, promettendo  mercede.  L'uccello  gli  fece  la  me- 
dicina, ed  avendo  poi  richiesto  la  mercede,  il  ra- 
chasi  rispose  che  era  troppo  gran  mercede  quella 
di  avergli  permesso  di  levar  via  dalla  sua  bocca 
senza  danno  il  suo  capo  (1).  —  Essendosi  attraver- 
sato nella  gola  di  un  lupo  un  osso,  la  fiera  richiese 
la  gru  di  cavarglielo,  promettendole  guiderdone. 
La  gru,  introducendo  il  suo  lungo  collo,  gli  trasse 
l'osso  e  poi  chiese  la  pattuita  mercede.  "  La  mer- 
cede? rispose  il  lupo;  e  non  ti  basta  che  hai  ca- 
vato dalle  mie  fauci  il  tuo  collo  sano  e  salvo?  „  (2). 

15.  Il  moscher ino  e  V elefante.  —  Un  moscherino  in- 
sinuossi  nell'orecchio  di  un  elefante  e  ronzando  gli 
produceva  una  così  dolce  armonia  che  ei,  per  il 
gran  piacer  che  avea,  chiuse  gli  occhi  voluttuosa- 
mente (3).  —  Il  leone  si  querelava  con  Prometeo  di 
averlo  fatto  pauroso  del  canto  del  gallo.  Il  dio  lo 
confortava,  ma  le  sue  parole  non  avean  potere  al- 
cuno. Desolato  adunque  il  leone  e  crucciato  della 
sua  innata  vergognosa  viltà,  mentre  andava  va- 
gando in  preda  alla  disperazione,  scontrò  l'elefante, 
a  cui  si  fece  compagno  nel  cammino.  E  andando 
insieme,  il  leone  notò  che  le  orecchie  dell'elefante 
tratto  tratto  moveansi.  Avendogli  il  leone  doman- 


(1)  Grimm,  Reinahrt  Fuchs,  p.  CCLXXXI. 

(2)  Phaed.,  I,  8;  Bab.,  94;  Halm,  276. 

(3)  Panchat.,  p.  70-71. 
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data  la  ragione,  seppe  che  la  zanzara  tentava  di 
penetrare  nella  cavità  del  suo  orecchio,  il  che  se 
fosse  avvenuto,  sarebbe,  egli  diceva,  beli'  e  spac- 
ciato. Quando  il  leone  conobbe  che  un  animale  cosi 
ragguardevole  avea  paura  di  una  meschinissima 
zanzara,  prese  flato  ed  ebbe  un  sollievo,  pensando 
che  la  sua  sventura  era  di  tanto  minore  di  quanto 
il  gallo  era  maggiore  della  zanzara  (1). 

16.  //  sorcio  e  il  leone.  —  Il  sorcio  ogni  giorno  rosi- 
cava al  leone  la  sua  giubba  mentre  dormia.  Avve- 
dutosi il  leone,  non  potendo  punire  il  tracotante, 
chiamò  il  gatto  perchè  gli  desse  la  caccia.  Il  gatto 
venne,  e  il  sorcio  non  osò  più  mettere  fuori  il  muso 
dalla  sua  tana  (2).  —  Mentre  il  leone  dormia,  un  topo 
gli  passò  per  la  criniera,  del  che  forte  turbossi  il 
terribile  re  della  foresta.  Ciò  vedendo,  la  volpe  rim- 
proveroUo  di  sua  viltà; e  il  leone:  "  Io  certamente, 
rispose,  non  temo  il  sorcio,  ma  il  danno  che  da  esso 
viene  alla  mia  criniera  „  (3).  —  Un  sorcio  morsicò  un 
toro,  il  quale  gli  tenne  dietro  inferocito  ;  ma  il  topo 
appiattossi  nella  sua  tana,  e  il  toro,  dopo  aver  coz- 
zato indarno  contro  la  buca,  stanco,  addormentossi 
ivi  presso.  Allora  il  topo,  sfllandogli  celeremente 
sul  muso,  gli  die  un  altro  pungentìssimo  morso  e 
scapolò  via.  Il  toro,  destosi  e  levatosi  pieno  d'ira  e 
dispetto,  gli  andò  dietro  correndo,  ma  dovette  ar- 
restarsi dinanzi  alla  sua  impotenza.  E  il  topo,  stando 


(1)  NlCET.  CONIAT.,  p.  317*,  Hàlm,  261. 

(2)  HiTOPAD.,  p.  42-44. 

(3)  Bab.,  82;  Halm,  257. 
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alla  larga,  lo  schernì  dicendo:  "  Non  sempre  il  più 
grande  è  il  più  potente  „  (1). 

17.  L'asino  che  canta.  —  Un  asino,  entrato  in  un 
orto  in  compagnia  di  uno  sciacallo,  modulava  la 
sua  orribile  voce  al  canto.  Ma  il  custode,  udito  quel 
così  nuovo  canto,  corse  e  lo  mazzicò  di  santa  ra- 
gione (2).  —  Un  asino,  visto  che  una  scimmia  ga- 
gliardamente sgambettava  e  che  era  freneticamente 
applaudita  dagli  altri  animali,  volle  anch'egli  pro- 
vare a  far  capriole.  Ma  nei  suoi  sconci  movimenti 
ruppe  alcuni  arnesi  e  il  padrone,  accorso,  ruppegli 
a  sua  volta  il  dorso  di  nerbate  (3).  —  Alcuni  ladri 
penetrarono  nella  casa  di  un  tale,  ove  c'erano  un 
asino  e  un  cane.  Il  quale,  perchè  poco  ben  trattato 
dal  padrone,  non  si  curò  di  abbaiare.  Ma  l'asino 
fece  le  sue  veci  e  coi  suoi  poderosi  ragli  colpì  di  ter- 
rore i  ladri,  che  si  volsero  alla  fuga  (4).  —  Un  asino, 
vedendo  che  un  cagnolino  facea  mille  ciance  al 
padrone,  anch'egli  pretese  di  far  lo  stesso,  e  quando 
una  volta  vide  venirgli  innanzi  il  padrone,  rizza- 
tosi su,  coi  pie  d'avanti,  glieli  buttò  al  collo,  ab- 
bracciandolo. Ma  accorsero  i  servi,  che  a  furia  di 
bastonate  lo  ridussero  al  dovere  (5). 

18.  L'uomo  e  il  Giainas.  —  Un  pover  uomo  ado- 
rava divotamente  il  suo  dio.  E  poiché  egli  mai 


(1)  Bab.,  112. 

(2)  Pakchat.,  p.  2ir;-216. 

(3)  Bab.,  126. 

(4)  HìTOPAD.,  p.  37. 

(5)  Bab.,  131;  Halm,  331. 
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nulla  gli  dava,  una  bella  mattina  tirò  tra  capo  e 
collo  a  un  Giainas  (monaco  mendicante,  seguace 
del  dio  Djina)  una  mazzata,  e  con  meraviglia  vide 
il  Giainas  divenir  una  massa  d'oro  (1).  —  Un  tale, 
riuscendogli  infruttuosa  la  sua  pietà  verso  il  suo 
idolo,  pieno  di  stizza  scaraventollo  contro  il  muro 
e  lo  ridusse  in  frantumi.  Ma  quale  fu  la  sua  mera- 
viglia quando  vide  dalla  testa  sconquassata  colar 
oro!  (2). 

19.  La  bramana  e  Vichneumone.  —  Una  bramana, 
tornando  a  casa,  avendo  visto  venirle  incontro  col 
muso  insanguinato  un  ichneumone,  credendo  che 
esso  avesse  ucciso  suo  figlio,  in  compagnia  del  quale 
avealo  lasciato,  gli  buttò  addosso  la  brocca  che 
reggeva  in  capo  e  ammazzollo.  Invece  l'uccello  avea 


(1)  Panchat.,  p.  203.  —  Il  racconto,  a  cui  accenna  il  \Va- 
gener,  condensato,  si  svolge,  invece,  più  esattamente  cosi:  Un 
bramano,  divenuto  poverissimo,  disegnò  di  morire.  Ma  in  so- 
gno gli  apparve  in  forma  di  monaco  mendicante  il  tesoro 
del  loto  (ossia  del  dio  Kouvera  che  presiedeva  alle  ricchezze), 
e  l'esortò  che  l'indomani,  quando  egli  gli  apparirebbe  in  casa 
sotto  le  medesime  sembianze,  gli  percuotesse  il  capo  con  un 
bastone,  poiché  egli  diventerebbe  oro.  E  cosi  avvenne.  11  bra- 
mano il  giorno  seguente,  visto  entrargli  in  casa  un  monaco 
mendicante,  lo  colpi  nel  capo  e  il  monaco,  divenuto  tutt'oro, 
cadde  a  terra.  —  1  Giainas  erano  seguaci  di  Djina  o  vincitore ^ 
personaggio  divinizzato  e  riguardato  da  essi  come  superiore 
agli  dèi  delle  altre  sètte.  11  tesoro  del  loto  era  uno  de'  nove  te- 
sori del  dio  Kouvera  e  si  chiamava  Padmanidhi. 

(2)  Bab.,  119;  Halm,  66. 
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salvato  il  fanciullo  da'  morsi  di  un  serpente  (1).  — 
È  il  Culex  attribuito  a  Virgilio  (2). 

Ora  eccoci  alle  osservazioni.  —  La  1.»  ossia  l'asi- 
no vestito  della  pelle  di  leone,  è  manifestamente 
uguale  nelle  due  fonti,  ma  in  esse  non  mancano  lievi 
differenze.  Difatti,  mentre  nella  favola  greca  l'asina 
indossa  da  sé  la  pelle,  nell'indiana  gli  vien  indos- 
sata dal  lavandaio  ;  e  mentre  nella  greca  la  ragione 
di  questo  travestimento  è  riposta  nella  vanità,  nel- 
r indiana  invece  è  riposta  nell'intento  di  metter 
paura  per  aver  modo  di  pascer  tranquillamente 
l'erba  del  giardino.  Inoltre  nel  favolista  greco  la 
pelle  vola  via  per  un  colpo  di  vento,  mentre  nel- 
l'indiano la  bestia  si  scovre  per  effetto  del  raglio^ 
che  emette  alla  vista  di  un'asina.  L'una  dipende 
direttamente  dall'altra. 

La  2.a,  ossia  il  leone  malato,  nell'insieme  è  u- 
guale  nelle  due  fonti,  ma  nei  dettagli  l'indiana 
differisce  dalla  greca.  Lasciando  da  parte  i  nomi 
dei  due  personaggi  principali,  nell'indiana  l'ade- 
scamento consiste  nell'abbondante  pascolo  e  nelle 


(1)  Panchat.,  p.  207. 

(2)  Verg.,  Culex,  v.  1-280.  Il  Culex  narra  che  un  pastore  pa- 
sceva il  suo  gregge  alle  radici  del  Citerone  in  una  selvosa 
valle,  e  che,  mentre  adagiato  presso  una  fonte  dormiva,  un 
serpente  della  specie  delle  idre,  che  era  solito  bagnarsi  in  essa, 
sopraggiunse  e,  fattosi  presso  al  pastore,  vibrava  la  lingua.  In 
quella  una  zanzara  punse  il  dormiente,  che,  destatosi,  schiac- 
ciò con  le  dita  il  molesto  insetto.  Ma  visto  il  serpente  balz^ 
in  piedi,  e  con  un  troncone  d'albero  trucidollo. 
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giovani  asine,  che  l'aspettano  per  congiungersi  seco 
in  amore,  mentre  nella  greca  è  l'ambizione  al  re- 
gno. Lunghi  ed  oziosi  dialoghi  tra  lo  sciacallo  e 
il  somaro  nell'indiana,  concisione  e  precisione  nella 
greca.  Le  due  favole  senza  dubbio  sono,  come  la 
precedente,  discese  l'una  dall'altra. 

La  3.»  ossia  la  testuggine  e  i  cigni,  ha  mani- 
festa somiglianza  nelle  due  fonti,  ma  anche  no- 
tevoli differenze.  Nell'indiana  son  due  cigni,  che 
innalzano  per  l'aria  una  testuggine,  mentre  nella 
greca  è  un'aquila,  e  dove  nell'indiana  la  testug- 
gine si  appende  con  la  bocca  a  un  pezzo  di  legno 
sollevato  dai  cigni,  nella  greca  essa  è  adunghiata 
dall'aquila.  Inoltre,  nell'indiana,  mentre  la  testug- 
gine rovina  per  la  sua  vanità,  nella  greca  ella  è  la- 
sciata cascar  giù  per  la  perversità  dell'aquila.  Non 
teniamo  conto  delle  differenze,  che  si  riscontrano 
in  altre  redazioni,  in  quelle  di  Fedro,  per  esempio, 
ove  la  volpe  consiglia  l'aquila  a  lasciar  cadere  la 
testuggine  sur  un  mucchio  di  pietre,  e  nel  Fancha- 
tantra  del  Dubois,  secondo  la  quale  la  tartaruga 
non  muore,  ma  precipita  in  uno  stagno,  ove  uno 
sciacallo  tenta  invano  di  accalappiarla  (1).  Tuttavia 
queste  differenze  non  vietano  affatto  che  l'una  fa- 
vola sia  derivata  dall'altra. 

La  favola  del  cane  e  dell'ombra  sua  (4.^)  ha  no- 
tevoli simiglianze  nelle  due  redazioni,  ma  anche 
notevoli  differenze.  Nella  favola  greca  manca  l'an- 
tefatto della  donna,  che  abbandona  il  marito  per 


(1)  Dubois,  Panchat.f  p.  109  e  segg. 
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seguire  il  drudo,  da  cui  a  sua  volta  è  abbandonata; 
ciò  elle  diede  motivo  all'apologo.  Inoltre  nella  pri- 
ma si  tratta  di  un  cane  e  nella  seconda  di  una 
sciacallo;  nella  prima  di  un  brano  di  carne,  la  cui 
immagine  è  riflessa  dall'onde,  nell'altra  di  un  pe- 
sce, che  sta  a  riva  della  corrente.  Le  favole  sono 
derivazioni  l'una  dall'altra. 

La  5.%  ossia  l'uccello  d'oro,  non  ha  corrispon- 
denza con  l'esopica  —  la  gallina  dall'  uovo  d'oro  —, 
e  mal  s'oppone  il  Wagener  nel  pretendere  di  rico- 
noscervi de'  punti  di  contatto  per  la  sola  idea  del- 
l'oro, che  sarebbe  comune.  Tuttavia  ei  va  sì  lon- 
tano che,  contro  T opinione  del  Loboek,  che  egli 
cita,  deriva  l'uovo  d'argento  de' poemi  orfici  dalle 
tradizioni  orientali.  Invece  l'idea  dell'oro  e  dell'uc- 
cello non  possono  stabilire  rapporti  di  derivazione, 
dove  la  concezione  e  l'idea  madre  che  ispirò  il  rac- 
conto si  discostano  affatto.  Questa  analogia  è  as- 
solutamente da  rigettare. 

La  a.%  ilcontadino  e  il  serpente,  offre  una  sola 
analogia  seria  nelle  due  fonti,  quella  della  deside- 
rata rappacificazione  e  della  risposta  del  serpente: 
le  altre  circostanze  differiscono  tra  loro,  onde  la 
corrispondenza  per  lo  meno  è  dubbia.  Un  minimum 
di  elementi  accessori  in  un  racconto  non  autoriz- 
zano veramente  la  genesi  dell'uno  dall'altro. 

La  7.a,  il  granchio  che  uccide  il  serpente,  non 
ha  altra  analogia  nelle  due  fonti  che  l'uccisione 
del  rettile;  il  resto  è  tutto  affatto  diverso,  come 
diverso  è  il  fondo  della  favola.  Difatti,  che  ha  che 
vedere  l'idea  di  un  granchio,  che,  per  difendere  il 
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proprio  padrone,  uccide  il  serpente,  con  l'idea  del 
tutto  morale  dello  strangolamento  del  serpe  per 
opera  del  granchio,  che  non  avea  mai  rifinito  di 
consigliarlo  a  smettere  i  suoi  modi  obliqui  e  insi- 
diosi ed  essere  retto  e  dabbene  nelle  sue  azioni? 
Dubito  fortemente  che  Tuna  siasi  modellata  sul- 
l'altra. 

Neanche  l'S.»,  il  topo  cambiato  in  ragazza,  ha 
vera  simiglianza  con  l'indiana,  a  cui  la  riduce  il 
Wagener,  poiché  nulla  ha  che  fare  il  caso  di  un 
topo,  che  subisce  una  metamorfosi  (e  in  quale  let- 
teratura è  sconosciuto  il  concetto  delle  metamor- 
fosi?), e  che  non  accetta  di  sposare  né  il  sole  né  la 
nube  né  il  ventenne  il  monte,  ma  il  topo  con  una 
donnola  cambiata  in  ragazza.  Inoltre  qui  i  termini, 
che  rappresentano  i  personaggi  della  favola,  non 
coincidono  ;  nella  greca  una  donnola  sposa  un  gio- 
vine, nell'indiana  un  topo  si  marita  a  un  altro 
topo.  La  pretesa  analogia  é  forse  da  scartare. 

Nessunissima  relazione  poi  intercede  tra  la  fa- 
vola indiana  del  granchio,  che  insidiosamente  in- 
ganna e  man  mano  divora  le  ranocchie  (9.«),  e  la 
favola  greca  delle  ranocchie  che  chiedono  un  re. 
Neppure  qui  c'è  un  minimum  di  elementi,  su  cui 
possono  fondarsi  delle  ragionevoli  corrispondenze, 
e  tanto  meno  il  nucleo,  su  cui  si  svolge  la  favola. 
Non  v'è  che  lo  scioglimento  del  piccolo  dramma, 
che  par  coincidere  in  entrambe;  ma  nella  favola 
greca  esso  ha  per  causa  la  petulanza  irrequieta 
e  inconsapevole  delle  rane,  nell'indiana  la  legge- 
rezza e  la  melensaggine  delle  rane,  che  le  condu- 
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cono  alla  ruina.  Pertanto  tra  le  due  favole  non 
v'ha  analogia. 

Nella  10.%  il  gatto  liberato  dal  topo,  Tunica  re- 
lazione tra  la  favola  del  Mahàbhàrata  e  quella  eso- 
pica  è  la  liberazione  di  un  animale,  che  non  è  il 
leone,  per  opera  del  topo.  A  parte  il  colmo  di  ar- 
tifizio nella  favola  sanscrita,  l'animale  liberato  nella 
favola  greca  è  un  leone,  nell'indiana  un  gatto,  e 
inoltre  la  ragione  della  liberazione  nella  favola 
greca  procede  da  generosità,  mentre  nell'indiana 
da  paura  e  speranza  di  giovamento.  Si  aggiunga 
che  i  personaggi  della  favola  greca  sono  due,  men- 
tre quelli  dell'indiana  cinque  e  vi  si  svolge  una 
tela  così  ricca  d'incidenti  e  casi,45he  ripugna  cre- 
dere ch'essa  sia  stata,  comecchessia,  madre  o  figlia 
dell'apologo  greco,  che,  a  mio  parere,  erroneamente 
le  vien  messo  a  fronte. 

Il  serpente  che  morde  il  villano  (fav.  11.»^)  non  si 
può,  a  nessun  patto,  raffrontare  con  l'indiana  de' 
quattro  bramani,  che  richiamano  in  vita  il  leone, 
da  cui  tre  di  loro  vengono  in  malo  modo  maciul- 
lati. Di  comune  tra  di  loro  non  c'è  che  una  proba- 
bile moralità,  che  potrebbe  essere  quella  comunis- 
sima  a  tante  favole  esopiche  —  quelli  che  son  be- 
neficati ben  presto  si  dimenticano  de'  benefizi  ri- 
cevuti —  concetto  imperniato  antichissimamente 
nella  favolistica  greca,  come  ci  è  dato  rilevare  da 
Teognide,  che  ricorda  questa  favola  col  verso  c^oxpòv 
ov  èv  xòXTicp  TiotxCXov  elxov  ocptv  (1). 


(1)  TiiEOGN.,  V.  G02,  in  Bergk,  Poet.  ìyr.  graec.^  p.  416. 
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Ugualmente  nessun  rapporto  di  simiglianza  in- 
tercede tra  la  favola  Indiana  dal  titolo  la  leonessa 
i  leoncini  e  lo  sciacallo  e  il  lupo  babriano  (fav.  12.«) 
che,  credendosi  da  più  degli  altri  lupi,  s'imbranca 
superbamente  tra'  leoni,  del  che  è  schernito  dalla 
volpe.  Qui  la  favola  indiana  non  presenta  neppure 
il  vantaggio  di  esprimere  un  concettò  morale  pre- 
ciso, che  dovrebbe  essere,  per  esempio,  quella  del 
proverbio  popolare  :  Sempre  fu  la  presunzione  \  Bea 
cagion  di  derisione,  o,  secondo  l'intenzione  del  Wa- 
gener:  non  voler  parere  quello  che  non  sei,  concetto 
morale  anch'esso  svolto  frequentemente  nelle  fa- 
vole esopiche. 

La  13.*,  il  drago  che  avvelena  l'acqua,  ha  molte 
analogie  nelle  due  fonti,  salvo  la  ricchezza  dei  det- 
tagli nel  Sindibàd,  il  convito,  la  fante  che  va  ad 
attinger  acqua,  l'avvelenamento  degli  ospiti,  ecc. 
Nella  redazione  greca  è  ridotta  a  proporzioni  mi- 
nime ed  è  diretta  ad  un  fine  morale.  Essa  ha  rela- 
zione con  un'altra  favola  esopica,  ove  si  narra  che 
un'aquila  presa  e  poi  liberata  da  un  contadino,  lo 
salvò  dalla  ruina  di  un  muro  (1).  Senza  dubbio  la 
favola  indiana  e  la  greca  sono  in  intima  connes- 
sione tra  loro. 

La  14.a,  l'osso  ingozzatosi  nelle  fauci  del  rachasi, 
presenta  assai  punti  di  analogia  nelle  due  fonti; 
senonchè  il  Grimm  l'ha  tratto  da  un  libro  india- 
no scritto  in  lingua  pàli.  Ora  il  pàli,  come  è  noto, 
è  un  dialetto   pracrito,  cioè   svoltosi  dalla  lingua 


(1)  Halm,  92. 
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sanscrita,  e  pertanto  recentissimo.  Possiamo  perciò 
affermare  che  la  favola  in  questione  è  un'importa- 
zione dal  greco. 

La  cosiddetta  favola  della  zanzara  che  ronza 
fastidiose  a  molesta  attorno  Torecchio  dell'elefante 
(15.*)  non  è  precisamente  una  favola,  ma  uno  de' 
caratteri  naturali  dell'elefante,  elevato  a  dignità  di 
favola  da  uno  scrittore  greco  assai  tardivo,  bizan- 
tino certamente.  Si  veda  dunque  dalla  sua  tardi- 
vità  quanto  valore  possa  avere  il  raffronto  di  essa 
con  un'analoga  greca,  analoga  per  modo  di  dire, 
poiché  quella  che  le  si  controppone  nel  testo  in- 
diano è  così  priva  di  qualsiasi  carattere  favolistico 
e  cosi  discrepante  nell'insieme  e  ne' dettagli  dal- 
l'indiana, che  vien  la  voglia  di  credere  che  questi 
raffronti  non  sempre  siano  stati  eseguiti  con  la 
debita  conoscenza  e  coscienza.  Dei  moscherini,  che 
s'introducono  nell'orecchio  dell'elefante  per  solle- 
ticarlo e  promuovere  la  sua  inerzia,  che  tendeva 
a  dar  agio  a  certi  uccellacci  di  cavargli  gli  occhi! 
È  un  parallelismo  da  escludersi  a  priori. 

La  16.*,  che  nella  fonte  greca  si  conosce  col  ti- 
tolo del  leone  impaurito  e-  nell'indiana  potrebbe 
intitolarsi  il  sorcio  e  il  gatto,  discorda  sensibil- 
mente nelle  due  redazioni.  Nell'Hìtopodega  il  leone 
molestato  dal  sorcio  chiama  in  soccorso  il  gatto, 
che  mette  rispetto  al  topo  e  ottiene  che  il  leone 
dorma  sonni  tranquilli.  Nella  fonte  greca  il  leone 
è  còlto  da  subitanea  paura  alla  vista  del  topo  e 
perciò  la  volpe  gli  dà  la  baia.  Né  ha  valore  quel 
che  dice  il  Wagener,  che  la  seconda  parte  della 
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favola  deirHìtopode^a  s'incontra  nella  112.»  di  Ba- 
brio,  ove  si  racconta  di  un  toro  morsicato  da  un 
topo,  del  quale  non  trovò  modo  di  vendicarsi.  Sot- 
toponendole a  un  processo  chimico  siffatto,  si  po- 
trebbero impastare  belle  favole  greche,  corrispon- 
denti a  capello  alle  favole  indiane;  ma  questo  è 
un  mestier  da  alchimista  e  non  da  critico. 

L'apologo  —  l'asino  che  canta  (17.»)  —  dovrebbe, 
a  mente  del  Wagener,  avere  il  suo  riscontro  nel  pro- 
verbio ò^o(;  XDpejoDv,  che  supporrebbe,  sempre  nel!'  in- 
tenzion  del  medesimo  critico,  una  favola.  Ma  di 
questa  ipotetica  favola  non  esistono  tracce.  Invece 
5vo€  X'jpc^cDv  è  un  motto  salace,  diretto  ai  saccen- 
tuzzi  e  agli  sputatondi,  che  giudicano  a  vanvera 
e  s'impancano  a  dottori,  ed  ha  affinità  con  gli  al- 
tri di  simil  tipo  ed  origine  òvog  Xupag  àxoutov  (1),  òvog 
àxpoaxat  oiXTctYYog  (2)  ed  ò^^oq,  XùpoL^  (B).  Non  neghiamo 
che  questi  proverbi  siansi  potuti  svolgere  da  qual- 
che apologo,  ma  ciò  non  farebb(3  che  infirmare  l'o- 
pinione del  Wagener,  poiché  la  favola  in  questo 
modo  sarebbe  antichissima,  essendosi  essi  proverbi 
conservati  secondo  le  testimonianze  dei  paremio- 
grafi  greci,  nelle  opere  di  Eupoli  e  Menandro  (4). 
Dall'altro  canto  questo  concetto  è  stato  esplicato 
anche   dall'arte   egiziana  con  un  disegno  su  pa- 


(1)  DiOGEN.,  VII,  33. 

(2)  SuiD.,  IX,  93. 

(3)  SuiD.,  IX,  99,  cfr.  Varr.  apud   Gell.,  III,  J6;   Aristae- 
NET.,  I,  'EpoDxixwv,  Epist.  XVII. 

(4)  Vedi  i  citati  proverbi  di  Diogeniano  e  Suida- 
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piro,  ove  l'asino  è  raffigurato  in  atto  di  suonare 
la  lira  (5).  Se  non  che  il  Wagener  trova  remini- 
scenze di  questa  favola  nella  126.*  di  Babrio,  òvog 
itatCwv,  secondo  cui,  l'asino  visto  una  scimmia  far 
carole  e  sgambetti  con  gran  divertimento  dei  pre- 
senti, gli  venne  il  desiderio  d'imitarla  e  n'ebbe, 
con  fior  di  picchiate,  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 
Ma  neppure  qui  v'è  ombra  di  analogia,  poiché,  se 
l'ammettessimo,  tutti  i  casi  di  balordaggine  dell'a- 
sino si  dovrebbero  ridurre  all'òvog  Xopi^wv.  Né  con 
la  favola  indiana  ha  rapporti  di  simiglianza  l'altra 
favola  esopica  dell'asino  e  del  cagnolino,  che  assai 
probabilmente  è  una  derivazione  della  precedente, 
quando  non  sia  viceversa.  L'asino  in  mezzo  ai  stioni 
è  un  dettato  della  sapienza  popolare,  esplicato  in 
mille  modi  nelle  letterature,  e  non  è  ragionevole 
che  ogni  esplicazione  di  essa  debba  integrarsi  in 
una  fonte  indiana. 

Il  racconto  del  Giainas  (18.*)  non  ha  nulla  che 
fare  coU'apologo  esopico  del  contadino  che  spezza 
r  idolo.  Ma  ancorché  si  volesse  ritrovare  delle  ana- 
logie tra  i  due  racconti,  occorre  notare  che  la  fa- 
vola di  Babrio  è  giudicata  dal  Bernhardy,  come 
dichiara  lo  stesso  Wagener,  assai  recente  e  quindi 
interpolata. 

Finalmente  l'apologo  —  la  bramana  che  uccide 
l'ichneumane  —  non  ha  nessun  punto  di  contatto 
con  alcuna  favola  greca.  Esso  accenna  semplice- 
mente ad  un  soggetto,  che,  nelle  linee  generali,  ci 


(1)  Vedi  cap.  X. 
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richiama  a  mente  il  Culex  attribuito  a  Virgilio.  Ma 
tra  l'apologo  indiano  e  il  poemetto  latino  le  diffe- 
renze sono  così  notabili  e  la  distanza  tra  Tuno  e 
l'altro  così  sterminata,  che  non  è  neppure  il  caso 
d'istituir  paragoni. 

Or  dunque,  tiriamo  le  somme.  Delle  diciannove 
favole  indiane,  che  il  Wagener  ha  creduto  offrano 
delle  analogie  con  favole  greche,  nove  (5.%  9.*,  11.», 
12.»,  I5.a,  16.»,  17.»,  18.»,  19.»)  non  hanno  nulla  di  co- 
mune tra  loro  o  appena  un  minimum  di  elementi, 
che  non  possono  autorizzare  la  genesi  delle  une 
dalle  altre  ;  quattro  (6.»,  7.*,  8.»,  10.»)  presentano  degli 
elementi  di  simiglianza,  che,  per  la  loro  scarsità  ed 
incertezza,  ci  lasciano  perplessi  nella  decisione,  e 
sei  (1.»,  2.»,  3.»,  4.»,  13.»,  14.»)  solamente  hanno  mani- 
festi rapporti  di  simiglianza  con  le  greche.  Ma  di 
queste  una  (l'uccello  e  il  rachasi)  è  recente,  e  per- 
tanto il  numero  delle  favole  che  nelle  due  fonti 
presentano  delle  analogie  ed  un'antichità,  che  per- 
mette l'ipotesi  del  travaso  dell'una  nell'altra,  si 
riducono  a  cinque:  l'asino  vestito  della  pelle  di 
leone,  il  drago  che  avvelena  l'acqua,  il  leone  ma- 
lato e  l'asino,  la  tartaruga  e  l'aquila,  il  cane  e 
l'ombra  sua. 

Ma  anche  queste  poche  potrebbero  per  avven- 
tura provare  che  le  favole  greche  son  discese  dalle 
indiane.  Potrebbero  provare  se  documentassero  la 
loro  antichità  anteriore  alle  greche.  Ma,  pur  trop- 
po, esse  non  la  provano,  anzi  provano  il  contra- 
rio. La  favola  dell'asino  vestito  della  pelle  di  leone 
è  antica  quanto  e  più  di  Platone,  poiché  trovia- 

7  MARCHIANO,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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mo  un  accenno  di  essa  nel  Cratylo  (1).  Ma  il  Wa- 
gener  nella  sua  tardiva  resipiscenza  si  abbandona 
ad  uno  scrupolo  angoscioso,  che  essa  possa  rife- 
rirsi al  mito  di  Mida,  il  re  dalle  lunghe  orecchia, 
che,  per  celar  sua  vergogna,  le  copriva  di  un'am- 
pia tiara;  analogia  per  quanto  sconclusionata  per 
altrettanto  né  vantaggiosa  né  svantaggiosa  al  no- 
stro proposito.  Quella  del  drago  che  avvelena  l'ac- 
qua è  di  una  remota  antichità,  anzi  la  più  antica 
fra  tutte,  perché  da  Eliano,  su  la  fede  di  Grate  Per- 
gamene, é  attribuita  a  Stesicoro,  il  quale  avea  in- 
tessuto un  intero  poemetto  sull'argomento.  Dob- 
biamo inoltre  aggiungere  che  é  dubbio  che  la  cor- 
rispondente di  Syntipa  sia  indiana.  È  vero  che  or- 
mai la  critica  ha  restituito  all'India  il  romanzo  di 
Ciro  (il  libro  dei  Sette  Savi),  attribuito  a  Syntipa, 
ma  é  anche  vero  che  esso  passò  attraverso  la  tra- 
fila persiana  di  Mouso,  del  traduttore  siriaco  e  del 
traduttore  greco  Michele  Andreopulo,  sempre  al- 
terato, rimaneggiato,  rifatto  (2).  In  tutti  i  modi, 
essendo  la  traduzione  greca  del  romanzo  assai  re- 
cente {XII  secolo  d.  C),  e  riportandosi  l'originale  al- 
l'Vili  secolo  d.  C.  (3),  non  é  opinione  avventata 
ritenere  che  la  storiella  del  serpente  che  ivi  si 
narra,  sia  stata  rifoggiata  sul  racconto  di  Eliano 
o  sul  poemetto  stesicoreo.  Non  cosi  può  dirsi  della 


(1)  Plat.,  Cratyly  p.  411,  A. 

(2)  Vedi  cap.  XVI. 

(3)  CoMPARBTTi,  Mem,  deWIstiu  Lomb.,  1869,  voi.  XI  (2.«  della 
IH  Serie),  p.  3  e  segg.  —  Vedi  anche  cap.  XVI  di  quest'opera. 
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tartaruga  e  de'  cigni,  sebbene  il  Wagener  creda  di 
trovare  un  punto  di  contatto  tra  esso  e  la  tradi- 
zione che  attribuisce  la  morte  di  Eschilo  a  una  te- 
stuggine cadutagli  sul  capo  (1),  tradizione  che  il 
Welcker  ha  dimostrata  priva  di  fondamento  (2)  e 
che,  anche  vera,  non  proverebbe  affatto  che  esi- 
stette una  favola  della  testuggine  e  dell'aquila.  Co- 
sicché l'antichità  di  questa  favola  è  appena  con- 
fermata da  Fedro,  il  che  anche  basta,  perchè  Fe- 
dro è  anteriore  alla  composizione  del  Panchatantra, 
E  Io  stesso  va  detto  della  favola  del  cane  che  porta 
la  carne,  la  cui  antichità,  parimente  mediocre,  a 
quanto  sappiamo,  non  ci  è  attestata  che  dal  favo- 
lista romano. 

Per  contrario  l'apologo  greco  —  il  leone,  la  vol- 
pe e  il  cervo  —  il  più  lungo  fra  quante  favole  gre- 
che possediamo,  e  forse  il  più  elegante  e  perfetto 
di  Babrio,  è  de'  più  antichi.  Il  Prantel  (3)  con  poco 
giudizio,  a  mio  credere,  l'ha  respinto  a  tempi  an- 
teriori ad  Aristotile,  solamente  per  ciò  che  nella 
storia  naturale  dello  stagirita  è  fatta  menzione  di 
una  specie  di  cervi  delle  Arginuse,  che  han  fesso 
l'un  delle  due  orecchia  (4),  seguito  in  ciò  posterior- 
mente da  Eliano  (5)  e  Plinio  (6).  Il  Prantel,  mettendo 


(1)  Aelian.,  De  Nat,  Anim,,  VII,  16. 

(2)  Welcker,  Reinich,  Mua.,  1845, 

(3)  Prantel,  Phiiol.,  VII,  p.  72. 

(4)  Aristot.,  Hist.  Anim.,  VI,  28. 

(5)  Aelian.,  De  Nat.  Anim.^  IV,  13. 

(6)  Plin.,  HÌ8U  Nat.,  VIII,  225. 
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in  relazione  questa  circostanza  con  lo  strappo  dato 
dal  leone  all'orecchio  del  cervo  nella  furia  di  az- 
zannarlo (èoTcdpagev)  (1),  e  con  la  tiratina  affettuosa 
(Icpauosv)  (2),  come  la  volpe  untuosamente  chiama 
lo  strappo,  s'avvisa  di  argomentare  che  ciò  che 
scrivono  i  sopraddetti  naturalisti  antichi  sia  pro- 
ceduto dalla  favola,  che  ha  verseggiato  Babrio. 
Ora  ciò  è  assolutamente  fuori  del  vero  e  perchè 
la  relazione  voluta  stabilire  del  Prantel  non  si  può 
raccogliere  dalle  parole  di  Babrio,  e  perchè  quel 
che  si  racconta  dell'orecchio  fesso  del  cervo  delle 
Arginuse  o  dell'Ellesponto  è  una  tradizione  indi- 
pendente dalla  favola.  Il  Crusius  accettò  il  ravvi- 
cinamento del  Prantel,  ma  non  ci  diede  migliori 
ragioni  (3).  Invece  la  favola  è  antica  sì,  anzi  molto 
antica,  ma  ciò  è  provato  per  altri  documenti.  Essa 
ci  appare  espressa  in  una  pittura  pompeiana  (4), 
della  quale  ci  è  ignota  l'epoca,  ma  ad  ogni  modo 
anteriore  a  Babrio.  Miglior  documento  però  e  più 
antico  ricaviamo  da  un  frammento  di  Solone,  b^im 
e'  st^  gxfltoxog  àXwicsxog  'txvsot  gatvst  (5),  ove  il  vecchio  legi- 
slatore pone  in  cuore  agli  Ateniesi  questo,  che,  per- 


ii) Bab..  95,  V.  40-,  cfr.  Avian.,  30,  1-4. 

(2)  Bab.,  95,  v.  71. 

(3)  Crus.,  De  Bab.  aet.,  p.  214-215.  —  Il  Itutherford  crede 
che  la  favola  di  Babrio  sia  stato  un  tentativo  di  folklore  per 
spiegare  la  fessura  delle  orecchie  de' cervi  (Euthebford,  Bob., 
p.  XLVII). 

(4)  Helbig,   Vandgem.,  1584;  cfr.  Unter.,  p.  92. 

(5)  Bergk,  Poeu  lyr.  graec.j  p.  888;  cfr.  Diog.  Laert.,  I,  51. 
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mettendo  a  Pisistrato  di  farsi  signore  di  Atene,  essi 
hanno  recitato  la  parte  del  cervo  della  favola  ed 
hanno  seguito  ai  calcagni  Tastuta  volpe  sino  alla 
caverna  del  leone  (1).  Senonchè  la  favola  pare  an- 
cor più  antica  di  Solone,  e  con  buona  ragione  po- 
trebbe esser  i*espinta  ai  tempi  di  Archiloco,  vale 
a  dire  air  Vili  secolo,  se  si  pone  a  confronto  la 
frase  babriana  àXX'  èXOi,  xai  zò  Xotitòv  toO-t  ^swaia  (2)  con 
il  frammento  di  Archiloco  ndpeX^s  Yswaiog  yàp  elg  (3). 
Forse  si  potrebbe  trovare  una,  traccia,  come  pensa 
il  Bergk,  in  un  altro  frammento  di  Archiloco  nelle 
parole  xwXtjv  yap  oùx  §xs^€  ^9*  ijTcaTt  (4),  che  ha  analo- 
gia con  la  chiusa  della  favola  babriana  hoCyjv  xapseav 
ixetv  (5),  che  coincide  nel  concetto  al  frammento 
qui  sopra  riferito.  Ma  sembra  miglior  consiglio  at- 
tribuire quest'ultimo  frammento  alla  favola  della 
scimmia,  dell'elefante  e  del  camello  delle  collezio- 
ni esopiche  (6),  o  ad  una  simile,  se  vorremo  tener 
conto  che  nelle  favole  più  antiche  l'elefante  non 
s'incontra  mai,  perchè  in  Grecia  esso  è  stato  in- 
trodotto solo  ai  tempi  di  Alessandro  Magno  (7). 
Le  cinque  favole  greche,  che  presentano  sicure 


(1)  Cfr.  RuTHERFORD,  Bahrìos^  edited  wUh  introductory,  p.  XVII. 

(2)  Bab.,  95,  V.  81. 

(3)  Bergk.,  Poet,  lyr.  grctec,  p.  562,  fr.  106. 

(4)  Bergk,  Poet.  lyr.  gr.,  p.  566,  frag.  180  (92). 

(5)  Bab.,  95,  v.  101. 

(6)  Halm,  183. 

(7)  Cdpeeus,  De  eleph,  in  nummis  obmis.  Vedi  anche   Sallen- 
ORE,  -^01?.  Thes.  Antiquit.  Eom.,  Ili,  col.  24-25. 
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analogie  con  le  similari  indiane,  sono,  adunque,  a 
queste  per  età  di  gran  lunga  anteriori.  Forse  po- 
trebbe respingersi  ad  una  discreta  antichità  anche 
quelle  che  ci  hanno  lasciato  dubbiosi  sulla  loro 
analogia  con  le  indiane.  Quella  del  serpente  che 
uccide  il  figlio  del  villano,  è  stata  trattata  anche 
da  Babrio,  come  appare  dalla  parafrasi  del  codice 
bodleiano  (1).  Già  il  Corals  avea  fatto  notare  che 
parecchi  dodecasillabi,  ossia  coliambi,  si  trovano 
nella  favola  prosaica  riportata  nella  sua  edizione, 
coliambi,  che  il  parafrasta  di  Babrio  per  sua  impe- 
rizia lasciò  quasi  intatti  (2).  Lo  Ziindel  (3)  ricompose 
i  versi  della  parafrasi  bodleiana  e  la  ricomposizione 
fu  accettata  dairEbherard  e  dal  Crusius,  che  li 
riprodussero  nelle  loro  edizioni.  E  se  è  vero  quello 
che  la  critica  inclina  a  credere,  che  la  fonte  di 
Babrio  fu,  tra  gli  altri,  Teopompo  (4),  la  favola  si 
riporterebbe  innanzi  all'età  di  Augusto.  Ma  antica 
è  la  favola  del  serpente  che  uccise  il  granchio  e 
che,  a  mio  giudizio,  non  mostra  vestigi  di  somi- 
glianza con  r  indiana  più  innanzi  riferita.  Di  essa 


(1)  Knòll,  Paraphr,  BodL^  158. 

(2)  CoRAìs,  Mu^.  AJotóTC.  oovay. 
(8)  ZuNDEL,  Mus.  Uh.,  V,  p.  640. 

(4)  Crus.,  Bei  Theoponipos.  —  Fonte  più  probabile  delle  fa- 
vole di  Babrio  fu  Nicostrato  retore  vissuto  al  tempo  di  Marco 
Aurelio  (v.  Crusius,  De  Bob,  aet.,  p.  228-229).  Di  esso  parla 
Hermogene  (nepi  tìsfòv,  II,  12,  8)  e  il  suo  ScolÌ€tóte  (vedi  Walz, 
Jihet.  Graec.,  V,  p.  601).  Suida  (v.  Ntxóoxpaxog)  ci  riferisce  che 
egli  scrisse  dieci  libri  di  favole. 
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si  fa  menzione  in  uno  scolio,  il  quale,  secondo  il 
Corals  (1)  e  il  De  Furia  (2)  è  molto  antico,  seb- 
bene essi  a  torto  l'abbiano  attribuito  ad  Alceo,  e, 
ad  ogni  modo,  secondo  il  Bentley,  anteriore  ad 
Esopo.  Infine  tracce  dell'apologo  —  il  gatto  mutato 
in  giovinetta  —  appaiono  in  Strattis,  poeta  della 
commedia  antica,  secondochè  ci  ha  lasciato  scritto 
Zenobio  (3).  Di  qui  i  proverbi  yoX^)  x^'cwvtov,  e  où  Trpé- 
Ttst  YaX^  xpoxcDxóv  (4),  che  accennano  alla  sconvenienza 
di  vesti  muliebri  nella  gatta.  Del  leone  liberato  dal 
topo  forse  non  si  trovavano  documenti  più  antichi 
dell'opera  di  Fedro  (5),  ma  questo  ci  basta  per  per- 
suadere gl'increduli  che  la  favola  greca  è  anteriore 
al  Panchatantra,  dappoiché  il  poeta  latino,  come 
egli  stesso  ci  dichiara,  ebbe  presente,  meno  che 
per  gli  apologhi  di  pretta  indole  romana,  una  fonte 
greca. 

Ora  queste  considerazioni  di  ordine  cronologico 
non  sono  sempre  confortanti  per  la  teoria  india- 
nista del  Wagener,  perchè  esse  rilevano  l'antichità 
della  favola  greca,  ancorché  si  voglia  accettare'  la 
sua  inaccettabile  opinione,  che  il  Panchatantra  ri- 
salga al  V  secolo  a.  C.  Dappoiché  Archiloco,  Stesi- 
coro  e  Solone,  che  precessero  quest'età,  provano  che 
essi  trattarono,  per  quanto  ne  è  dato  scuoprire  dai 


(1)  CoRAis,  MóB".  AìacDTi.  ouvay,  p.  315,  not.  6. 

(2)  De  Furia,  Fah,  Aesop.,  fav.  CCxxI,  not. 

(3)  Zenob.,  II,  93. 

(4)  Phaed.,  Append.  II,  4. 

(5)  DioGEN.,  Ili,  82;  Suid.,  IV,  68. 
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loro  frammenti,  tre  delle  favole  del  Panchatantra. 
Il  più  poderoso  degli  argomenti  del  Wagener  adun- 
que cade  come  arma  inutile  alla  difesa  della  sua 
teoria.  Ma,  per  rispetto  alle  altre  teorie,  che  tras- 
sero partito  a  favore  della  loro  tèsi  da  un  altro 
criterio,  il  letterario  e  l'estetico,  mette  conto  di 
riguardar  le  favole  passate  in  disamina  anche  sotto 
questo  punto  di  vista. 

L'asino  vestito  della  pelle  di  leone  ci  si  pre- 
senta, nella  fonte  greca,  semplice  e  nuda  di  orna- 
menti e  corre  lesta  e  rapida  al  suo  fine,  che  è 
quello  di  esporre  al  dileggio  e  al  ridicolo  chi  in* 
solentisce  de'  meriti  altrui.  Non  così  nella  indiana. 
Lasciando  da  parte  la  circostanza  punto  verosi- 
mile, che  una  tigre  pasca  l'erba,  essa  si  svolge  lenta, 
pesante,  grave.  Ma  i  due  favolisti  rivaleggiano  tra 
di  loro  negli  altri  dettagli  e  sopratutto  in  quelli 
della  scoperta  dell'inganno.  In  greco  è  un  buffo 
di  vento,  che  denuda  il  somaro,  sebbene  in  un'al- 
tra redazione  sia,  men  bene,  un  uomo  che  lo  ri- 
conosce. In  Bidpai  invece  è  il  raglio  che  emette 
l'asino,  o,  come  reca  la  redazione  dell' HitopodeQa, 
la  vista  di  un  mantello  bigio,  in  cui  pare  all'orec- 
chiuto animale  di  sentir  l'odor  dell'asina;  idea  que- 
st'ultima alquanto  caricata,  ma  anche  di  piena  sod- 
disfazione al  senso  estetico  del  lettore. 

Rispetto  alla  favola  del  leone,  sciacallo  ed  asino 
del  testo  indiano,  essa  ci  si  presenta  artificiosa  e 
qua  e  là  con  frequenti  sbalzi  di  pensiero.  Notevole 
la  descrizione  dei  deliziosi  pascoli  riserbati  all'asi- 
no, che  ora  si  nutre  con  foglie  di  durva,  fatta  con 
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molto  lusso  d'Immagini  e  di  stile;  più  notevole  Tesca 
delle  giovani  asine,  in  cui  compagnia  egli  andrà  a 
convivere,  lieto  stallone,  se  darà  retta  allo  sciacal- 
lo; notevolissima  la  circostanza,  che  lo  sciacallo  fa 
presente  all'asino,  che  la  giovine  sua  amante  morrà 
se  e'  non  ritorna  fra  le  sue  braccia.  Dialogo  spigliato 
ma  chiusa  debole  ed  effetto  languido  per  i  soliti 
intermezzi  aforistici  e  per  il  giro  largo,  ambizioso, 
spesso  ozioso  e  prolisso.  Nella  favola  greca  all'a- 
more, stimolo  potente  alle  umane  cose,  è  sostituita 
la  cupidigia  del  regno,  più  potente  ancora,  e  il 
miraggio  dell'eredità  di  un  impero,  che  seduce  e 
conquide.  Naturale  lo  strappo  che  il  leone  dà  al- 
l'orecchio del  cervo  e  il  battersi  palma  a  palma 
dàlia  volpe,  uscita  fuor  di  sé  per  la  sballata  im- 
presa. Naturalissima  l'analisi  psicologica  del  leone 
e  della  volpe,  rilevata  in  due  tocchi;  notevole  la 
successione  del  pensiero,  che  procede  eguale,  pre- 
ciso, inappuntabile;  il  cervo  rabuffato  e  incollerito, 
la  sua  invettiva  contro  la  volpe,  la  minaccia  di 
costei  che  il  lupo  furfante  sarebbe  chiamato  in  suo 
luogo  a  succedere  al  leone,  se  ella  non  s'inducesse 
a  tornare:  le  quali  cose  tutte  cerchi  invano  nella 
favola  indiana,  che,  sebbene  più  complessa  e  dia- 
logica, corre  senza  molto  movimento  e  senza  lom- 
bi. Nel  testo  sanscritico  lo  sciacallo,  nell'assenza 
del  leone  che  era  andato  a  bagnarsi  (il  che  ritarda 
l'azione),  si  mangia  il  cuore  e  le  orecchia  del  so- 
maro. Ottima  trovata:  l'asino  ebbe  orecchie  troppo 
lunghe  per  dar  retta  alla  volpe,  e  fu  troppo  bra- 
calone per  lasciarsi  così  grottescamente  giuntare 
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due  volte  dallo  sciacallo.  In  greco  romìssione  delle 
orecchia  era  naturale,  essendo  stato  sostituito,  men 
bene,  il  cervo  all'asino.  In  complesso  la  redazione 
babriana  vince  per  naturalezza  e  compostezza 
quella  indiana. 

La  concezione  della  favola  —  la  testuggine  e  i 
cigni  —  è  più  semplice  nello  scrittore  greco  e  forse 
perciò  più  primitiva,  ma  appunto  per  questo  meno 
ingegnosa.  Piace  la  redazione  sanscrita,  secondo 
la  quale  si  escogita  quel  modo  strano  e  curioso  di 
far  volare  la  tartaruga,  e  il  valore  estetico  cresce 
con  la  circostanza  comica  del  precipitar  giù  del 
testardo  animale,  che  ha  voluto  sgangherar  la  bocca, 
per  rimbeccar  gli  scherni  della  gente.  Fedro  a'  due 
personaggi  aggiunge  un  terzo,  la  volpe,  che  con- 
siglia Taquila  a  lasciar  cascare  la  tartaruga  su  un 
mucchio  di  pietre,  onde  potersene  cibare.  Forse 
questa  circostanza  è  men  naturale,  ma,  per  gli  in- 
tenti del  poeta,  più  efficace.  Il  concetto  morale  è 
messo,  ci  pare,  in  maggior  evidenza  dall'autore  del 
Panchatantra ;  la  vanità  punita;  ma  bello  è  anche 
quello  del  favolista  greco  e  latino.  I  tre  favolisti 
gareggiano  fra  loro,  ma  la  redazione  più  semplice 
è  la  greca. 

Anche  nella  favola  del  cane  che  porta  la  carne 
i  due  scrittori  sono  elegantissimi.  La  concezione  è 
più  ingegnosa  in  Esopo,  ma  non  manca  neppure  di 
spirito  e  naturalezza  nel  Panchatantra:  là  è  l'om- 
bra della  carne  che  inganna  il  cane;  qua  il  pesce 
che  elude  lo  sciacallo.  Segno  della  poca  percezione 
della  natura  nell'autore  indiano  questo,  che  il  pe- 
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sce  si  stava  sulla  riva.  La  scena  quivi  è  incorni- 
ciata in  un  quadro,  nel  cui  fondo  siede  una  don- 
na che  riguarda  un  uomo,  il  quale,  passato  un 
fiume,  vassen  portandosi  seco  il  suo  cuore  e  i 
suoi  averi.  Simbolo  della  società,  a  cui  l'apologo 
è  destinato  a  servir  di  ammaestramento.  Anche 
qui,  per  semplicità  e  snellezza,  la  favola  greca  vin- 
ce l'indiana. 

La  favola  della  gallina  dall'  uovo  d'oro  è  perfetta 
in  greco,  sebbene  ai  gusti  troppo  delicati  non  debba 
apparire  molto  naturale.  Ciò  ha  visto  qualche  suo 
parafrasta,  che  ci  ha  dato  l'altra  redazione  della 
vedova,  che,  avendo  una  gallina,  la  quale  le  faceva 
un  ovo  al  giorno,  per  averne  di  più  la  nutrì  più 
copiosamente  fino  a  condurla  a  tal  segno  di  gras- 
sezza che  essa  smise  di  far  uova  (1^.  A  parte  questa 
ultima  circostanza,  che  non  par  verosimile,  la  fa- 
vola, in  complesso,  è  composta  a  maggior  natura- 
lezza, e  il  concetto  morale  è  ugualmente  profondo, 
ma  più  evidente  e  di  più  effetto  nella  prima  reda- 
zione: chi  possiede  ricchezza  ne  agogna  ancora  fino 
a  perder  tutto:  auri  sacra  fames,,..  Lokmàn  intese, 
per  altra  via,  a  render  la  favola  più  naturale,  so- 
stituendo all'uovo  d'oro  uno  d'argento,  probabil- 
mente per  accostare  il  color  del  metallo  al  color 
dell' uovo  (2).  Anche  questa  variante  è  di  buona  le- 
ga. Ma  oltremodo  scempiata  è  la  concezione  india- 


li) Halm,  111. 

(2)  Lokmàn,  12.  Vedi  anche  cap.  IX,  in  fine. 
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na,  che  il  Wagener,  senza  punto  di  ragione,  ha  vo- 
luto metter  a  fronte  alla  greca:  un  uccello  mara- 
viglioso,  il  cui  sterco  è  d'oro. 

Prescindiamo,  s'intende,  dalle  favole,  in  cui  non 
abbiam  ritrovato  sicure  o  plausibili  rispondenze  di 
analogia.  Ma  la  favola  del  topo  che  rode  i  lacci  del 
leone  per  quanto  è  semplice  in  greco  per  altrettanto 
è  ridondante  di  ornamenti  e  lussureggiante  di  par- 
ticolari estranei  nel  Mahbàhàrata.  Qui  è  un  piccolo 
dramma  con  lunga,  anzi  interminabile  e  fastidiosa 
azione;  là  una  non  lunga  allegoria,  che  va  dritta  e 
rapida  al  suo  fine,  e  che  perciò  è  una  piccola  gem- 
ma letteraria.  Il  concetto  morale  del  greco  scrittore 
vince  di  gran  lunga  quello  di  Vyasa,  nel  quale  ve- 
ramente o  non  v'ha  alcuno  preciso  e  distinto,  o  ve 
n'ha  parecchi  commisti  e  confusi.  Seppure  si  vo- 
lesse stabilire  tra  esse  un  rapporto  di  simiglianza, 
la  primitiva  è  senza  dubbio  la  greca. 

Nel  serpente  che  morde  e  uccide  il  villano  (qui 
non  v'è  analogia,  ma  per  il  rispetto  letterario  ci 
piace  mettere  a  fronte  le  due  composizioni),  seb- 
bene non  sia  rispettata  la  legge  della  verosimiglian- 
za, pure  la  semplicità  è  tale  e  tanta  e  il  concetto 
così  perspicuo^  limpido  che  rimane  uno  degli  apolo- 
ghi più  belli  delle  collezioni  esopiche.  Esso  lascia  in 
noi  un'impressione,  che  ci  rende  pensosi,  tanto  va- 
gamente è  stato  colorito  quel  concetto  morale,  che 
è  nell'animo  di  tutti,  l'ingratitudine.  Nel  Panchatan- 
tra  è  da,  eliminare  l'idea  di  una  eventuale  analogia 
con  la  greca;  e  ad  ogni  modo  essa  è  così  fuori  da 
ogni  verosimile  e  da  ogni  ragionevole  espressione 
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della  natura  generosa  del  leone,  che  s'avrebbe  a  ri- 
tenere la  fusione  sgraziata  ed  inabile  del  concetto 
dell'ingratitudine  con  la  magia,  tanto  in  uso  presso 
gì'  Indi  antichi. 

Nessuna  relazione  di  simiglianza  s'è  notata  tra 
la  favola  indiana  de'  leoncini  e  dello  sciacallo  e 
quella  del  lupo  fra  i  leoni.  Non  è  così  della  gru  e 
del  lupo,  e  del  rachasi  e  uccello  indiano,  che  pro- 
cede dalla  prima  direttamente.  Tuttavia  la  reda- 
zione sanscrita  tradirebbe  il  plagio  se  non  fosse  as- 
sicurato, come  più  su  s' è  avvertito,  che  la  matrice 
è  la  greca.  Agile  e  snella  in  Fedro,  diventa  pesante 
e  sbiadita  neir  autore  del  libro  scritto  in  pàli.  Il 
lupo  del  poeta  romano,  che  da  per  sé  empie  della 
sua  vorace  natura  e  dell'indole  sua  prepotente  la 
scena,  è  sostituito  con  un  genio  maligno,  il  cui  ca- 
rattere è  nebuloso  ed  evanescente. 

Dalle  favole  greche  adunque  comuni  alle  favole 
indiane  (poiché  è  inutile  indugiarsi  su  quelle  che 
non  offrono  delle  serie  anologie),  le  prime  molte 
volte  vincono  le  seconde  per  semplicità,  naturalez- 
za e  freschezza,  e  non  di  rado  i  favolisti  rivaleg- 
giano felicemente  nella  concezione  artistica.  Ma  di 
quanto  la  naturalezza,  la  semplicità,  e  la  freschezza 
sono  superiori  all'artifizio,  alla  ricercatezza,  al  giro 
ambizioso  del  racconto,  che  sono  indizii  di  un  pe- 
riodo letterario  non  solo  avanzato  ma  anche  de- 
clinante, di  tanto  le  favole  esopiche  sono  più  primi- 
tive e  originali  e  fonti  di  quelle  che  girano  sotto  il 
nome  di  Bidpai  e  Vichnou-Sarma. 

Ma  se  alcuno  non  è  disposto  a  lasciarsi  convin- 
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cere  da  questo  argomento,  la  semplicità  e  la  natura- 
lezza, passi  avanti:  esso  non  è  certo  un  argomento 
ad  hominem;  e  i  dotti,  che  mi  precessero  nella  trat- 
tazione di  questa  questione,  hanno  fatto,  come  ve- 
dremo or  ora,  troppo  a  fidanza  su  una  qualità  di 
composizione,  che,  per  la  lontananza  del  tempo,  le 
proprietà  peculiari  del  senso  estetico  greco  ed  in- 
diano, la  tenue  fluidità,  vorrei  dire,  di  essa  e  per 
molte  e  varie  altre  ragioni,  sfugge  ai  gusti  piCi 
fini  e  squisiti. 
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I   CARATTERI    DEGLI   ANIMALI   NELLA    FAVOLA. 


Un  argomento  della  genesi  della  favola  greca 
dair  indiana  il  Wagener  lo  cerca  nelle  viscere  stesse 
dell'apologo  dei  due  paesi.  È  questo  il  carattere 
zoologico,  che  all'autore  prelodato  pare  uguale  nelle 
due  fonti  e  che,  secondo  lui,  non  sarebbe  tale  se 
le  due  fonti  fossero  indipendenti;  nel  che  consente, 
come  vedremo  più  innanzi,  anche  il  De  Guberna- 
tis  (1).  La  teoria,  come  si  vede,  è  paradossale  :  tut- 
tavia, poiché  il  Wagener  non  è  stato  il  solo  a  so- 
stenerla, mette  conto  di  discuterla  brevemente. 

Egli  comincia  dal  notare  che  nei  due  paesi,  Gre- 
cia ed  India,  il  leone  ci  viene  rappresentato  come 
il  re  delle  fiere,  e  confuta  giustamente  il  Grimm, 
il  quale  nei  Reinhart  Fuchs  nega  che  prima  del 
secolo  II  dell'era  volgare  avessimo  documenti  della 
regalità  di  questo  animale  (2).  La  regalità  del  leone, 
oppone  il  Wagener,  nei  tempi  più  antichi  ci  è  ma- 


(1)  Vedi  cap.  VII. 

(2)  C  è  un  trattato  greco,  De  vocibtis  animalium^  nella  mag- 
gior parte  de'  codici  del  quale  il  leone  è  messo  in  prima  riga. 
Forse  il  trattato  si  riferisce  a  fonti  del  tempo  di  Dionysio  Ali- 
camasseo  (vedi  Studi  itaL  di  filoL  class,  del  Vitelli,  voi.  I,  p.  85). 
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nifesta  nel  mondo  greco  specialmente  per  le  arti 
figurative.  Molti  vasi  ci  rappresentano,  il  giudizio 
di  Paride:  in  essi  Giunone,  la  regina  degli  dèi,  è 
designata  da  un  leone.  Nella  pittura  di  un  altro 
vaso,  assai  antico,  Arcesilao,  re  di  Cyrene,  è  rappre- 
sentato con  le  sembianze  di  un  leone  assiso  sul 
trono.  Sono  poi  noti  i  leoni  della  reggia  di  Mycene, 
collocati  ivi  certamente  come  simboli  della  maestà 
reale.  Nell'India  si  vede  presso  a  poco  lo  stesso,  sog- 
giunge lo  scrittore  belga;  da  due  passi  del  Mahàbhft- 
rata  (1)  si  raccoglie  (a  mio  parere  non  molto  chia- 
ramente in  verità)  che  il  leone  è  il  re  delle  fiere. 

E  sta  bene.  Ma  T  identità  di  carattere,  quale  ci 
viene  data  dalla  favola  de'  due  paesi,  non  prova 
nulla;  prova  solamente  che  il  carattere  fisico  di 
quest'animale  è  stato  rilevato  ugualmente  in  India 
e  in  Grecia;  né  poteva  avvenire  il  contrario'.  Se 
non  che  esso  non  è  una  particolarità  della  Grecia 
e  dell'India  solamente:  ci  sono  tracce  della  rega- 
lità del  leone  anche  presso  altri  popoli.  Una  pittura 
caldaica,  eseguita  sullo  zoccolo  dell'harem  di  Sar- 
gon, accomuna  il  leone  e  l'aquila  col  re,  che  incede 
superbamente  innanzi  a  questi  animali  (2).  S' incon- 
trano in  Assiria  frequenti  caccio  reali  contro  il  leone. 
Fra  le  tante  scene  venatorie  sono  rimarchevoli  i 
combattimenti  di  un  leone  e  di  una  leonessa  col 
re,  da  cui  ambedue  restan  trafitti  (3).  Il  re  non  di 


1 


(1)  Mahàbh.y  II,  337. 

(2)  Lenobmant,  Les  origines  de  Vhistoire^  T.  I,  p.  421. 

(3)  Perrot  et  Chipiez,  Hiat,  de  VArt  dam  Vantiq.,  II,  p.  570-571. 
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rado  andava  a  combattere  corpo  a  corpo  col  leone; 
nell'iscrizione  di  un  bassorilievo  assiro  il  re  Assur- 
banipal  ricorda  che  egli  ha  ucciso  il  leone  coU'aiuto 
d'Istar  ed  Assur  (1).  Il  leone,  che  senza  dubbio  ab- 
bondava neirAssiria  e  neir  Etiopia  ai  tempi  del- 
l'impero egiziano,  avea,  per  la  sua  forza  e  la  sua 
bellezza,  fatto  grande  impressione  sugli  Egizii  e 
gli  altri  popoli  orientali,  e  perciò  essi  l'avevano 
scelto,  dice  egregiamente  il  Perrot,  come  emblema 
del  coraggio  reale:  difatti  a  Tell-el-Amarana  il  leone 
incede  a  fianco  del  re  (2);  la  sua  testa  era  stata  collo- 
cata anche  sulle  spalle  del  dio  Hobs  e  quella  della 
leonessa  sul  collo  della  dea  Sekhet  (3).  Anche  la 
sfinge  è  un  indizio  della  regalità  del  leone.  Fu  que- 
st'animale che  suggerì  la  prima  idea  della  sfinge, 
la  quale,  in  origine,  non  era  che  un  leone,  desti- 
nato a  custodire  le  porte  del  tempio.  Se  al  corpo 
del  leone  si  aggiunge  una  testa  umana,  che  è  in- 
variabilmente quella  di  un  re,  egli  è  per  infiuenza 
di  idee,  che  il  simbolismo  spiega  facilmente;  il  re 
rappresentava  la  forza  fisica  e  intellettuale  e  cu- 
stodiva i  monumenti,  che  egli  aveva  eretti  (4).  In 
Egitto  stesso,  appiè  della  statua  d'Iside,  giaceva- 
no due  leoni  e  due  leoncelli  (5),  mentre  il  trono  di 


(1)  TuLBOT  in  Journal  of  the  Aaiatic  Society^  voi.  XIX,  p.  272  ; 
Perrot  et  Chipiez,  op.  cit.,  II,  p.  572,  not. 

(2)  Lepsius,  Denkmaeler,  T.  VI,  Tav.  100. 
(8)  Perbot  et  Chipiez,  op.  cit.,  I,  p.  731. 

(4)  Perrot,  op.   cit.,  I,  p.  731  ;   Prisse   d'Avennes,  Hist.  de 
VArU  égyp.y  II. 

(5)  Perrot,  I,  p.  723. 

8        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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Rames  II  era  ornato  anch'esso  da  leoni  (1).  Pari- 
menti sulla  coppa  di  Palestrina  un  leone,  immagine 
della  forza  vittoriosa,  incede  tra  le  gambe  di  un 
re  (2),  e  in  uno  scarabeo  è  rappresentato  un  altro 
simile  animale,  che  combatte  con  un  altro  re  (3). 
Così  in  Palestina:  il  trono  di  Salomone,  che  era 
d'avorio  e  rivestito  di  oro  fino  e  giallo,  avea  da 
qua  e  da  là  de'  due  bracci  dodici  altri  simili  ani- 
mali, situati  a'  lati  de'  sei  gradini  di  esso  (4).  Quanto 
al  leone,  che  simboleggia  la  potenza  degli  dèi  e  de' 
re,  dice  il  Perrot,  descrivendo  il  trono  di  Salomone, 
si  sa  che  uso  si  facea  di  esso  nelle  decorazioni,  in 
Egitto,  nell'Asia  Minore  e  nell'Assiria;  in  niun  posto 
esso  si  sarebbe  potuto  collocare  meglio  che  in  que- 
sto trono  reale  (5).  Tracce  della  regalità  del  leone 
ci  sembra  d' incontrare  in  alcuni  passi  della  Bibbia. 
"  Non  v'è  nessuna  potenza,  vi  si  dice,  che  possa  pa- 
ragonarsi con  quella,  che  fu  creata  per  non  temere 
nessuno:  egli  contempla  ogni  altezza,  egli  è  re  su 
tutti  i  figli  del  superbo  Gange  „  (6)  ;  parole  che  al- 
cuni riferiscono  al  coccodrillo,  ma  che  l'Arnheims 
riferisce  al  leone  (7).  Altamente  pittoresca  è  la  de- 
scrizione che  di  questo  animale  si  fa  in  un  altro 


(1)  Perrot,  IV,  p.  410. 

(2)  Perrot,  III,  p.  733. 

(3)  Perrot,  III,  p.  657. 

(4)  Perrot,  IV,  p.  409. 

(5)  Perrot,  IV,  p.  409. 

(6)  Job.,  XLI,  26. 

(7)  Arnheims,  Joh.f  XLI,  v.  26. 
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passo:  dinanzi  a  nessuno  egli  abbassa  lo  sguardo 
terribile  (l),  espressione  che  coincide  con  quello  de* 
Proverbi:  egli  non  indietreggia  dinanzi  a  nessu- 
no (2).  Anche  1  troni  de'  re  d'Assiria  erano  ornati 
di  leoni  in  rilievo.  I  frammenti  di  un  trono  rinve- 
nuto a  Van,  che  ora  si  conservano  nel  Museo  Bri- 
tannico, ci  rivelano  che  un  piede  del  trono  era  or- 
nato della  testa  di  leone  (3).  A  Van  stesso  si  sono 
scoperti  1  resti  di  un  altro  trono:  il  frammento 
meglio  conservato  è  un  piede  anteriore,  che  ter- 
mina con  una  tavoletta  quadrangolare,  su  cui  è 
collocato  un  leone  alato  (4).  E  anche  oggigiorno 
in  Persia  il  leone  forma  il  principale  ornamento 
di  decorazione  del  trono  reale:  de' leoni  sosten- 
gono le  colonne,  su  cui  si  stende  il  passaggio,  per 
dove  lo  sciah,  il  giorno  de'  ricevimenti,  passa  per 
mostrarsi  al  pubblico  e  agli  ambasciatori  stra- 
nieri (5). 

L'aquila,  seguita  il  Wagener,  nella  mitologia  el- 
lenica è  l'uccello  di  Giove,  nella  medesima  guisa 
che  presso  gl'Indiani  il  guruda  è  l'uccello  di  Vichnou. 


(1)  Job.,  XXVIII,  8. 

(2)  Prov.,  XXX,  30.  —  Che  il  leone  sia  considerato  come  il 
più  potente  e  terribile  degli  animali  dagli  scrittori  de'  libri 
santi  si  può  ricavare  anche  in  Reg.,  II,  XVII,  10.  Si  veda  an- 
che Osea,  Vili,  1  ;  Ezechiele,  XVIII,  3. 

(8)  Perrot,  II,  p.  725. 

(4)  Perrot,  II,  p.  725. 

(5)  Flandin  et  Coste,  Voyage  en  Persie j  Persie  moderne,  Tav. 
XXII  ;  Hommaise  de  Hell,  Voyage  en  Turquie  et  en  Persie^ 
Tav.  LX. 
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L'indole  di  questo  volatile  si  può  dire  identica  nel 
due  paesi,  dove  gli  scrittori  ce  li  presentano  molto 
spesso  in  lotta  col  serpente  (1).  —  Il  Wagener  però, 
se  non  fosse  stato  guidato  dal  preconcetto,  avrebbe 
potuto  aggiungere  che  non  solamente  in  questi 
due  paesi  l'aquila  è  rappresentata  con  caratteri 
eguali,  ma  anche  presso  altri  popoli.  Le  aquile  ro- 
mane, come  insegne  de'  vessilli  e  simbolo  di  po- 
tenza, hanno  origine  molto  antica,  sebbene  l'uso 
di  esse  nella  milizia  non  risalga  al  di  là  del  I  se- 
<5olo  a.  C.  (2),  e  il  concetto  che  dell'uccel  di  Giove 
avevano  i  poeti  romani  è  uguale  a  quello  del  poeti 
indiani  e  greci.  Anche  In  Fenicia  si  avea  questo 
concetto  dell'aquila.  In  uno  scarabeo  essa  ci  viene 
rappresentata  In  lotta  con  un  serpente  (3).  In  Per- 
sia Il  grifone,  essere  Immaginarlo,  simbolo  di  re- 
galità, era  l'insieme  del  leone  e  dell'aquila  (4).  Ciro 
ed  Artaserse  ebbero  l'aquila  per  vessillo  (5);  Aiace 
Il  cognome  d'aquila  (6);  Pirro  è  salutato  aquila 
dal  suol  guerrieri  (7)  ;  Nabuccodonossor  è  chiamato 


(1)  Lassen,  Ind.  Alterth.f  p.  787;  II.,  XII,  200;  Aescu.,  Coeph», 
244  ;  Aristotel.,  Hiist.  Nat,,  IX,  1  ;  Ovid.,  Metam.,  IV,  362  ;  Plin., 
IIii(t.  Nat,,  X,  4;  Verg.,  Aen.,  XI,  751;  Horat.,  Od,,  IV. 

(2)  Plin.,  Bist,  Nat.,  X,  4. 

(3)  Perrot,  Phénicie,  p.  628. 

(4)  Perrot,  Phénicie  et  Cypre,  p.  628. 

(5)  Jerem.,  I,  16. 

(G)  PiND.,  hth.y  V,  Epod.  2  e  Antist.  3. 

(7)  Plut.,  Beg.  et  Imper.  apophtheg.,  Pyrh,,  V.  —  Vedi  anche 
Aelian.,  De  Nat.  Anim.,  V,  45,  e  D.  Chrysost.,  voi.  II,  p.  218, 
15,  ed.  Teubner. 
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aquila  nei  libri  santi  (1).  Ivi  stesso  Mosè,  nell'enu- 
merazione degli  uccelli,  rassegna  per  prima  Fa- 
quila  (2),  e  David  paragona  Saul  e  Gionata  a  questo 
volatile  (3),  ciò  che  induce  a  credere  che  essa  era 
stata  degnata  della  regalità  dagli  Ebrei.  Della  re- 
galità dell'aquila  ci  fan  fede  le  numerose  leggende 
antiche  di  re,  cui  le  aquile  auspicarono  il  regno, 
Gordio  (4),  Tarquinio  (5),  Alessandro  Magno  (6),  Ve- 
spasiano (7). 

Più  difficile  è  stabilire  nelle  favole  greche  e  in- 
diane rapporti  d'identità  di  carattere  fra  la  volpe 
e  lo  sciacallo,  che  in  India  sostituisce  la  volpe,  la 
quale  non  v'è  conosciuta.  Senza  averne  le  prove, 
il  Wagener  pensa  che  l'astuzia  della  volpe  sia  un 
carattere  importato  dall'India.  Ciò  è  per  lo  meno 
dubbio;  ma  se  consentissimo  all'opinione  di  lui, 
egli,  che  pretende  di  equiparare  lo  sciacallo  alla 
volpe,  ci  dovrebbe  concedere  di  poter  stabilire  la 
medesima  uguaglianza  tra  la  volpe  e  il  gatto,  che 
in  Egitto  disimpegna  le  funzioni  della  prima.  Inol- 
tre anche  in  Giudea  ci  sono  tracce  della  volpe 
astuta  e  nemica  delle  vigne  (8).  Ne'  monumenti  que- 


(1)  Jeuem.,  XLIX,  22. 
(2)ExoD.,  Ili,  11,  13;  V,  14,  12. 

(3)  II  Sam.,  I,  23. 

(4)  Aelian.,  De  Nat.  Anim.,  XIII,  1. 

(5)  Liv.,  I,  34. 

(6)  Qdint.,  CurL,  IV,  XVI,  26. 

(7)  SuETON.,    Vespaa.,  V. 

(8)  Cant.  dei  Cant.,  II,  15. 
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sto  animale  non  ha  largo  posto  e  perciò  non  pos- 
siamo determinare  il  carattere,  che  gli  han  dato 
gli  altri  popoli.  Ad  ogni  modo  il  carattere  della 
volpe  biblica  e  del  gatto  egiziano,  secondo  la  teo- 
ria del  Wagéner,  dovrebbe  essere  una  derivazione 
dello  sciacallo  indiano,  ciò  che  è,  rispetto  alla  cro- 
nologia, semplicemente  un  assurdo  (1). 

Ancora  degli  altri  esempi.  L'asino,  dice  il  Wa- 
géner, è  nei  due  paesi  il  simbolo  della  stupidità. 
Ora  non  è  un  caso  l'essersi  i  due  popoli  incontrati 
nel  comune  concetto,  ma  l'effetto  del  passaggio 
dell'  idea  dall'uno  all'altro  paese,  non  essendo  la 
stupidità  dell'asino  un  carattere  fisiologico.  —  La- 
sciamo, per  ora,  il  carattere  fisiologico  della  stu- 
pidità dell'asino,  di  cui  ragioneremo  fra  breve,  e 
lasciamo  anche  stare  se  sia  vero  che  in  India  l'a- 
sino fin  dai  tempi  antichi  rivesta  il  carattere  di 
stupidità,  ciò  che  il  Weber  nega  (2);  osserviamo 
solamente  che  la  stupidità  di  questo  animale  non 
è  un  privilegio  dell'India  e  della  Grecia.  Difatti, 
in  Egitto  l'asino  era  oggetto  del  generale  disprez- 
zo, dice  Plutarco;  tanto  è  vero  che  nello  stermi- 
nato e  incredibile  feticismo  egiziano  esso  non  ebbe 
mai  culto  (3).  Eliano  aggiunge  che  vi  era  odiato, 
forse  perchè  esso  era  l'unico  animale,  che,  ad  av- 
viso  de'  Pitagorici,   non   era  fatto   secondo  armo- 

(1)  Vedi  anche  cap.  VII,  dove,  a  proposito  della  teoria  del 
De  Gubernatis,  si  ritorna  sullo  sciacallo  e  sulla  volpe. 

(2)  Vedi  cap.  VII. 

(3)  Plutarch.,  De  hìd,  et  Osirid.,  XXXI  e  L. 
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nia  (1).  In  Egitto  stesso,  per  designare  un  uomo, 
che  non  era  uscito  mai  dal  suo  paese  e  che  perciò 
era  ignaro  di  ogni  cosa,  lo  si  figurava  con  la  te- 
sta di  asino  (2).  Questa  è  testimonianza  di  Horo- 
pollon,  a  cui  possiamo  aggiungere  il  papiro  del 
Museo  Britannico,  rappresentante  un  asino  che 
suona  l'arpa  (3).  Un  altro  esempio  egiziano  della 
stupidità  dell'asino  ce  l'offre  una  pittura  di  Pom- 
pei, dove  si  vede  quest'animale,  nell'atto  di  but- 
tarsi in  gola  ad  un  coccodrillo  emergente  dal  Nilo, 
che  l'aspetta  colle  fauci  spalancate,  mentre  l'asi- 
naio, afferratolo  per  la  coda,  fa  ogni  suo  potere 
per  rattenerlo  (4).  Non  è  forse  il  concetto  della  stu- 
pidità dell'asino,  che  in  quel  disegno  ha  diretto  la 
mano  dell'artista?  E  poi,  il  concetto  della  stupidità 
di  quest'animale  non  pare  venuto  d'Oriente,  per- 
chè quivi  l'asino,  secondo  riferisce  Strabene  (5)  e 
Plutarco  (6),  era  molto  apprezzato  e  i  grandi  se  ne 
servivano  di  cavalcatura  di  lusso,  sebbene  non 
manchino  prove  in  contrario,  come  quella  del  libro 


(1)  Aelian.,  De  Nat.  Anim.,  X,  20. 

(2)  HORAPOLLON,   §  23. 

(3)  Prisse  d'Avennes,  HisL  de  VArt.  égyp.,  T.  II,  Atlas;  Per- 
ROT.  Égypte,  p.  802. 

(4)  PiRANESi,  Pitture  antiche  d^ Er colano^  voi.  I,  p.  48  e  253. 

(5)  Strab.,  XV,  li,  14.  — -  Veramente  ivi  sta  detto  che  i  Car- 
mani  si  servivano  dell'asino  in  guerra  e  che  solevano  offrirlo 
in  sacrifizio  a  Marte.  II  che  basta  per  dinotare  il  prezzo  in  cui 
lo  tenevano  quei  popoli  orientali. 

(6)  Plutarch.,  Disput.  Conviv.,  II,  50. 
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di  Giobbe,  ove  si  legge:  la  stupidità  diventa  In- 
telligenza quando  l'asinelio  nascerà  come  uomo  (1). 
Nelle  favole  indiane  poi  esso  non  è  posto  in  ri- 
lievo se  non  in  quella  dell'asino  coperto  della  pelle 
di  leone  (2)  (che,  del  resto,  non  è  affatto  un  do- 
cumento della  stupidità  asinina),  e  in  quella  del- 
l'asino che  canta  (3),  l'unico  esempio  di  buaggine. 
Invece  in  Grecia  abbiamo  testimonianze  più  au- 
tentiche e  più  antiche  della  stupidità  sua.  Il  mito 
antichissimo  di  Mida,  che  aggiudica  la  palma  del 
flauto  a  Pane  piuttosto  che  ad  Apollo,  dio  della 
musica,  per  il  che  gli  spuntano  orecchia  asinine, 
involge,  come  a  tutti  è  noto,  l'Idea  dell'ignoranza 
e  della  presunzione  In  chi  pretende  di  giudicare 
intorno  a  cose  che  non  conosce;  e  la  storiella  del 
suo  barbiere,  che  comunica  il  segreto  alla  terra, 
da  cui  nascono  canne,  che,  sventolate,  ripetono  il 
grido  "  Mlda  ha  le  orecchie  d'asino  „,  è  stata  creata 
da' Greci  per  Insegnare  che  l'ignoranza  si  fa  da  sé 
palese.  Guidato  dall' istesso  concetto  Heracllde  Pon- 
tlco,  che  visse  molto  tempo  prima  che  nascesse  il 
Panchatantra,  scrive,  non  senza  una  punta  d' ironia, 
che  l'asino  preferirebbe  un  fascio  di  fieno  a  un  pu- 
gno di  orzo  (4).  L'autorità  di  Omero,  citato  dal  Wa- 
gener,  Il  quale  paragona  Aiace  ad  un  asino,  non 


(1)  Job.,  XI,  12.   Però  è  facile  avvertire  qui  clie  l'intelli- 
genza dell'asino  cela  un  senso  simbolico  e  mistico. 

(2)  Panchat.,  p.  194,  trad.  del  Pizzi. 

(3)  Panchat.,  p.  217,  trad.  del  Pizzi. 

(4)  Heracl.  Pont.,  Eth,  Nicaniach,^  K,  S. 
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cade  a  proposito  per  convincerci  delFalto  concetto 
in  cui  era  tenuto  l'asino  nella  primitiva  letteratura 
greca.  Egli  non  ha  compreso  la  ragione  vera  della 
similitudine.  Aiace  è  paragonato  all'asino  non  per- 
chè il  poeta  riconosca  in  esso  un  animale  degno 
a  cai  si  paragoni  l'eroe  (sarebbe  stato  lo  stesso 
che  degradarlo),  ma  perchè  questo  termine  di  con- 
fronto l'aiutava  ad  esprimere  limpidamente  il  suo 
pensiero.  Aiace,  dice  Omero,  contro  i  Troiani,  ch5 
gli  si  serrano  addosso  e  lo  tempestano  di  qua- 
drella,  è  come  l'asino,  che,  entrato  in  un  pascolo, 
non  cura  le  nerbate  de'  villani,  pur  di  sodisfare 
alla  sua  ingordigia.  Anzi  qui  a  me  pare  che  s'ab- 
bia il  segno  di  un'altra  caratteristica,  sebbene  meno 
spiccata,  dell'asino,  la  caparbietà,  la  quale,  forse, 
non  è  stata  estranea  alla  formazione  del  concetto 
di  balordaggine,  che  si  ha  di  quest'animale. 

Il  Wagener  riconosce  la  perfidia  del  serpente 
come  carattere  fisico  di  questo  rettile.  Questa  re- 
sipiscenza, che  sarebbe  stata  lodevole  per  gli  altri 
animali,  probabilmente  gli  sarà  stata  suggerita  dal 
ricordo  piti  antico  della  perfidia  del  serpente,  quel- 
lo biblico  (1).  Ma  anche  un  monumento  assiro,  se 
vogliam  credere  all'Hommel  (2),  ricorda  la  leg- 
genda ebraica,  sebbene  in  forma  rudimentale.  In 
Egitto  il  serpente  era  oggetto  di  terrore  e  la  ofla- 
tria  ivi  non  fu  determinata  che  dal  desiderio  di 
rendersi  piti  propizio  questo  animale.  Quello  che 


(1)  Genes.,  Ili,  1  e  segg. 

(2)  HoMMEL,  Stor.  cfAsdr.  e  Bahil.^  p.  501. 
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del  serpente  è  proprio  dell'India  e  della  Grecia, 
dice  il  Wagener,  è  la  qualità  di  guardiano  dei  te- 
sori e  delle  acque.  —  Invece  quest'idea  è  comune 
anche  a  Roma  e  forse  anche  alla  Persia  (1),  e  l'esem- 
pio del  Panchatantra,  che  cita  il  Wagener,  non  prova 
affatto  che  l'idea  della  vigilanza  e  della  custodia 
sia  indiana.  Per  contro  l'etimologia  del  greco  fipdxwv 
ci  dà  la  nozione  del  serpente  come  custode.  E  poi 
ia  favola  del  Fanchatantra  è  sospetta  d'importa- 
zione, perchè  in  essa  v'è  una  parola  estranea  alla 
lingua  sanscrita,  dinara,  moneta  di  cui  l'India  an- 
tica non  conosce  né  il  nome,  né  il  valore,  e  che, 
probabilmente,  non  è  che  il  denarius  latino,  nella 
medesima  guisa  che  in  una  favola  del  Talmud  tro- 
vasi il  medesimo  nome  (2),  ugualmente  estraneo  alla 
lingua  ebraica.  Dall'altro  canto  in  Grecia  non  man- 
cano tracce  antichissime  di  draghi  e  serpenti  cu- 
stodi di  tesori  e  fonti.  È  sufficiente  ricordare  il 
drago,  che  custodisce  il  vello  d'oro,  il  drago  del 
giardino  delle  Hesperidi,  il  serpente  dell'acropoli  di 
Atene,  nutrito  a  pubbliche  spese  e  venerato  come 
il  simbolo  della  difesa  e  perennità  dello  Stato. 

Un  ultimo  esempio  cita  il  critico  belga,  quello 
del  granchio,  che  tanto  nelle  favole  esopiche  (3), 
quanto  nelle  indiane  (4),  appare  il  vendicatore  della 


(1)  Questo  punto  è  trattato  più  largamente  nel  capitolo  delle 
Favole  ebraiche. 

(2)  Levi,  Leggende^  p.  167. 

(3)  Halm,  346. 

(4)  Panchat.,  p.  229,  trad.  del  Pizzi. 
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malvagità  del  serpente.  Ma  come  mal  con  l'unico 
esempio  della  favola  esopica,  dove  si  racconta  che 
un  granchio  strozza  un  serpente  (1),  si  pretende  at- 
tribuire al  granchio  una  qualità,  che  non  gli  rico- 
nosce nessun  scrittore  e  nessun  naturalista?  Essa 
probabilmente  sarà  nata  per  influenza  delle  favole 
orientali  sulle  occidentali.  Il  Wagener  però  trova 
un  altro  esempio  nella  Batracomiomachia.  Ma  non 
è  piuttosto  una  sottile  ironia  quella  di  Pigrete,  il 
quale  fa  del  granchio,  animale  che  va  con  la  coda 
indietro,  un  vendicatore  del  diritto?  L'esempio  della 
canzone  falsamente  attribuita  ad  Alceo  (2),  nulla 
aggiunge,  perchè  da  quel  frammento  non  si  può 
raccogliere  netto  il  pensiero  dell'autore.  E  ad  ogni 
modo,  se  ciò  fosse,  considerando  che  Alceo  visse  nel 
VI  secolo  a.  C,  è  facile  vedere  a  chi  de'  due  autori 
si  debba  attribuire  la  priorità  dell'invenzione. 

L'esemplificazione  zoologica,  per  cosi  dire,  po- 
trebbe continuare  se  gli  esempi  discussi  non  fos- 
sero già  sufficienti.  Ci  sembra  più  utile  invece  pro- 
vare che  i  caratteri  zoologici  non  sono  il  marchio 
esclusivo  di  un  popolo  né  comuni  solamente  alla 
Grecia  e  all'  India,  ma  a  tutti  i  paesi  del  mondo, 
sebbene  non  crediamo  v'abbia  alcuno,  il  quale  ne 
dubiti  seriamente  e  creda'  che  la  natura,  l'istinto  e 
le  abitudini  animalesche  sìeno  una  particolarità  di 
un  dato  paese  e  non  piuttosto  una  generalità;  sieno 
un  convenzionalismo  tradizionale,  anziché  un  carat- 


(1)  Halm.,  346. 

(2)  Vedi  Berok,  Poet,  hjr.  graec,  p.  1021. 
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tere  fisiologico.  Sarebbe  lo  stesso  che  Tuomo,  il 
quale  abita  in  Asia,  nei  caratteri  fisici  più  spiccati 
e  distinti,  fosse  diverso  da  quello  che  abita  in  Eu- 
ropa. È  vero  che  gli  antropologi  discutono  ancora 
sulla  questione  se  le  varietà  delle  razze  umane 
provengano  da  un  unico  ceppo  oda  ceppi  diversi; 
ma  qualunque  sia  per  essere  il  responso  della 
scienza,  non  si  negherà  mai  la  verità  inconcussa 
che  le  varietà  delle  razze  umane  hanno  tutte 
certi  caratteri  fisiologici,  che  le  raggruppano  in 
un'unica  specie.  Se  non  che  nell'uomo  i  caratteri 
fisici  possono  essere  anche  modificati  dalla  civiltà 
e  dal  tempo,  nella  stessa  guisa  che,  per  l'adatta- 
mento si  modificarono,  secondo  le  teorie  darwiniane, 
e  svilupparono  gli  organi.  E  se  anche  nelle  bestie 
gli  organi  sono  una  conseguenza  di  sviluppi  suc- 
cessivi, che  ubbidirono  all'adattabilità,  non  cosi  è 
de'  caratteri  fisiologici,  perchè  le  bestie  non  posseg- 
gono civiltà,  neppure  quelle  che  si  addomesticano, 
nelle  quali  resta  sempre  un  avanzo  dell'antica  fe- 
rità e  i  caratteri  ferini  latenti  si  manifestano  tal- 
volta improvvisi  e  inaspettati.  In  Egitto,  in  Giudea, 
in  Assiria,  in  Persia,  in  Fenicia,  in  China,  in  Grecia, 
in  Roma,  dovunque,  insomma,  gli  animali  presen- 
tano sempre  i  medesimi  caratteri,  le  medesime  abi- 
tudini, i  medesimi  istinti.  Ciò  che  significa  che  il 
carattere  fisiologico  è  dappertutto  uguale  e  che  gli 
scrittori  e  gli  artisti  non  han  fatto  che  rilevare 
questo  carattere  riconosciuto  universalmente.  Si 
pretende  a  torto  che  sia  una  concezione  indiana 
o  greca  la  regalità  del  leone.  Ma  essa  è  annessa  e 
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connessa  con  la  nobiltà  della  sua  figura,  con  la  sua 
forza,  con  la  sua  statura  e  la  potenza  del  suo  rug- 
gito. La  qualità  di  generoso,  che  viene  a  questo 
animale  da  qualche  tradizione,  come  dal  fatto  di 
Androcle  (1),  potrebbe  mettersi  in  dubbio  come 
quella  che  procede  da  sentimento  o  da  casi  troppo 
radi  ed  isolati;  ma  come  si  può  negare  al  leone  la 
qualità  di  biondo  imperator  della  foresta,  che  gli 
venne  largito  dagli  artisti  e  dagli  scrittori  di  tutti 
i  tempi? 

Con  l'opinione  comune  va  d'accordo  la  scienza. 
"  Uno  sguardo  al  corpo  del  leone,  scrive  l'illustre 
Brehm  nella  sua  Vita  degli  animali,  all'espressione 
della  sua  faccia,  basta  per  farci  approvare  dal  fondo 
del  cuore  l'antica  opinione  di  tutti  1  popoli,  che 
conobbero  il  reale  animale.  Il  leone  è  il  re  del  car- 
nivori, il  signore  di  tutto  il  regno  de'  mammiferi. 
E  se  11  classificatore  non  vuole  rispettare  questa 
dignità  reale,  se  egli  deve  riconoscere  nel  leone  un 
felino  di  una  particolare  robusta  statura,  l'effetto 
complessivo  che  fa  su  di  lui  il  magnifico  animale 
costringerà  lo  studioso  a  concedergli  il  primo  po- 
sto fra  tutti  i  suoi  affini  „  (2).  Ma  non  solo  da  ca- 
ratteri fisici  esteriori  balza  spontanea  la  nota  della 
regalità  del  leone,  ma  anche  dalla  possanza  del 
suo  ruggito  e  dal  terrore  che  con  esso  incute.  Con 


(1)  Senec,  Benificj  II,  19;  Aeliax.,  Hist.  Anim.,  VII,  48;Gell., 
Noci,  AU.^  V,  14,  10  e  segg. 

(2)  Brehm,  Vita  degli  animali,  I,  p.  232,  trad.  ital.  di  G.  Branca 
«  S.  Tra  velia. 
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esso  ei  pare  che  comandi  e  Imperi  dal  suo  superbo 
seggio.  "  Non  si  può  descrivere  l'effetto,  seguita  più 
oltre  il  Brehm,  prodotto  dalla  voce  del  re  sopra  i 
suol  sudditi.  La  iena,  che  urlava,  tace  sull'istante; 
il  leopardo  smette  il  grugnire  j  le  scimmie  comin- 
ciano a  brontolare  forte  e  salgono  piene  di  terrore 
fino  a'  più  alti  rami.  Nel  gregge  belante  regna  un 
silenzio  di  morte  :  le  antilopi  si  precipitano  in  sbri- 
gliata fuga  attraverso  le  boscaglie;  il  camello  ca- 
rico trema,  non  ubbidisce  più  al  richiamo  del  suo 
conduttore,  getta  giù  carico  e  cavaliere  e  cerca  la 
sua  salvezza  in  una  fuga  frettolosa;  il  cavallo 
s'impaura,  sbuffa,  dilata  le  narici  e  si  precipita  in- 
dietro; il  cane  non  avanza  alla  caccia,  guaisce  e 
cerca  un  rifugio  presso  il  padrone  „  (1).  Ecco  la 
scienza,  che  osserva  le  note  caratteristiche  del  leo- 
ne, e,  trovandole  degne  di  un  sire  di  quelli  dello 
stampo  antico,  che  ripone  sua  possanza  nella  pos- 
sanza del  proprio  braccio,  gli  decreta  lo  scettro 
della  foresta. 

Parimenti  l'aquila  quale  regina  degli  uccelli  non 
è  affatto  una  concezione  Indiana;  invece  è  conce- 
zione di  tutti  l  popoli,  che  conoscono  questo  vola- 
tile. Il  più  poderoso  e  gagliardo  di  tutti,  Il  rapitore 
de'  cerbiatti,  agnelli,  serpi  e  bambini,  ammirato 
per  la  sua  bellezza.  Il  suo  strido  e  l'acutezza  del 
suo  sguardo.  Gli  animali  sono  dagli  uomini  creati 
re  nella  medesima  guisa  che  nelle  età  più  antiche 
erano  creati  l  re  delle  genti  :  un  uomo  dalle  forme 


(1)  Breum,  op.  cit.,  I,  p.  236. 
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atletiche  e  insigni,  spirante  forza,  maestà  ed  ar- 
dire, era  creato  re  per  comune  consentimento.  Né 
dobbiamo  maravigliarci  che  la  volpe  ci  sia  dipinta 
dai  favolisti  per  la  più  astuta  di  tutti  gli  animali: 
questa  qualità  le  venne  dagli  artifizii,  che  essa  ado- 
pera per  isfuggire  ai  cacciatori,  dai  suoi  rigiri,  dal- 
l'improvvisa subitaneità  con  cui  assalta  la  preda, 
dopo  averla  appostata  sagacemente  nelle  insidie, 
dalla  scelta  della  tana  per  lo  più  prossima  ai  pol- 
lai, e  dalla  sua  vita  guardinga  e  notturna.  Gl'in- 
diani non  posseggono  questo  animale  e  l'hanno 
perciò  sostituita  collo  sciacallo,  fiera  della  stessa 
specie,  meno  astuto  della  volpe.  Gli  Egizii,  per  la 
medesima  ragione,  l'hanno  sostituita  col  gatto.  E  chi 
non  conosce  gli  artifizii  del  gatto  e  le  sue  insidie 
nel  dar  la  caccia  a'  topi  e  agli  uccelli  ? 

Si  domanda  perchè  mai  l'asino  sia  ritenuto  il 
simbolo  della  stupidità  in  India  e  in  Grecia,  quasi 
che  questo  prezioso  animale  non  faccia  davvero 
degna  compagnia  all'oca,  al  bue,  al  tacchino  e  alla 
talpa.  Ma  gli  è  perchè  ha  qualche  cosa  nel  suo 
fisico,  nelle  sue  abitudini  e  nel  suo  istinto,  che  giu- 
stifica questo  concetto.  L'asino,  sebbene  abbia  delle 
qualità  eccellenti,  come  la  sobrietà,  la  pazienza,  la 
memoria,  la  finezza  dell'udito,  pure  ha  delle  qualità 
più  appariscenti  di  queste,  che  generano  in  noi  l'idea 
di  tardità,  crassezza,  mellonaggine,  che  ben  presto 
si  trasformarono  in  attributi  di  stupidità.  Guardate 
la  sua  gran  testa,  sempre  bassa,  in  atto  di  chi  me- 
dita, e  ditemi  se  non  sembra  un  filosofo  da  burla. 
Queste  caratteristiche,  riscontrate  negli  altri  sopra- 
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detti  animali,  han  gratificato  anche  quelli  della 
medesima  ignominia;  non  per  niente  bue,  oca,  talpa 
son  parole,  che  denotano  il  medesimo  grado  di 
comprendonio  di  quello  che  denoti  la  parola,  che 
noi  togliamo  in  prestito  dall'animale  dalle  lunghe 
orecchia  ;  e  parimenti  non  senza  ragione  il  popolo, 
riferendosi  al  pollo  d'India,  ha  formato  la  frase 
"  far  l'indiano  „  detta  di  persona  che  fa  artata- 
mente lo  scimunito. 

Ancora.  Nella  Bibbia  la  formica  gode  la  ripu- 
tazione di  animale  laborioso,  provvido  e  diligente  (1). 
Il  medesimo  carattere  essa  riveste  in  Esopo,  e  il 
medesimo  carattere  avrebbe  rivestito  nel  Pancha- 
tantra,  se  all'autore  di  questo  libro  fosse  occorso 
di  servirsi  di  lei.  E  tanto  è  evidente  questo  carat- 
tere nella  formica  che  assai  per  tempo  creossi  in 
Grecia  su  di  essa  una  leggenda,  secondo  la  quale 
antichissimamente  la  formica  era  un  uomo,  intento 
ognora  ad  ammassare  dondechessia,  per  un'ecces- 
siva avidità  di  lucro,  quel  che  gli  veniva  fatto;  per 
il  che  fu  dagli  dèi  convertito  in  formica  (2).  Né  di- 
suguale significato  ha  la  leggenda  de'  Myrmidoni, 
nati  da  formiche,  i  quali  celano  l'operosità  ed  in- 
dustria degli  Eginetì,  che  fu  veramente  prodigiosa 
fino  a'  tempi  storici,  in  guisa  da  fondar  colonie  essi 
stessi  che  erano  de'  coloni,  in  Creta  e  Paflagonia, 
e  contribuire,  più  di  ogni  altro  stato,  alla  vittoria 
di  Salamina.  E  così  via  via  seguitando,  c'è  bisogno 


(1)  Prov.,  vi,  6. 

(2)  Apollod.,  Ili,  12,  6;  Ovid.,  Metani.,  VI,  520  e  segg. 
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di  dire  perchè  il  lupo  ha  per  carattere  la  voracità 
insaziabile,  la  tigre  la  crudeltà,  la  lepre  la  timidità, 
la  pecora  l' incoscienza  e  la  remissività,  lo  sparviero 
la  rapacità,  la  scimmia  l' rmitabilità,  ecc.,  ecc.?  Sono 
caratteri  biologici  naturali,  che  non  si  cancellano 
De  col  tempo,  né  colla  scesa  di  testa  di  un  favolista 
e  di  un  naturalista. 

Se  non  che  si  potrebbe  obiettare  (ma  il  Wage- 
ner  non  V  ha  fatto),  che  alcuni  animali  ci  son  pre- 
sentati dalla  tradizione  letteraria  e  popolare  con 
due  caratteri,  i  quali,  qualche  volta,  sono  anche  in 
contradizione  tra  loro,  ciò  che  potrebbe  infirmare 
quel  che  noi  intendiamo  provare;  come  per  esem- 
pio, la  colomba  e  il  cane,  e,  mettiamo  pure,  l'asino. 
La  colomba  ci  è  data  dai  favolisti  siccome  il  simbolo 
dell'innocenza,  e  invece  la  tradizione  popolare  e  i 
naturalisti  ce  la  danno  per  il  simbolo  dell'erotismo: 
due  amanti  fuggitivi,  con  gentile  immagine,'  si  chia- 
mano colombi,  e  di  due  cuori,  che  filano  tranquilla- 
mente e  soavemente  un  medesimo  amore,  si  dice 
civettuolmente  che  le  tortorelle  tubano.  Gli  è  che 
la  tradizione  letteraria  e  popolare  non  hanno  rile- 
vato tutti  i  suoi  caratteri:  il  candore  e  l'eleganza 
della  colomba,  la  mancanza  di  armi  naturali  per 
offendere  e  difendersi,  l'oggetto  de'  desideri  dello 
sparviero  e  degli  altri  volatili  rapaci  ne  ha  fatto 
l'uccello  dell'innocenza:  un  carattere  fisico  più  in- 
timo ed  ugualmente  delicato  ne  ha  fatto  il  sìm- 
bolo dell'amore:  difatti  la  colomba  ha,  tra  gli  uc- 
celli, pochi  rivali  nell'erotismo.  Da  questo  carat- 
tere nacque   certjamente  la  prima  idea  del  carro 

9  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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di  Venere  tratto  da  colombe.  E  il  simbolo  s'in- 
contra anche  nella  mitologia  babilonese  -  assira, 
dove  vediamo  Istar,  la  dea  degli  amori  e  della 
voluttà,  aver  per  emblema  la  colomba.  Infine  pos- 
siamo aggiungere  che  alla  formazione  del  carat- 
tere d'innocenza,  rilevato  dai  favolisti,  ha  concor- 
so anche  la  osservazione  letteraria,  interpetrata 
grossolanamente  dal  volgo,  secondo  la  quale  le 
colombe  sono  castissime,  per  modo  che  marito  e 
moglie  si  serbano  candida  fede,  e  se  avvien  che 
la  rompano,  le  altre  colombe  beccano  e  strappa- 
no il  coniuge  infedele,  alcune  volte  fino  ad  ucci- 
derlo, e  obbligano  l'impudico  a  una  perpetua  ve- 
dovanza (1). 

Il  cane  è  il  simbolo  della  fedeltà,  e  questo  con- 
cetto è  così  vecchio  che  non  ci  sarebbe  proprio  bi- 
sogno delle  favole  indiane  per  esser  messo  in  rilievo- 
La  tradizione  letteraria  è  antica  quanto  le  più. 
antiche  letterature.  Argo,  il  cane  di  Ulisse,  canta 
Omero,  nel  rivedere  il  padrone,  dopo  tant'anni,  è 
il  primo  fra  tutti  a  riconoscerlo,  e  si  sente  perciò 
occupare  tutto  da  una  frenetica  gioia,  e  gli  gira 
attorno  e  lo  carezza  e  gli  dondola  la  coda  e  palpita 
e  trema  per  tutte  le  membra,  fino  a  che,  per  lo 
smodato  piacere,  non  cade  morto  a  terra  (2).  Di 
Gelone  siracusano  si  racconta  che,  mentre  dormiva, 
sognando  di  esser  colpito  da  un  fulmine,  gridava, 
si  dibatteva  e  convelleva,  e  che  il  suo  fidatissimo 


(1)  Aelian.,  De  Nat,  Anim.,  Ili,  44. 

(2)  Odys.,  XVII,  291  e  segg. 
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cane,  agitato  dal  sospetto  che  il  padrone  corrèsse 
un  qualche  pericolo,  s'aggirava  attorno  a  lui,  la- 
trando e  guaendo  e  non  trovando  pace,  fino  a  che 
il  principe  non  destossi  (1).  Del  cane  del  tragedo 
Polo  si  racconta  che  quando  vide  morto  il  suo  pa- 
drone, si  precipitò  nel  rogo  dove  egli  venia  cre- 
mato (2).  Lo  stesso  si  racconta  de'  cani  Erchiesi  di 
Mentore  (3),  e  di  un  Teodoro  si  legge  che,  essendo 
morto  e  sepolto,  un  suo  cagnolino  si  gettò  con  lui 
nell'avello  e  vi  si  lasciò  morire  (4).  Plutarco  celebra 
il  cane  di  Calvo  romano,  il  quale,  ucciso  nelle  guer- 
re civili,  fu  difeso  dalla  fedel  bestia  con  tanta  osti- 
natezza che  nessuno  potè  recidergli  il  capo  prima  di 
uccidere  l'animale  (5),  e  decanta  un  altro  cane,  che 
coi  latrati  additò  gli  uccisori  del  suo  padrone,  co- 
me parimenti  avea  già  fatto  il  cane  di  Esiodo  (6). 
Lo  stesso  Plutarco  racconta  il  caso  d' un  ladro,  che, 
derubato  il  santuario  di  Esculapio,  fu  con  tanta 
persistenza  inseguito  e  perseguitato  da  un  cane  il 
quale  custodiva  il  tempio,  che  ei  finalmente  fu  ar- 
restato e  tratto  in  prigione  (7).  Parimenti,  come 
riferisce  lo  stesso  Plutarco,  il  cane  di  Lysimacho  e 
quello  di  un  certo  Pirro  preferirono  di  gettarsi  nel 


(1)  Aelian.,  De  NaL  Anim.,  VI,  62. 

(2)  Aelian.,  De  Nat,  Anim.,  VI,  62. 

(3)  Aelian.,  De  Nat,  Anim.,  VII,  40. 

(4)  Aelian.,  De  Nat,  Anim.,  VII,  40. 

(5)  Plutarch.,  De  Soli,  Anim.,  XIII,  7. 

(6)  Plutarch.,  De  Soli.  Anim.,  ibidem,  11. 

(7)  Plutarch.,  De  Soli.  Anim.,  XIII,  11. 
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rogo  de'  loro  padroni,  anziché  sopravvivere  ad 
essi  (1).  Negli  scrittori  greci  si  fa  parola  di  Melam- 
pito,  il  cane  di  un  commerciante  di  Corinto,  che 
attraversò  il  mare  a  nuoto  per  seguire  il  padrone, 
e  il  fedele  Filerò  presso  gli  epigrafisti  greci  ha  un 
posto  onorevole.  Nelle  romane  scritture  si  fa  men- 
zione del  cane  di  un  condannato,  che  seguiva  a 
nuoto,  ululando,  il  cadavere  del  padrone  precipi- 
tato nel  Tevere.  Soter,  l'unico  superstite  delle  guar- 
die canine,  che  difendevano  Corinto,  ricevette  a 
spese  dello  Stato  un  collare  d'argento,  sopra  cui 
•erano  scritte  le  parole  ^  difensore  e  salvatore  di 
Corinto  „. 

Nondimeno  il  popolo  ha  attribuito  al  cane  un 
altro  carattere,  quasi  opposto,  che  divenne  così  po- 
polare da  ritenersi  quasi  più  vecchio  del  primo:  la 
crudeltà.  Achille  dà  del  cane  ad  Agamennone  (2),  e 
"  sei  un  cane  „  equivale  a  "  sei  un  disumano  „.  Il 
cane,  simbolo  della  crudeltà,  divenne  un  epiteto 
del  nome  turco,  poiché  i  Turchi  ebbero  sempre  mai 
il  vanto  dell'efferatezza  e  della  ferocia,  onde  senti 
dire,  specialmente  in  Oriente  "  cane  turco  „.  Nelle 
leggende  albanesi  non  si  nomina  quasi  mai  il  Turco 
senza  che  sia  accompagnato  dall'avito  anatema  di 
cane  (3).  Né  manca  qualche  illustre  esempio  clas- 
sico nella  nostra  letteratura,  che  sanziona  questo 
epiteto  pei  Turchi.  L'Ariosto  dice  di  essi:  Che  ora 


(1)  Plutarch.,  De  solL  anhìi.,  XIV. 

(2)  Iliad.,  I,  225. 

(8)  Vedi,  p.  es.,  Le  rapsodie  albanesi  di  G.  de  Bada,  XXV. 
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i  superbi  e  miseri  cristiani  \  Con  biasmo  lor  lasciano 
in  man  de'  cani  (1).  Al  quale  attributo  si  è  aggiunta 
presso  tutti  1  popoli  l'idea  di  solitudine,  abban- 
dono, che  si  suole  esprimere,  per  l'ordinario,  in  for- 
ma di  paragone:  solo  come  un  cane,  morto  come  un 
cane.  E  ragioni  intrinseche  non  mancano  per  giu- 
stificare queste  comparazioni.  Prima  di  tutto  il  cane 
appartiene  alla  specie  de'  felini,  e  poi  non  tutti  i 
cani  sono  domestici  e  quindi  miti  e  innocui.  Dal- 
l'altro canto  l'idrofobia  li  ha  circondati  di  paure 
e  pericoli  spaventosi.  Inoltre  essi  spesso  restano 
senza  padroni,  perchè  non  hanno  un'utilità  imme- 
diata e  seria:  restano  in  balìa  di  sé  stessi  ed  esposti 
alle  intemperie,  alla  fame,  ai  patimenti  e  alle  se- 
vizie. Per  queste  considerazioni  i  cani  furono  messi 
a  paro  coi  lupi  e  coi  corbi  nel  lugubre  banchetto, 
che  essi  s'imbandiscono  delle  carni  de' morti,  come 
vediamo  in  Omero  (2)  e  Virgilio  (3).  Del  resto  il 
grosso  ingegno  popolare  scovre  altre  qualità  negli 
animali  e  altre  relazioni  tra  essi  e  gli  uomini.  Per 
esempio,  senti  dire:  ''  Lavoro  come  un  cane  „  quando 
bisognerebbe  dire:  "  Lavoro  come  somaro  „.  Ma 
l'analogia  dell'uomo,  che  fatica  eccessivamente,  col- 
l'asino,  è  evitata  per  quel  senso  di  ripugnanza,  che 
desta  la  nozione  di  questo  animale.  Tutti  questi 
caratteri  non  oscurano  il  carattere  fondamentale 
del  cane,  che  è  quello  di  fedeltà,  che  gli  ha  dato 


(1)  Abiost.,  OrL  fur.,  XVII,  73. 

(2)  Iliad.,  I,  4. 

(3)  Verg.,  Aen.,  IX,  485. 
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la  favola,  né  e'  inducono  a  pensare  a  un  arbitrario 
convenzionalismo  di  costumi  zoologici. 

Così,  per  produrre  qualche  altro  esempio  della 
moltiplicità  de' caratteri  degli  animali,  l'asino,  se 
è  sinonimo  della  stupidità,  lo  è  anche  della  pa- 
zienza e  dell'umiltà,  attributi  che  son  nati  an- 
ch'essi da  qualità  inerenti  alla  natura  di  questo 
animale.  Cristo,  che  entra  in  Gerusalemme,  a  ca- 
vallo di  un  asino,  ci  dà  l'idea  di  umiltà  (1);  Aquilio, 
che  da  Mithridate  è  posto  sur  un  asino  bianco  e 
portato  in  giro  per  la  città  della  Bithynia  (2),  ci  por- 
ge l'idea  del  dileggio  e  deirabiezione.  Certamente 
a  questo  scopo  non  si  sarebbe  prestato  il  cavallo. 
La  favola  esopica,  nella  quale  ci  si  racconta  che 
l'asino,  dopo  aver  arato  durante  un'intera  giornata 
insieme  col  bue,  domanda  a  questo  chi  porterebbe 
a  casa  i  rustici  arnesi  e  sente  rispondersi  che  li 
avrebbe  portati  chi  li  soleva  portare  abitualmente, 
ci  dà  r  idea  della  grande  pazienza  di  lui  e  di  una 
tal  quale  condanna,  che  ha  sortito  dal  destino  di 
lavorare  perpetuamente.  "  Ho  comperato  l'asino  j, 
dicono  in  certi  paesi  del  mezzogiorno  le  popolane, 
che  han  preso  marito;  e  questo  loro  adagio  signi- 
fica: ho  provveduto  chi  ha  da  lavorare  per  me: 
io  posso  bene  starmene  con  le  mani  in  panciolle. 

Ma  ritornando  ai  caratteri  fisiologici,  per  verità 
non  saprei  immaginare  come  uno  scrittore  o  un 


(1)  Matii.,  XXI. 

(2)  Appian.,  Mithr.j  XI,  17  e  segg.,  21  e  segg.  ;  Vell.  Pater., 
II,  18. 
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artista  possa  inventare  col  suo  capo,  per  animali 
che  esistono  e  che  ci  son  noti,  dei  caratteri  estra- 
nei alla  loro  natura,  fuorché  per  le  chimere,  le 
sfingi,  le  fenici,  i  grifi,  i  cerberi,  gli  uccelli  stinfalici, 
le  arpie,  ecc.,  a  meno  che  non  si  crei  con  la  sua 
fantasia  un  saeculum  Pyrrhae  nova  monstra  quaestae, 
quando  Piscium  et  summa  genus  haesit  ulmo  \  Nota 
quae  sedes  fuerat  columbis  |  J£t  superiecto  pavidae  na- 
bar  ani  \  Aequore  dommae.  Invece  a  me  pare  così  per- 
spicace l'uomo  a  rilevare  i  giusti  caratteri  degli 
animali,  e,  in  conseguenza  di  ciò,  stabilire  le  loro 
corrispondenze  col  genere  umano,  cinger,  per  esem- 
pio, di  corona  il  leone  e  l'aquila  e  dispensare  alle 
altre  bestie  i  loro  convenienti  attributi,  che  ha  tro- 
vato in  ciò  il  consentimento  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  paesi.  La  qual  cosa  non  mancò  di  dar  forma 
e  colore  a  certe  piccole  leggende,  dove  le  ragioni 
di  regalità  concesse  a  qualche  animale  si  spiegano 
chiaramente  col  loro  carattere  fisico.  C'è  una  leg- 
genda del  trochilo,  piccolissimo  uccello  del  Nilo,  il 
quale  porta  sul  capo,  a  foggia  di  aurea  corona,  una 
cresta  gialla.  Questo  carattere  fisico  ha  fatto  porre 
sul  trono  anche  questo  piccolo  volatile,  e  la  leggenda 
si  è  colorita  di  una  fantastica  guerra  tra  l'aquila  e 
il  trochilo,  onde  leggiamo  in  Aristotile  (1)  :  xal  i^oyil- 
Xou  àéxq)  tióXs|ios,  e  in  Plinio:  Dissident  aquilae  et  tro- 
cJiilus,  quoniam,  si  credimus,  rex  appellatur  avium  (2), 


(1)  Abistot.,  Hist,  Anim,,  X,  2,  6. 

(2)  Plin.,  Hid.  Nat.,X,  74. 
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leggenda  ricordata  posteriormente  anche  da  Plu- 
tarco (1).  E  questa  graziosa  leggenda  è  tanto  uni- 
versale che  il  nome  del  trochilo  suona  re  nella 
maggior  parte  delle  lingue  d'Occidente,  paaatoxo^ 
in  greco,  regulus  in  latino,  reattino  in  italiano,  roitelet 
in  francese,  ruyezuelo  in  ispagnuolo,  kuneelin  in  vec- 
chio tedesco,  in  tedesco  zaunkonig  e  in  alcune  Pro- 
vincie schneckónig,  in  danese  gjedekonge,  nel  dialetto 
del  Berry  roi-bertant.  Questo  universale  consenti- 
mento a  riconoscere  al  trochilo  la  regalità  ha  esteso 
quest'idea  anche  allo  scricciolo,  il  quale  presenta 
molte  analogie  fisiologiche  col  trochilo:  il  popolo 
ha  fatto  anche  di  esso  un  re,  ma,  in  vista  della  sua 
piccolezza,  l'ha  chiamato  Re  Meschino  (2).  Per  un 
procedimento  ideologico  molto  simile,  l'usignuolo 
spesso  si  trova  fatto  re,  come  appare  in  un'antica 
canzone  popolare  francese  (3).  Nessuna  meraviglia 
che  questo  piccolo  e  anche  brutto  uccello  sia  in- 
nalzato agli  onori  del  trono  :  egli  è  il  re  del  canto. 
E  le  stesse  favole  greche  non  e'  insegnano  come  la 
turba  degli  animali  procede  all'elezione  del  re?  Ora 
esso  è  il  pavone,  ora  il  gracchio,  ora  la  scimmia, 
ora  il  leone,  ora  l'elefante.  E  quelli  che  sono  esclusi 
dall'ambito  onore,  lo  sono  perchè  non  offrono  nes- 
suna di  quelle  qualità,  che  deve  possedere  un  pa- 
store di  popoli,  sia  pure  belluini. 


(1)  Plutarch.,  Praecept.  Reg.  Hep.j  XII. 

(2)  Vedi  Del  Prete,  Fav.  Esopiane,  raccolte  dai  volgarizzamenti 
del  buon  secolo,  p.  72. 

(3)  Li  fablel  du  dieu  d^amours,  p.  17. 
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E  poi,  chi  afferma  che  i  caratteri  degli  animali 
sono  un'invenzione  del  popolo,  trasmessa  di  età  in 
età  dalla  tradizione,  afferma  un  errore,  dacché  scrit- 
tori antichi  molto  gravi  e  molto  competenti  in  zoo- 
logia rilevano  questi  caratteri.  Né  essi  s'ispirarono 
alla  tradizione,  poiché,  in  simil  caso,  avrebbero 
fatto  più  opera  di  letterati  che  di  scienziati,  ed  essi 
invece  scrissero  trattati  di  storia  naturale.  Aristo- 
tile, Plinio,  Eliano  e,  mettiamo  anche,  Nicandro  e 
Oppiano  si  occuparono  ex  professo  di  animali,  ed  è 
appena  credibile  che  essi,  i  quali  sì  proponevano  di 
studiare  la  natura  degli  animali  o  di  essi  parlarono 
diffusamente,  abbiano  voluto  seguire  la  tradizione. 
Sopratutto  non  ci  deve  sfuggire  il  gran  peso,  che 
in  questi  studi  ha  l'autorità  di  Aristotile,  ingegno 
cosi  acuto  e  cosi  osservatore,  e  quella  di  Plinio,  che 
compose  la  sua  storia  uaturale  dopo  studi  profondi, 
consultando  centinaia  e  centinaia  di  volumi.  Eb- 
bene questi  valentuomini  hanno  lasciato  scritto  che 
i  galli  sono  pugnaci  (1),  che  l'orso  non  mangia  carne 
morta  (2),  che  i  tonni  hanno  l'abitudine  di  scagliarsi 
contro  la  nave  (3),  che  l' idra  è  nemica  delle  rane  (4), 
che  il  tordo  si  ciba  di  bacche  di  alberi  (5),  che  la 
cicogna  è  tenera  dei  suoi  genitori  (6),  che  il  lupo  è 


(1)  Aelian.,    Var.  Hist.,  IV,  29. 

(2)  Aristot.,  Hist,  Anim.,  Vili,  5. 

(3)  Aristot.,  Hist.  Anim.,  Vili,  18. 

(4)  Aelian.,  Nat.  Anim.j  XII,  15. 

(5)  Aelian.,  Nat.  Anim.j  I,  35. 

(6)  Aelian.,  Nat,  Anim.,  Ili,  23. 
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nemico  delle  pecore  (1),  che  ì  cignali,  in  presenza 
del  pericolo,  arrotano  i  denti  (2),  che  Tape,  dopo  il 
morso  muore  (3),  che  la  scimmia  fa  due  figli  ed 
uno  alleva  e  l'altro  abbandona  (4),  che  l'aquila  fa 
cadere  la  testuggine,  sollevata  in  alto,  sulle  pietre, 
per  potersene  cibare  (5),  che  l'alcione  manda  un 
grido  lamentoso  che  sa  di  pianto  (6),  ecc.;  caratteri 
questi  che  son  tutti  rispettati  nelle  favole  eso- 
piche  (7). 

E  neppure  la  tradizione  letteraria  sì  deve  met- 
tere in  non  cale  ;  perchè  essa  è  effetto  dell'osserva- 
zione del  popolo,  quando  non  sia  anche  effetto 
dell'osservazione  scientifica,  che  per  noi  è  andata 
perduta  o  non  s'è  rintracciata.  Perchè  non  dob- 
biamo credere  ad  Omero,  Esiodo,  Aristofane,  Teo- 
crito, Plauto,  Fedro,  Philostrato,  Nemesio  e  Piside, 
che  ci  parlano  della  volpe  astuta  e  nemica  delle 
vigne  (8),  a  Gregorio   Nazianzeno,   che    chiama  ti- 


n 


(1)  Plin.,  Hist.  Nat.,  X,  74. 

(2)  Aelian.,  Nat.  Anim.,  V,  45. 

(3)  Aristot.,  Hist.  Anim.f  III,  12. 

(4)  HoROPALL.,  Hieroyl.,  II,  66;  Plin.,  Uisi,  Nat.,  Vili,  54; 
Oppian.,  De   Venet,,  II,  v.  609. 

(5)  Plin.,  Hist.  Nat,,  X,  3. 

(6)  Plin.,  Hist.  Nat.,  X,  32  ;  Aristot.,  Vili,  3;  Aelian.,  Hùt. 
Anim.,  Vili,  3;  IX,  17. 

(7)  Halm,  21,  76,  167, 100,  29,  268,  269,  273,  274,  287,  366,  419. 

(8)  HoMER.,  II.,  Ili,  51;  Hesiod.,  Scut.,  v.  393;  Aristoph., 
Equit.,  107;  Pax,  1589;  Av.,  1095;  Theoc,  Jdi/l.,  I,  48;  V,  112; 
Plaut.,  MosteL,  159;  Philostr.,  Imag.,  I;  Nemes.,  De  Hom.  nat'> 
e.  2;  PisiD.,  Cosmurg.,  v.  752. 
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mide  le  lepri  e  paurose  le  rane  (1),  e  a  tanti  autori, 
che  lodarono  il  canto  della  cicala  ?  (2)  ;  e  perchè 
non  dobbiamo  crederci,  quando  il  carattere  degli 
animali  rilevato  da  essi  concorda  con  l'osserva- 
zione scientifica?  E  letterati  e  scienziati  concor- 
dano tra  di  loro  nella  combattività  de'  galli  (3), 
nell'amore  della  cicogna  verso  il  padre  (4),  nella 
guerra  costante  del  lupo  contro  le  pecore  (5),  nel 
pianto  dell'alcione  (6).  Che  se  i  caratteri  degli  ani- 
mali rilevati  dal  popolo  o  dagli  uomini  di  lettere 
e  anche  dagli  scienziati  fossero  falsi,  essi  sareb- 
bero stati  posteriormente  corretti  e  contradetti. 
E  difatti  non  mancano  di  queste  correzioni  e  con- 
tradizioni. Plinio  (7)  ed  Eliano  (8)  hanno  scritto 
che  il  leone  ha  paura  del  canto  del  gallo,  ciò 
che  da  scrittori  moderni  è  ritenuto  giustamente 
una  fiaba.  Erodoto  (9)  dice  che  la  leonessa  parto- 
risce un  sol  leoncello,  tradizione  conservataci  an- 
che da  una  favola  esopica  (10),  mentre  per  Aristo- 


(1)  Gbeg.  Natian.,  Distich. 

(2)  Theoc,  VII;  Anacr.,  43. 

(3)  Aristoph.,  Av.,   836;   Xenoph.,  Symp.,  p.   514;   Aelian., 
Var.  Hùt.y  IV,  29;  Plin.,  HisU  Nat.,  X,  24. 

(4)  Aelian.,  Nat,  An.y  III,  23. 

(5)  Plin.,  Hist.  Nai.,  X,  74;  Horat.,  Epod.,  IV. 

(6)  Aristot.,  Hist.  An,y  VIII,  3;  Aelian.,  Hist.  Anlm.,  VIII,  3; 
IX,  17;  OviD.,  Met.,  XT,  410. 

(7)  Plin.,  Hist.  Nat.,  Vili,  16;  X,  21. 

(8)  Aelian.,  Hist.  Anim.,  VII,  22. 

(9)  Herod.,  Ili, 
(10)  Halm,  240,  240b. 
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tile  (1)  ed  Oppiano  (2)  ciò  è  falso.  E  si  potrebbera 
aggiungere  altri  esempi,  specialmente  se  si  voles- 
se tener  contro  delle  osservazioni  de'  naturalisti 
moderni.  Ma  il  carattere,  che  è  stato  corretto  e 
contradetto  non  rimase  nel  popolo,  e  perciò  nes- 
suno dice  più  che  il  leone  teme  il  canto  del  gallo, 
e  che  la  leonessa  partorisce  un  sol  leoncino;  ma 
invece  dice  sempre  che  la  volpe  è  astuta  e  rasino 
è  asino.  Questa  è  la  riprova  della  verità  de'  ca- 
ratteri belluini,  che  sono  affatto  naturali  e  incan- 
cellabili. 

Il  carattere  degli  animali  della  favola  adunque 
è  un  carattere  intrinseco  ed  un'orma,  che  ha  im- 
pressa in  essi  la  natura,  che  nessun  scrittore  può 
dare  e  deve  dare,  se  non  vuole  uscire  da  un  ragio- 
nevole ordine  di  idee,  comuni  all'universale,  e  che 
costituiscono  il  fondamento  più  rudimentale  del- 
l'arte. Se  non  ci  fossero  tutti  i  sopradetti  argomenti 
basterebbe  a  provare  i  caratteri  fisiologici  degli 
animali  in  armonia  con  la  tradizione  letteraria  lo 
sterminato  materiale  zoologico,  entrato  nel  linguag- 
gio di  tutti  i  popoli,  e  il  numero  infinito  di  meta- 
fore, comparazioni  e  figure  diverse,  che  hanno  fon- 
damento nelle  relazioni,  che  esistono  tra  la  natura 
degli  animali  e  quella  degli  uomini  e  tra  animali 
e  cose.  Si  potrebbe,  per  esempio,  dire:  voi  siete  un 
asino,  un  leone,  una  civetta,  un  volpone,  ecc.,  senza 
che  la   mente   ricorresse  immediatamente,  per  un 


(1)  Aristot.,  Hist.  Anim.,  VI,  31. 

(2)  Ofpian,  De  Venet.,  57. 
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procedimento,  divenuto  ormai  naturale  e  comune, 
all'idea  che  si  ha  della  tardità  dell'asino,  del  co- 
raggio del  leone,  dell'astuzia  della  volpe,  e  senza 
richiamarci  a  mente  il  movimento  del  capo  della 
civetta?  Si  potrebbe  rispondere:  queste  sono  idee 
acquisite  dalla  tradizione.  E  concediamo  per  un 
momento.  Ma  chi  ha  formato  la  tradizione?  Il  po- 
polo. E  il  popolo  forse  ha  visto  nel  lupo  un  agnello 
e  una  cicala  nella  formica?  Dunque,  qui,  non  c'en- 
tra né  rindia,  né  la  Grecia:  c'entra  il  senso  co- 
mune e  la  logica,  che  è  uguale,  crediamo,  per  tutti 
\  paesi. 
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Le  altre  teorie  indianiste  e  antindianiste. 


Il  mio  proposito,  rispetto  alla  questione  della 
pretesa  origine  indiana  della  favola,  è  quello  dì 
esaminare,  siccome  ho  già  premesso,  la  teoria  del 
Wagener,  che  è  la  fondamentale,  e  su  cui  si  mo- 
dellarono o  ispirarono  tutte  le  altre.  Ma  il  procedi- 
mento della  discussione  in  uno  dei  capitoli  prece- 
denti (1)  ci  ha  tratto  a  toccare  del  criterio  estetico, 
il  quale  è  servito  di  base  a  tre  altre  teorie  diverse 
ed  elidentisi  tra  loro.  Dall'altro  canto  ci  è  stato 
d'uopo  fermarci  sull'antichità  di  alcune  poche  fa- 
vole, che  sole  riteniamo  corrispondenti  a  favole  in- 
diane, coir  intento  di  mostrare  che  è,  cronologica- 
mente, impossibile  un  travaso  della  favola  indiana 
in  Grecia  ne' tempi  classici.  Ora  in  quest'ultimi 
tempi,  dal  concetto  di  una  maggior  antichità  della 
favola  indiana  sulla  favola  greca  è  nata  una  quinta 
teoria,  che  non  possiamo,  per  l'importanza  con  cui 
si  enunzia  e  la  compiutezza  dell'opera  nostra,  pas- 
sare deliberatamente  sotto  silenzio.  Infine  i  carat- 
teri degli  animali  nella  favola,  che  noi  abbiamo  or 


(1)  Vedi  cap.  V. 
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ora  discussi,  fornirono  materia  a  un'altra  teoria, 
che  svolgendosi  da  quella  del  Wagener,  sta  da  sé 
e  che,  sebbene  sia  trascurabile  anziché  no,  per  quel 
che  Siam  venuti  precedentemente  ragionando  e  per 
il  SUO  valore  intrinseco,  crediamo  prezzo  dell'opera 
brevemente  passare  in  disamina. 

Queste  cinque  altre  teorie  sono  dovute  al  We- 
ber, al  Benfey,  al  Keller,  al  Rhis-Davids  e  al  De 
Gubernatis.  Di  esse,  tre  consentono  all'origine  in- 
diana e  due  ne  dissentono.  Tutte  e  cinque  poi  par- 
tono naturalmente  dal  punto  di  vista  delle  analo- 
gìe: solo  il  Rhis-Davids  e  il  De  Gubernatis  accom- 
pagnano ad  esse  il  primo  il  criterio  cronologico  e 
il  secondo  il  criterio  zoologico.  La  questione  è  mal 
posta  da  tutti,  perchè  unilaterale  e  perchè  fondata 
sul  principio,  che  un  paese  debba  essere,  a  tutti  i 
costi,  la  patria  primitiva  dell'apologo. 

Il  Weber  adunque  raffronta  le  favole  credute  pa- 
rallele nelle  due  letterature,  applicando  al  suo  e- 
same  comparativo  il  criterio  della  semplicità,  che 
è  il  carattere  della  primitività  della  favola.  Con 
questo  metodo  trova  che  le  favole  greche  sono  più 
semplici,  mentre  le  indiane  sono  degenerate,  arte- 
fatte, sfigurate.  Da  qui  la  precedenza  d'origine  delle 
prime  sulle  seconde  (1).  Il  Benfey  arriva  presso  a 
poco  alle  medesime  conclusioni  con  un  processo 
differente,  e  che  si  diparte  dal  metodo  storico  te- 
nuto da  lui  nella  ricerca  dell'origine  della  novella 


(1)  Weber,   TJfber  den  Zusammenhang  griech.  Fab.  mit  indiseli. y 
Indiseli.  Hud.y  III,  p.  827-372. 
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e  delle  altre  tradizioni  popolari  narrative.  Il  suo 
criterio  è  V  informità  (passi  l'arcaismo),  T  incompiu- 
tezza e  la  grossolanità  della  composizione.  In  ori- 
gine la  composiziono  dell'apologo  è  informe,  rozza, 
grossolana  e  incompiuta:  per  effetto  della  legge  di 
evoluzione  esso  va  arrotondandosi,  esplicandosi,  ri- 
pulendosi, fino  ad  assumere  forma  determinata,  si- 
cura, omogenea.  Sotto  questo  rispetto  egli  esamina 
sessanta  favole,  e  di  esse  trova  che  almeno  cin- 
quanta hanno  una  forma  incerta  e  incompiuta  in 
Grecia,  e  pertanto  sono  primitive,  e  che  solo  sei 
presentano  i  medesimi  caratteri  in  India  e  perciò 
pure  primitive.  In  conseguenza  la  più  gran  parte 
delle  favole  son  nate  in  Occidente  e  solo  poche  re- 
cano l'impronta  di  un'origine  indiana  (1). 

Affatto  contraria  è  l'opinione  del  Keller,  che 
fonda  le  sue  deduzioni  sul  principio  della  freschezza 
dell'apologo  e  della  naturalezza  del  carattere  de- 
gli animali.  E  non  è  a  dire  che  egli  trova  questi 
caratteri  superiori  nelle  favole  indiane,  la  cui  prio- 
rità, come  egli  s'avvisa,  è  assicurata.  Però,  poste- 
riormente, soggiunge  il  Keller,  innanzi  Babrio,  cioè, 
esse  penetrarono  in  Grecia,  ove  trovarono  terreno 
fecondo  per  germogliare,  crescere  e  fiorire  durante 
il  periodo  di  maggior  splendore  di  quella  lettera- 
tura, e  vi  si  ripulirono  e  forbirono  toccando  il  som- 
mo dell'arte.  Dipoi  dalla  Grecia  le  favole  di  Esopo 
passarono  in  India.  Ci  fu  reciprocità  di  scambi  fra' 
due  paesi,  ma  non  simultaneità,  perchè  se  d'India 


(1)  Benfey,  Panchat.j  I,  325. 
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le  favole  penetrarono  in  Grecia  innanzi  Babrio,  in 
India  penetrarono  nel  tempo  della  decadenza  della 
sua  letteratura  (1). 

Questo  metodo  certamente  non  era  de'  più  rigo- 
rosi e  tanto  meno  i  risultati  dei  più  decisivi.  Parve 
perciò  al  Rhis-Davids  di  assumere  r  incarico  di  esco- 
gitare un  altro  metodo,  che  fu  essenzialmente  sto- 
rico e  positivo.  Egli  viene  avanti  con  Topera  san- 
scritica  de'  D]atakà>s,  che  risale,  a  suo  avviso,  al  se- 
colo V  a.  C.  Ora  quell'opera  ci  ha  preservato  delle 
favole,  che  sono  il  sostrato  della  favola  greca.  Se- 
condo lui  Benfey  ha  sentenziato  che  la  favola  è 
d'origine  greca,  perchè  ha  ammesso  la  serie  crono- 
logica Babrio,  Fedro,  DJatakàs,  Panchatantra.  Or- 
bene, se  avesse  ammesso  la  serie  ormai  provata 
vera,  Djatakàs,  Fedro,  Panchatantra,  Babrio,  a- 
vrebbe  riconosciuto  il  suo  errore  e  si  sarebbe  ri- 
creduto (2). 

La  teoria  del  De  Gubernatis,  teoria  per  modo  di 
dire,  pone  risolutamente  l' indianita  della  favola,  mo- 
dellando la  sua  opinione  su  quella  del  Wagener,  di 
cui,  a  brevissime  linee,  ricalca  gli  argomenti.  Con- 
futa la  teoria  del  Weber,  particolarmente  in  quel 
punto  ove  egli  pensa  dubitativamente  a  una  pro- 
babile origine  dell'apologo  presso  tutti  i  popoli  ci- 
vili dell'antichità:  assegna  l'onore  della  creazione 


(1)  Keller,   Uber   die   Gesch,  der  griech,  Fah,  in  JahrbUcher 
far  cUm.  phiL,  IV,  t.  suppl.  1861-67,  p.  309-418. 

(2)  Rhis-Davids,  Buddhist  Bérth-Stories ,  or  Jàtaks-tahSf  Lon- 
dra, 1880. 

10        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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deirapologo  al  popolo,  che  nella  sua  letteratura  ha 
impresso  orme  della  fantasia  più  possente,  che  per 
lui  è  il  popolo  indiano,  e  svolgendo  il  concetto  del 
Wagener  sui  caratteri  degli  animali  formatisi  in 
India,  così  come  noi  presentemente  li  possediamo 
nelle  favole,  nota  che  molti  animali  in  India  rap- 
presentano le  forze  fìsiche  della  natura,  che  vi  si 
crearono  uomini-mostri  ;  che  il  concetto  della  rega- 
lità nella  tigre,  nel  leone  e  nell'aquila  è  indiano; 
che  il  culto  delle  bestie  in  India  è  stato  estesis- 
simo, e  finalmente  che  talune  favole  indiane,  che 
hanno  de'  paralleli  in  Grecia,  per  ragion  della  com- 
piutezza loro,  sono,  contrariamente  al  Benfey,  pri- 
mitive, mentre  le  analoghe  greche  da  esse  deri- 
vate. Conchiude  che  tra  le  favole  di  Esopo  e  quelle 
di  Lokmàn  esiste  indubbiamente  un  vincolo  (!)  e 
che  Esopo  ha  potuto  essere  un  Nishada,  un  negro 
dell'India  (?),  il  quale  raccolse  le  favole  degli  anti- 
chi Arii,  che  in  India  si  sovrapposero  alla  popola- 
zione indigena  (1). 

Sei  teorie,  sei  metodi  diversi,  sei  false  ed  er- 
ronee deduzioni!  Quella  del  Wagener  nulla  vieta 
che  possa  comodamente  invertirsi,  e  tanta  fu  l'in- 
certezza della  sua  opinione  che  egli,  dopo  aver 
demolito  la  tradizione  dell'origine  greca  della  fa- 
vola, concluse  all'origine  indiana  molto  dubitativa- 
mente. Non  vieta  che  questa  teoria  possa  inver- 
tirsi, né  la  pretesa  età  antica  di  Babrio,  né  quella 
più  antica  del  Panchatantra;  non  la  sospirata  per- 


ei) De  GuBERNATis,  Leti,  Ind.,  Append.,  p.  122  e  segg. 
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sonalità  mitica  di  Esopo,  né  le  analogie  riscontrate 
tra  le  favole  dell'uno  e  dell'altro  paese,  sien  esse 
pure  una  serqua  interminabile,  e  neppure  i  carat- 
teri degli  animali,  ciò  che  avrebbe  maggior  peso, 
e  che  il  Wagener  inconsciamente  ha  relegato,  con 
troppo  soverchia  modestia,  in  fondo  alla  sua  dis- 
sertazione. La  teoria  del  Weber,  per  noi  innocua, 
ha  lo  stesso  vizio  :  gusti  diversi  dal  suo,  barocchi 
se  si  vuole,  potranno  trovare  semplicità  pari  alla 
greca,  ed  anche  ad  essa  superiore,  nell'India,  nella 
culla  cioè  della  poesia  più  artificiale  ed  ambiziosa. 
Dall'altro  canto  la  semplicità,  che  è  una  qualità 
dell'arte,  è  un'attitudine  quasi  peculiare  del  genio 
greco  e  può  essere  frutto  tanto  di  un'età  primiti- 
va quanto  di  una  già  matura  e  riflessa.  Ond'essa 
non  è  di  quelle  che,  come  si  dice,  pigliano  il  toro 
per  le  corna. 

Il  Benfey  con  la  sua  teoria,  con   cui   riporta  in 
Grecia  la  fonte  dell'apologo,   condanna  tutta  l'o- 
pera sua  e  demolisce  il  suo  magnifico  edifizio  sul- 
l'origine indiana  della  novella.  Quivi  il  metodo  era 
storico,  serrato,  seducente,  apparentemente  indiscu- 
tibile; là  diventa  arbitrario,  elastico,  subiettivo,  af- 
fidato a  un  tenue  filo  di  ragionamento,  che,  al  primo 
strappo,  si  spezza.  Egli  è  perchè  la  presenza  della 
favola  nella  Grecia  antica  era  attestata  da  docu- 
menti assai  numerosi  ed  evidenti,  che  non  si  pote- 
vano rivocare  in  dubbio,  come  s'è  tentato  di  fare 
per  la  novella.  Che  cosa  mai  può  provare  la  forma 
rudimentale,   disgregata,  imperfetta   della  favola, 
come  egli   erroneamente  s'avvisa,  e  che  pretende 
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di  ritrovare  prevalentemente  in  Grecia,  se  non  que- 
sto, che  il  popolo  greco  ha,  se  mai,  concepito  l'apo- 
logo  bambinamente,  l'ha  coltivato  puerilmente  e 
non  ebbe  schiena  di  condurlo  neppure  all'adole- 
scenza?  Poiché,  se  così  non  fosse,  per  effetto  di 
quella  tale  evoluzione,  che  il  Benfey  fa  servitrice 
e  ripulitrice  della  favola,  questa,  nella  letteratura 
greca,  avrebbe  dovuto  assurgere  alla  forma  larga  e 
complessa,  varia  e  multiplice  della  favola  indiana. 
Ciò  non  avvenne  in  Grecia,  neppure  ne'  tempi  bi- 
zantini, quando  la  favola  assecchissi  ed  invecchios- 
si,  e  dall'assenza  di  questa  forma  compiuta,  arro- 
tondata,  incorniciata   c'è   lecito   tirare  la   conse- 
guenza che  in  Grecia  non  ebbe  luogo  la  legge  del- 
l'evoluzione. Ci  pensino  i  fautori  della  teoria  evo- 
luzionista a  dipanar  la  matassa.  Gli  esempi  delle 
letterature  moderne,  ove  la  favola  mostra  questo 
evolversi,  non  han  valore,  perchè  i  favolisti  di  esse 
han  lavorato  di  maniera,  su  modelli  preesistenti, 
con  obiettivi  e  criteri  individuali,  oltreché  con  cri- 
teri estetici  mutati  e  con  intenti  letterarii  svoltisi 
e  formati  in  ambienti  affatto  diversi.  Poteva  il  La 
Fontaine,  per  esempio,  ripresentare  ai  suoi  lettori 
del  secolo  XVll,  che  trovavano  nello  spirito,  nelle 
arguzie,  nei  contrasti  caratteristici  il  loro  spasso, 
poteva   ripresentare,  io  dico,  tal  quale  i  modelli, 
che  egli  aveva  saccheggiati  per  ogni  dove  nella 
sterminata  letteratura  favolistica  antica?  Il  Les- 
sing  provò  a  ridonare   alla  favola  la  semplicità 
primitiva,  ma  egli  non  comprese  l'ambiente,  e  l'am- 
biente non  comprese  lui:  le  sue  favole,  notevoli  per 
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l'artificio  della  semplicità  (passi   il  bisticcio),  eb- 
bero la  vita  di  un'ora. 

Io  vorrei  tacere  per  rispetto  all'arte  greca  di 
quell'insolente  paradosso  del  Keller,  che,  messe  a 
bilancia  le  favole  greche  e  le  indiane,  dopo  il  peso 
e  il  contrappeso,  ha  sentenziato  gravemente  che  le 
favole  dell'India  vincono  in  freschezza  e  natura- 
lezza quelle  della  Grecia,  e  che  pertanto  la  sorgente 
prima  della  favola  è  la  terra  degli  antichi  Indi. 
L'opinione  manifestamente  falsa,  evidentemente  an- 
tiestetica, stranamente  cervellotica,  è  molto  men 
degna  di  esser  presa  in  considerazione  di  quello 
che  non  sia  la  sua  opinione  sull'età  di  Babrio,  su 
cui  s'appuntella  la  sua  sbalorditiva  teoria.  Babrio, 
egli  ragiona,  è  vissuto  nel  secolo  II  a.  C;  ma  in  Ba- 
brio ci  son  cospicue  analogie  col  Panchatantra, 
dunque  il  Panchatantra  ha  preceduto  Babrio,  dun- 
que la  favola  indiana  penetrò  in  Grecia  durante  il 
periodo  classico  della  letteratura  greca,  secondo  at- 
testa la  tradizione  formulata  da  Erodoto,  che  creò 
l'inventore  della  favola  greca.  E  invece  nulla  di 
più  falso,  perchè  Babrio  non  visse  nel  secolo  II  a.  C. 
L'argomento  del  cane  acheo,  che  ha  parte  princi- 
palissima  in  una  favola  babriana  (1),  e  che  per- 
tanto respingerebbe  il  poeta  al  tempo  delle  leghe 
acaiche,  non  ha  alcuna  consistenza,  perchè  questa 
interpretazione  genererebbe  un  anacronismo  sto- 
rico, non  potendosi  conciliare  Filopemene  (il  cane 
acheo)  con  i  Romani  (i  lupi  della  medesima  favola), 

(1)  Bab.,  85. 
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oltre  alle  altre  incongruenze,  che  resterebbero  ine- 
splicabili. L'argomento  del  medico  inesperto,  che 
sMncontra  in  un'altra  favola  babriana  (1),  da  cui 
temerariamente  il  Keller  inferisce  che  Babrio  visse 
nel  secolo  II  a.  C,  quando  la  medicina  pratica  era 
divenuta  oggetto  di  scherno  sulle  scene  della  com- 
media attica,  come  appare  dai  Menechmì  di  Plauto, 
ha  meno  valore,  poiché  scrittori  posteriori,  Lucia- 
no (2),  Nicharcho  (3),  Stratone  (4)  deridono  anch'essi 
1  medici  ignoranti.  E  finalmente  l'altro  argomento 
del  gatto  domestico,  che  s'introduce  in  una  terza 
favola  del  poeta,  e  che  è  stato  importato  in  Siria 
nell'epoca  di  Seleucidi  (318-81  a.  C),  il  che  dovrebbe 
provare  che  Babrio  visse  in  questo  periodo,  è  de- 
stituito di  ogni  credibilità,  dappoiché  l'aiXoopoc  ba- 
briano  non  é  affatto  sicuro  che  sia  il  gatto;  e  posto 
che  sia,  si  può  solo  tirare  la  conseguenza  che  Ba- 
brio visse  solo  dopo  l'introduzione  del  gatto  in  Si- 
ria, introduzione  che  può  riferirsi  tanto  al  IV  se- 
colo quanto  al  I  a.  C.  Così  sfatata  l'età  antica  di 
Babrio,  ruina  l'ediflzio,  che  egli  con  tanta  industria 
ed  agevolezza  avea  costruito. 

Tardi,  ma  non  in  tempo,  come  vuole  l'adagio,  ar- 
riva il  Rhis-Davids.  I  Djatakàs,  egli  dice,  apparten- 
gono al  secolo  V  a.  C,  e  intanto  essi  ci  presentano 
delle  favole  che,  per  antichità  superano  senza  dub- 


(1)  Bab.,  75. 

(2)  LuciAN.,  Tragopod.j  p.  443,  ed.  Jacob. 

(3)  NiCHARCH.,  in  Anthol.  Palai,,  XI,  112. 

(4)  Strat.,  in  Anthol.  Palai.,  XI,  117. 
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bio  le  greche.  È  il  caso  del  proverbio  adagio  ai  mai 
passi.  In  primo  luogo  l'ultima  parola  sull'età  di  Dja- 
takàs  ancora  non  è  stata  detta.  Ma  ancorché  l'opi- 
nione dello  scrittore  inglese  sia  una  verità  apodit- 
tica, ciò  non  proverebbe  nulla.  Ma  questi  Djatakàs 
non  ci  presentano  che  la  miseria  di  dodici  favole, 
le  quali,  per  giunta,  non  hanno  neppure  il  merito 
delle  analogie  con  le  greche.  Dodici  favole  di  fronte 
a  uno  sciame  di  apologhi,  che  innanzi  il  secolo  V 
a.  C.  trascorrevano  baldi  e  fiorenti  pel  mondo  gre- 
co, cari  ai  dotti  uomini  e  ai  volghi!  Senonchè  par- 
rebbe anche  tardivo  ricorrere  ai  Diatakàs,  poiché 
il  Lassen  ha  riconosciute  delle  favole  nel  Mahà- 
bhàrata  (1),  le  quali  ei  respinge  fino  al  secolo  VI, 
al  secolo  di  Budda,  poiché  Budda  fu  il  Cristo  delle 
popolazioni  dell'India,  che,  nelle  sue  predicazioni 
dell'amore  universale,  si  servì  della  parabola  per 
convertire  le  genti.  Ma  fin  ora  nessuno  ha  provato 
che  il  Lassen  ha  ragione  e  che  quelle  favole  rimon- 
tano al  VI  secolo,  e  provato  che  sia,  ei  siamo  lon- 
tani ancora  dal  secolo  IX,  in  cui  l'apologo  greco 
appare  sicuro  e  preciso  nella  sua  forma,  e  lettera- 
riamente finito. 

Ora  togliamo  brevemente  in  esame  le  ragioni 
del  De  Gubernatis.  Egli  dice  che  la  favola  è  il  pro- 
dotto della  fantasia  e  dell'immaginazione,  e  che  il 
popolo  indiano,  che  ha  redato  da  natura  questa 
facoltà  in  sommo  grado,  ha  dato  nascimento  alla 


(1)  Lassen,  Ind.  Alterth.,  T.  I,  p.  486  e  838.  Esse  sono:  1.  XII, 
cloka  4084,  T.  Ili,  p.  509,  ibidem,  cloka  4950. 
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favola.  Inoltre  dice  che  la  favola  è  un  prodotto  piìi 
consentaneo  al  genio  degl'Indi,  dappoiché  nello  svi- 
luppo delle  leggende  e  de'  miti  religiosi  è  stata  lar- 
gamente impiegata  la  zoologia. 

Che  la  favola  sia  il  prodotto  dell'immaginativa 
di  un  popolo,  è  tanto  poco  vero  che  basta  a  sfata- 
re questa  così  speciosa  opinione  il  fatto  che  essa  è 
un  prodotto  delle  età  di  cultura  riflessa,  tant'è  vero 
che  nei  periodi  della  primitiva  civiltà  de'  popoli  la 
favola  non  comparisce  se  non  come  forma  inci- 
piente, solitaria  ed  isolata:  comparisce  l'epica  e  la 
lirica,  che  sono  l'espressione  de' sentimenti  vivaci 
del  popolo;  comparisce  la  leggenda  e  il  mito,  che 
sono  espressioni  vivide  della  fantasia;  né  io  sento 
il  bisogno  d'indugiarmi  su  questo  punto:  esso  si 
può  dire,  in  letteratura,  un  assioma.  Che  il  popolo 
Indiano  poi  sia  il  popolo  dotato  della  più  fervida 
fantasia  del  mondo,  né  io  né  altri  potremo  consen- 
tire; si  può  consentire  che  sia  un  popolo  che  pos- 
siede questa  qualità  in  sommo  grado,  ma  che  sia 
il  primo  fra  tutti  i  popoli  della  terra,  no;  l'illustre 
indianista  mi  permetterà  di  sottoscrivere  all'opi- 
nione di  quelli  che  questo  primato  danno  al  popolo 
greco.  Si  potrebbe  domandare  :  e  quali  sono  le  pro- 
duzioni intellettuali,  che  mettono  il  popolo  greco 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  popoli?  Ecco:  se  s'in- 
tende di  produzioni  intellettuali  artistiche,  consen- 
tirei forse  che  gl'Indiani  tengano  il  primato:  essi 
posseggono  i  due  più  fantastici  poemi  del  mondo, 
il  Ràmàyana  e  il  Mahàhhàraata  ;  posseggono  i  vasti 
Puràna  e  gl'Ithiàsa.  Ma,  anzi  tutto,  le  sterminate 
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leggende,  che  formano  la  materia  del  Mahàbhàrata 
e  del  Ràmàyana,  sono  proprio  tutte  un  prodotto 
artistico?  Insomma,  voglio  dire,  questi  due  poemi, 
che  pure  hanno  tante  parti  maravigliose,  costi- 
tuiscono un'  unità  esteticamente  organica,  sono  una 
Iliade  e  un'Odissea?  Non  sono  io  che  devo  dare  la 
risposta,  e  del  resto  qui  è  superflua.  Ma  concediamo 
che  la  risposta  sia  affermativa.  Se  si  vuole  aver 
prova  delle  qualità  fantastiche  del  popolo  greco,  si 
deve  por  mente  alla  sua  mitologia.  Nessun  popolo 
della  terra  ha  abbellito  le  proprie  origini  di  crea- 
zioni così  fantastiche  e  così  ricche  ed  esuberanti  di 
sentimento  e  di  arte  come  il  popolo  greco  :  nessun 
popolo  presenta  una  mitica  così  compiuta,  larga 
e  pomposa;  nessun  popolo  ha  incarnato  colla  sua 
fantasia  mobilissima  e  vivida  le  vicende  delFuma- 
nìtà.  Ma  è  ozioso  fermarsi  più  a  lungo  su  questo 
argomento. 

L' uso  degli  animali  nelle  creazioni  delle  leggen- 
de, nei  loro  rapporti  coi  numi,  negli  inni  e  nell'epo- 
pea non  è  un  privilegio  degli  antichi  Ariani  dell'In- 
dia: basta  dare  uno  sguardo  alla  cosmogonia  e  teo- 
gonia ellenica.  Lo  zodiaco,  se  è  un  trovato  de'  Cal- 
dei, è  stato  accolto  da' Greci  in  tempi  antichissimi; 
il  sole  e  la  luna  solcano  gli  spazi i  del  firmamento 
tirati  da  cavalli;  l'aurora  si  affaccia  anch'essa  al 
giorno  su  cocchio  d'oro  con  cavalli  aureo-fiammanti  ; 
Poseidone  discorre  il  mare  sopra  una  vasta  con- 
chiglia aggiogata  a  cavalli  marini  o  a  delfini;  Ve- 
nere nelle  aeree  corse  si  serve  delle  colombe.  Gio- 
ve dell'aquila,  e  un  pavone  è  l'emblema  di  Giuno- 
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ne.  I  miti  ridondano  di  animali,  che  attestano  Tuso, 
che  di  essi  han  fatto  i  Greci  nelle  loro  creazioni  poe- 
tiche. È  noto  il  toro  in  cui  trasformossi  Giove  per 
rapire  Europa,  Tarìete  di  Hello  e  Phrysso,  \\  mon- 
tone dal  vello  d'oro,  il  cinghiale  di  Brimanto,  il  leo- 
ne di  Nomea,  V  idra  di  Lerna,  etc,  et<5.,  e  sono  ugual- 
mente notissimi  gli  animali-mostri,  draghi,  serpenti, 
centauri,  chimere,  cerberi.  Se  Indra  è  assomigliato 
a  una  vacca  che  va  al  pascolo.  Achille  è  assomi- 
gliato a  un  leone  attorniato  da  cacciatori,  e  i  Tro- 
iani slanciantisi  alla  pugna  a  uno  stormo  di  gru 
schiamazzanti;  e  se  il  culto  degli  animali  in  India 
era  così  profondo  da  creare  rapporti  di  famigliarità, 
tra  essi  e  i  numi,  non  avveniva  altrimenti  neir  Elia- 
de: per  persuadersi  basta  ricordare  le  bestie  care 
ai  numi  ellenici  nei  riti  sacrificali,  e  per  aver  un 
indizio  dei  rapporti,  che  intercedono  tra  uomini  e 
bestie,  occorre  appena  di  ricordare  che  Ettore  in- 
dirizza un  discorso  semifllosoflco  a'  suoi  cavalli,  e 
Polifemo  confida  le  sue  malinconie  ad  un  montone 
come  ad  un  amico  (1). 

Ad  ogni  modo,  se  il  culto  degli  animali  fosse  ra- 
gion sufficiente  per  spiegare  l'origine  indiana  della 
favola,  quest'origine  piuttosto  che  in  India  dovreb- 
be ricercarsi  in  Egitto.  Nessun  paese  ebbe  venera- 
zione più  intera,  completa  e  costante  per  le  bestie 
che  l'Egitto,  nessun  popolo  professò  un  feticismo 
così  esagerato  come  l'Egizio;  eppure  la  favola  non 


(1)  Vedi  questa  questione  trattata  più  largamente  nel  cap. 
XVIII. 
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nacque  in  Egitto.  Il  De  Gubernatis  riconosce  questa 
universalità  ed  importanza  del  culto  egizio  verso 
le  bestie;  ma  quando  deve  decidere  la  questione 
a  chi  de'  due  popoli  spetti  la  paternità  della  favola, 
egli  protesta  di  non  aver  elementi  sufficienti  della 
letteratura  egiziana  per  farlo.  E  questa  non  è  una 
ragione  per  accarezzare  il  pregiudizio  che  T  India 
sia  stata  la  prima  nutrice  della  favola. 

All'opinione  di  un  indianista  non  ci  par  cosa 
disutile  contrapporre  l'opinione  di  un  altro  india- 
nista, anche  a  rischio  di  ripeterci. 

Il  Weber  su  questo  proposito  crede  invece  che 
l'apologo  greco  siasi  trapiantato  di  Grecia  in  India 
e  quivi  abbia  subito  quelle  modificazioni,  che  tutti 
gli  riconoscono.  Probabilmente  i  Semiti  e  gli  Egizii, 
come  popoli,  che  precorsero  gli  Arii  nella  civiltà, 
Inventarono  la  favola,  ma  non  v'ha  prove,  e  ad 
ogni  modo  quest'invenzione  non  sarebbe  potuta 
passare  in  Grecia.  Più  probabile,  secondo  lui,  è 
r  ipotesi  della  spontanea  comparsa  dell'  apologo 
presso  tutti  i  popoli,  e  adduce  a  conforto  di  essa 
la  singolare  corrispondenza  della  favola  di  Menenio 
Agrippa  con  alcune  favole  somiglianti,  che  occor- 
rono negli  indiani  Brahmani  ed  Arayalti.  Il  Weber 
dubita  che  le  bestie  del  Panchatantra  abbiano  l'In- 
dia per  patria  loro  e  dubita  anche  che  gli  epiteti 
dati  a  certi  animali,  come  quello  di  re  delle  fiere 
al  leone  e  regina  degli  uccelli  all'aquila,  sieno  una 
idea  nata  in  India,  trovandosi  il  medesimo  concetto 
tra  gli  Assiri,  gli  Ebrei  e  i  Persiani.  Nel  primo  libro 
del  Panchatantra  sono  protagonisti  due  sciacalli,  o 
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erigali,  i  quali  rappresentano  la  volpe.  Ora  il  Weber 
crede  che  questo  nome  non  sia  di  origine  sanscrita; 
probabilmente  proverrà  dall'ebraico  shù'al  o  dal- 
l'arabo tsu'àly  che  denotano  la  volpe,  mentre  la 
volpe,  sotto  il  nome  di  lopaka  è  poco  o  punto  cono- 
sciuta in  India,  ed  anche  lopaka  si  riconnette  proba- 
bilmente  ad  àXwTiTjg,  il  che  dimostra  che  è  parola 
importata,  tanto  è  vero  che  è  appena  registrata  in 
un  vocabolario.  In  conclusione  gl'Indiani,  non  cono- 
scendo la  volpe,  che  nella  favola  greca  ha  una  parte 
così  importante,  la  sostituirono  con  lo  sciacallo,, 
che  per  malizia  ed  astuzia  più  s'avvicina  alla  volpe. 
Finalmente  il  Weber,  come  abbiamo  precedente- 
mente notato,  aggiunge  due  altri  fatti  a  difesa  della 
origine  greca  della  favola:  il  primo  è  il  confronto 
tra  la  favola  della  tartaruga  portata  in  alto  dall'a- 
quila e  quella  simigliante  del  Panchaiantra^  dove, 
invece  dell'aquila,  sono  due  anitre,  siccome  s'è  vi- 
sto, e  conchiude  che  la  concezione  ellenica  è  più 
semplice  e  naturale  e  perciò  più  primitiva:  così  si 
potrebbe  dir  di  altre  favole  indiane,  che  egli  raf- 
fronta con  le  corrispondenti  greche.  Il  secondo  è 
la  considerazione  che  in  India  all'asino  non  si  col- 
lega l'idea  della  stoltezza,  e  invece  per  tale  è  dato 
dal  Panchatantra  (1). 

Infine  non  mi  par  utile  indugiarmi  sull'ipotesi 
del  De  Gubernatis  che  Esopo  e  Lokmàn  siano  una 
sola  persona  (ipotesi  nata  sol  perchè  l'autore  della 


(1)  Weber,    ÌJber   den  Zusammenhang   griechischen  Fabetn  mit 
indischeUf  Jndisclie  Sludien,  T.  III. 
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Tita  di  Esopo  afferma,  suH'arbitrio  di  un'etimologìa 
evidentemente  falsa,  che  Esopo  sia  negro),  e  che 
sia  negro  dell'India,  di  quelli,  che  abitavano  que- 
sto paese  prima  dell'invasione  ariana,  e  che  eran 
chiamati  Nishada  (1).  Solo  noto  che,  essendosi  egli 
proposto  di  provare  l'origine  indiana  della  favola, 
a,vrebbe  avuto  il  dovere  di  ricercare  se  il  vincolo 
<;he  esiste  tra  Esopo  e  Lokmàn  sia  un  vincolo  che 
ha  fondamento  o  non  piuttosto  tradizionale,  nato 
•dalla  falsa  credenza  che  l'uno  sia  stato  l'altro,  e 
se  le  pretese  favole,  che  egli  attribuisce  a  Lokmàn, 
e  da  cui  trae  delle  conclusioni  cosi  recise,  siano 
proprio  di  questo  fantastico  Lokmàn.  È  naturale 
<5he  chi  si  mette  a  ragionare  con  un  pregiudizio  in 
testa  e  con  delle  lacune  innanzi,  va  come  il  cieco, 
brancolando,  in  cerca  di  quella  verità,  che  non  si 
lascia  giungere  se  non  da  chi  la  segue  e  persegue 
con  affettuosa  cura  e  costante  fatica.  In  uno  dei 
seguenti  capitoli  porremo  nella  sua  debita  luce  que- 
sto fantastico  personaggio,  che  fu  il  pernio  delle 
quistioni  sull'origine  della  favola,  nella  medesima 
guisa  che  in  sedi  più  acconcie  e  adatte  abbiamo 
discorso  e  discorreremo  di  altre  questioni,  che  sono 
riferibili  come  ad  altri  cosi  all'autore  di  questa  co- 
siddetta teoria. 


,(1)  Vedi  cap.  IV  sulla  questione  del  nome  di  Esopo. 
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Conclusioni  contro  l'origine  indiana 
della  favola. 


Ma  ammettendo  che  l'apologo  sia  nato  in  India, 
è  egli  presumibile  che  di  qui  esso  sia  passato  in 
Grecia  e  siasi  composto  a  forma  letteraria  con  Eso- 
po? Ma  quando  e  come  si  sarebbe  potuto  trapian- 
tare l'apologo  in  Grecia?  Sopratutto  quando?  Cer- 
to, perchè  la  opinione  dei  sostenitori  dell'origine 
indiana  divenisse  vincitrice  e  trionfante,  non  dopo 
di  Esopo,  non  dopo,  cioè,  il  secolo  VI  a.  C,  con- 
trariamente resterebbe  inspiegabile  la  figura  del 
favolista  greco.  Ma  è  proprio  sul  serio  che  si  mette 
fuori  una  simile  opinione?  È  proprio  degna  di  uo- 
mini dotti  o  non  piuttosto  di  menti  abbuiate  dalla 
passione  e  nutrite  di  preconcetti?  L'India  per  lun- 
go tempo  fu  sconosciuta  ai  Greci  e  agli  altri  popoli 
orientali.  È  vero  che  una  leggenda  fa  Sesostri,  os- 
sia Rames  II  il  Grande,  conquistatore  delle  Indie; 
ma  è  vero  ancora  che  le  leggende  mirabili,  che  si 
riferiscono  a  questo  re  sono  state  recisamente  ri- 
pudiate dagli  egittologL  È  vero  ancora  che  i  Fe- 
nici navigarono  fino  al  mare  di  Ofir;  ma  chi  sa 
dirci  dove  è  l'Ofir,  e  chi  vorrà  sostenere  che  è  il 
Malabar  piuttosto  che  il  paese  adiacente  al  golfo 
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persico?  Omero,  Esiodo  e  Pindaro  non  conoscono 
l'India  e  neppure  i  poeti  dramatici  la  conoscono: 
bisogna  aspettare  il  tempo  delle  guerre  persiane, 
cioè  il  secolo  V,  per  sentir  accennare  air  India  va- 
gamente e  come  a  una  regione  misteriosa.  E  il  pri- 
mo, che  si  dice  essere  stato  in  India,  fu  Democrito 
di  Abdera,  vissuto  nel  sec.  V  a.  C,  e  il  primo  che  la 
mentovi  è  Ecateo,  del  medesimo  tempo.  Solo  con 
Scylace  di  Carianda,  mandato  da  Dario  d'Histaspe 
ad  esplorare  il  paese  dell'Indo,  incomincia  un  po' 
di  luce.  Erodoto,  del  secolo  V  a.  C.  anch'  egli,  ne 
parla  per  incidenza  quando  descrive  la  Persia,  a 
proposito  della  XXII  satrapia,  che  confinava  con 
r  Indo,  e  nel  secolo  seguente  diedero  notizie  in- 
diane Ctesia  ed  Ephoro  di  Cuma.  Solo  nella  se- 
conda metà  del  IV  secolo  incominciarono  rapporti 
diretti  tra  Indi  e  Greci,  e,  conseguentemente,  tra 
Persiani  e  Indiani,  al  tempo  cioè  di  Alessandro  il 
Macedone.  Poiché  la  spedizione  di  questo  re,  se  po- 
liticamente fu  una  conquista,  geograficamente  fu 
una  scoperta.  I  suoi  compagni  percorsero  in  lungo 
e  in  largo  la  regione  dell'Indo.  Nearcho  navigò  dalle 
bocche  dell'Indo  a  quelle  dell'Eufrate,  Onesicrato, 
capo  della  fiotta  Macedone,  scrisse  sul  paese  degli 
Indi  un  libro,  Androstene  navigò  lungo  il  golfo  per- 
sico, Clitarcho  scrisse  della  regione,  e  molte  notizie 
ne  recò  Anassimane:  tutti  compagni  d'Alessandro. 
Allora  solamente  si  seppe  che  al  di  là  dell'Impero 
Persiano  c'era  una  VA^ta  regione  e  un  popolo  anti- 
chissimo, e  allora  si  stabilirono  tra  questo  popolo 
e  i  popoli  ad  esso  occidentali  rapporti  di  commer- 
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ciò.  Rapporti  letterarii  no,  perchè  nessun  fatto  ci 
autorizza  ad  ammetterlo,  e  la  critica  non  è  una  se- 
rie di  ipotesi.  Più  tardi,  quando  l'India  divenne  un 
campo  di  esplorazione  e  quando,  dopo  la  morte  del 
Macedone,  divenne  un  campo  di  battaglia  perma- 
nente tra  i  diadochi,  vale  a  dire  nel  III  e  nel  II  se- 
colo a.  C,  incominciarono  rapporti  più  frequenti, 
costanti  e,  direi,  familiari,  e  quando  una  schiera  di 
viaggiatori  greci  fecero  dell'India  il  loro  punto  di 
arrivo  e  la  loro  ultima  stazione,  e  una  sequela  di 
scrittori,  prima  greci  e  poi  romani,  come  Megastene, 
Daimoco,  Patroclo,  Timostene,  Euratostene,  indi  Ip- 
parcho,  Artemidoro,  Strabene,  Pomponio  Mela,  Pli- 
nio, Solino,  ecc.  diffusero  pel  mondo  greco  e  roma- 
no quelle  notizie.  Difatti  abbiamo  accennato  che  il 
primo  scrittore  che  ricordi  il  Ràmàyana  è  Dione 
Chrysostomo,  vissuto  nel  secolo  II  di  Cristo,  e,  in- 
dagando, forse  si  troverebbero  altre  testimonianze 
probabilmente  sincrone.  Ma  prima  del  secolo  VI, 
prima  di  Esopo,  mai  :  Erodoto,  così  accurato  descrit- 
tore della  Persia,  ne  avrebbe  fatto  menzione. 

Ma  se  fossimo  in  difetto  di  argomenti  rispetto 
all'età  del  Panchatantra,  il  che  si  vede  fin  ora 
quanto  non  sia  vero,  si  potrebbe  interrogare,  così 
per  semplice  diletto,  la  composizione  stessa  del- 
l'opera, e  da  un'analisi  anche  rapida  e  fatta  allo 
ingrosso  si  constaterebbe  quanto  è  vero  che  il  Pan- 
chatantra non  è  né  un'opera  originale,  né  un'opera 
molto  antica.  Essa  è  semplicemente  un'opera  di 
cultura  riflessa,  che  non  sa  nascondere  neppure  le 
pretensioni  letterarie,  e  che  tradisce  apertamente 
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gl'intenti,  che  guidarono  il  compilatore.  Basta  guar- 
dare airoTganìsmo  deiFopera,  anzi  all'ordito  del  solo 
primo  libro,  poiché  gli  altri  quattro  paiono  ag- 
giunte posteriori.  L'espositore  degli  apologhi  si  pro- 
pone ammaestrare  nel  reggimento  degli  stati  due 
principi,  e  questi  ammaestramenti  li  dà  rappresen- 
tando uno  stato  sociale  e  politico  molto  avanzato. 
Passano  in  rassegna  regni,  corti,  principi,  ministri, 
sudditi,  e  tutto  quest'apparato  di  cose  e  persone 
è  proprio  a  una  civiltà  non  solo  progredita  e  raffi- 
nata, ma  anche  in  via  di  decadenza,  perchè  le  in- 
vidie, le  gelosie,  le  avarizie,  le  insidie,  gli  odii,  le  ca- 
lunnie e  gì'  intrighi  e  tutte  le  passioni  spregevoli  e 
le  virtù  verniciate  e  negative  sono  vi^il  delle  corti 
e  de'  popoli,  che  scendono  la  parabola.  Il  concetto 
politico  poi,  che  informa  quest'opera,  dimostra  Tetà 
tardiva  di  essa:  opere  politiche  non  le  scrivono  se 
non  popoli,  che  son  arrivati  al  grado  massimo  di 
lor  maturità.  Chi  potrebbe  affermare  il  contrario 
con  l'esempio  di  Heraclide  Pontico,  Platone  e  di 
Aristotile,  che  scrivono  libri  di  Politica;  con  l'esem- 
pio del  Machiavelli  che  ci  dà  il  Principe,  e,  dicia- 
molo pure,  con  le  leggi  di  Manou,  appartenenti  al 
secolo  III  o  II  a.  C,  che,  se  sono  un'opera  di  giu- 
risprudenza, sono  quelle  che  meglio  riverberano 
lo  stato  sociale  degli  antichi  Indi? 

L'orditura  stessa  dell'opera  ce  ne  dà  manifesti 
segni.  Una  favola,  mentre  la  si  narra,  dà  occasione 
a  un'altra  favola,  e  questa  a  un'altra  ancora,  onde 
la  prima  viene  interrotta  dalla  seconda,  e  la  secon- 
da dalla  terza,  per  poi  correre  tutte  e  tre  rapide 

11  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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alla  fine,  con  poca  arte  e  con  poca  sodisfazione 
del  senso  estetico.  E  come  se  ciò  non  bastasse,  la 
favola  condotta  a  fine  sovente  dà  occasione  ad 
un'altra  serie  di  favole,  che  tutte  concorrono  alla 
scopo  unico,  che  è  quello  di  dimostrare  un  precetta 
morale  e  politico,  per  esempio,  quali  sono  le  mal- 
vage  arti,  che  minano  le  amicizie,  e  che  inducona 
i  principi  alle  ingiustizie.  Di  guisa  che  queste  fa- 
vole e  novelle  hanno  una  certa  unità  organica,  la 
quale  si  potrebbe  paragonare,  a  parte  il  genere 
diverso  e  la  diversa  tessitura,  in  qualche  modo  al 
Decamerone.  E  il  Decamerone  non  è  certamente  né 
opera  primitiva,  né  opera  originale,  presa  questa 
parola  nel  suo  significato  più  precisamente  etimo- 
logico e  non  estetico.  Anche  il  Panchatantra  si  pro- 
pone il  tèma  dei  suoi  apologhi,  pianta  cioè  in  capo 
una  bella  sentenza  morale  e  poi  te  la  svolge  per 
mezzo  di  favole  e  novelle,  e  non  contento,  a  misura 
che  finisce  una  di  esse,  quando  ciò  non  avvenga  nel 
bel  mezzo,  dopo  aver  raccontato  qualche  cosa  che 
più  colpisce,  ecco  snocciolarti  una  mezza  serqua  o 
più  o  meno  di  sicché,  ossiano  sentenze,  e  poi  tor- 
nare al  racconto  e  indi  daccapo  alle  sentenze.  Cer- 
tamente in  queste  compilazioni  è  stato  messo  a 
partito,  come  si  è  osservato,  il  libro  delle  senten- 
ze di  Bahrtrihari,  e  posto  ciò,  nessuno  negherà  più 
che  l'opera  non  sia  un  lavoro  di  età  molto  tarda,  e 
anche,  con  buona  pace  di  quelli,  che  la  riconoscono 
fonte  comune  della  favola,  fatta  con  poco  giudizio 
e  meno  arte,  e  se  ha  avuto  una  popolarità  straordi- 
naria, essa  non  si  deve  spiegare  coi  pregi  estetici^ 
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ma  coi  pregi  politici  e  colle  trasformazioni  che  ha 
subito,  le  quali  la  migliorarono  o  almeno  la  rinsan- 
guarono di  quel  maraviglioso,  che  è  fonte  di  diletto 
e  di  celebrità.  E  per  tanto  non  avea  torto  il  Weber 
di  dare  la  precedenza  cronologica  alle  favole  eso- 
piche  sulle  favole  indiane,  in  considerazione  della 
semplicità  delle  prime,  precedenza,  che  è  di  tanto 
superiore  di  quanto  l'arte  spontanea  è  superiore 
all'arte  riflessa  e  la  natura  air  artifizio.  Perchè  qui 
non  bisogna  dimenticare  di  trar  partito  da  un  altro 
fenomeno  del  pensiero  letterario,  vale  a  dire  l'arti- 
fizio, in  cui  consumò  la  sua  energia  il  genio  indiano 
dopo  il  I  secolo  a.  C,  che  assunse  una  nuova  dire- 
zione, sopratutto  in  poesia,  dando  luogo  ad  un'in- 
tera letteratura  artificiale.  Nella  quale  è  notevole 
il  poeta  Kàlidàsa,  che  pare  sia  stato  iniziatore  del 
nuovo  indirizzo  poetico,  e  che  rimpinza  le  sue  opere 
di  narrazioni  e  descrizioni  lunghe,  inutili  ed  estra- 
nee al  soggetto,  all'unico  scopo  di  sfoggiare  tutte 
le  qualità  convenzionali  manierate  e  pieghevoli  del 
suo  stile,  ammorbidirlo,  lucidarlo,  smascolinarlo.  E 
per  asseguire  questo  attento  i  poeti  indiani  si  gio- 
varono di  tutte  le  combinazioni  filologiche,  di  tutti 
i  bisticci,  di  tutte  le  civetterie  della  lingua,  fino  a 
comporre  de'  versi,  che,  come  nel  poema  di  Bhara- 
ve  e  in  quello  di  Mago,  si  possono  leggere  tanto 
innanzi  che  indietro,  fino  ad  accozzare  degli  altri, 
in  cui  si  adopera  una  sola  consonante  o  due;  fino 
a  scrivere  degli  interi  poemi,  che,  come  il  Ragha- 
vapandaveja  di  Carriragio,  è  composto  così  artifi- 
ciosamente da  dare  un  doppio  significato. 
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E,  per  concludere,  dirò  cosa,  che  parrà  curiosa 
a  sostenitori  dell'introduzione  della  favola  indiana 
in  Grecia,  che  difendono  la  causa  per  amabile  ed 
inspiegabile  simpatia.  Dirò  che,  invece,  parrebbe  il 
contrario,  se  tanto  ci  è  lecito  inferire  da  un  fatto 
incontestabile,  che  è  r  imitazione  palese  dell'epopea 
e  della  drammatica  greca  da  parte  degl'Indiani. 
Quest'imitazione  si  riscontra  nel  Mahàbhàrata  e 
nel  Ràmàyana.  Come  neìiV Iliade  gli  Dei  degl'Indi 
sono  diventati  eroi  per  combattere  sulla  terra  bat- 
taglie umane,  e  come  n^W Iliade  gli  Dei  prendono 
parte  alla  battaglia  prò  o  contro  i  Greci  e  i  Troia- 
ni, così  nel  Mahàbhàrata  i  Pànduidi  e  i  Kuruidi  com- 
battono tra  di  loro  assistiti  dagli  Dei;  e  come  nel- 
V Iliade  si  combatte  per  una  bella  regina,  così  qui  si 
combatte  per  una  bella  principessa,  là  per  Elena, 
qua  per  Droupadì,  e  al  rapimento  di  una  corrispon- 
de il  rapimento  dell'altra,  e  come  Achille  non  gode 
del  frutto  delle  sue  vittorie,  così  i  Pànduidi  niun  van- 
taggio ricavano  dai  loro  trionfi  e  anch'essi  finiscono 
miseramente.  Nel  Bàmàyana  il  Weber  (1)  provò  che 
l'assedio  di  Lanka  ha  avuto  per  modello  l'assedio  di 
Troia  cantato  dal  poema  omerico,  che  l'autore  ha 
dovuto  avere  sott'occhio,  sebbene  questa  opinione 
sia  stata  combattuta,  veramente  con  troppo  deboli 
argomenti,  da  un  dotto  Indiano  (2).  Il  Vindisch  poi 
attribuì  un'origine  interamente  ellenica  alla  dram- 
matica indiana,  che  s'è  svolta  con  elementi  nazio- 


(1)  Weber,   Ùber  da»  Ràmàyana, 

(2)  De  Gubernatis,  Stor,  d.  Leti,  Ind,.,  p.  65. 
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nali  sopra  una  base  straniera.  E  sebbene  di  una 
sorta  di  rappresentazioni  sceniche  si  trovino  indizi 
negli  inni  Vedici  ed  ivi  medesimo  si  riscontrino  dia- 
loghi tra  i  diversi  personaggi  e  nei  poemi  epici  il 
racconto  spesso  sia  condotto  con  forma  dialogata,  è 
opinione  de'  più  che  il  dramma  indiano  specchiossi 
sul  dramma  greco  e  attinse  ad  esso  l'ordito  e  ad 
esso  conformò  almeno  alcune  parti  meccaniche  e  la 
favola.  Né  ciò  è  impossibile.  Il  dramma  indiano  ha 
un'origine  relativamente  recente,  è  nato  tra  il  II 
e  il  VI  secolo  d.  C,  quando  la  Grecia  era  aperta 
all'India  e  l'India  alla  Grecia.  E  forse  anche  gli 
studi  astronomici  indiani  si  giovarono  della  vec- 
chia astronomia  greca,  sebbene  paia  più  proba- 
bile che  gl'Indiani  abbiano  attinto  la  dottrina 
astronomica  dalla  più  vicina  Caldea  e  forse  anche 
dagli  Arabi  e  dai  Cinesi.  Ora  se  la  maturità  let- 
teraria dell'India  rimonta  a  un'epoca  posteriore 
alla  greca  ;  se  esistono  tracce  dell'  influenza  lette- 
raria e  scientifica  esercitata  da'  Greci  in  India  e 
nessuna  dell'influenza  degl'Indiani  sui  Greci,  per- 
chè ostinarsi  a  ritenere,  anzi  a  tener  per  certo, 
quello  che  il  solo  senso  comune  ci  vieterebbe  di 
credere,  che  cioè  la  favola  greca  abbia  avuto  per 
madre  l'India? 

Nel  chiudere  qui  questa  discussione  intorno  la 
orìgine  indiana  della  favola,  ripensando  come  il 
fondamento  di  questa  vessata  questione  sieno  state 
innanzi  tutto  le  collezioni  bizantine  delle  favole 
esopiche,  posteriormente  integrate  da'  mitiambi  di 
Babrio,  collezioni,  che,  per  l'età,  in  cui  furono  com- 
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pllate,  non  possedono  alcuna  virtù  per  essere  ele- 
vate a  documenti  irrefutabili,  mi  piace  riprodurre, 
tra  le  altre,  l'opinione  di  uno  scrittore  inglese,  che 
con  tono  arguto  e  con  vena  d'ironia  lieve,  ma  pur 
tagliante,  delinea  la  flsonomia  delle  favole  indiane 
di  fronte  alle  greche.  "  Per  quanto  grave  sia  il 
colpo,  scrive  il  Rutherford  nella  sua  bellissima  edi- 
zione di  Babrio,  che  l'edizione  de' Panchatanira,  cu- 
rata da  Benfey,  ha  dato  alla  teoria,  la  quale  deri- 
va le  favole  greche  da  fonti  orientali,  avrebbe  po- 
tuto diventare  molto  più  grave  mediante  una  di- 
scussione sul  modo,  col  quale  i  Greci  e  gli  Orientali 
trattano  la  favola  nelle  loro  rispettive  letterature. 
Il  primo  pensiero  che  verrà  alla  maggior  parte  de' 
lettori  inglesi  dei  Pantscha-Tantra  e  del  Kalilah  e 
Dinnah  è  la  puerilità  dell'insieme,  la  indicazione  da 
ogni  parte  della  rassegnazione  orientale  alla  soffe- 
renza, sia  morale  che  fisica,  e  la  mancanza  di  ogni 
grande  originalità.  Con  la  lettura  del  loro  conte- 
nuto si  dovrà  acquistare  questo  sentimento,  che 
gli  uomini  maturi,  i  quali  potessero  trarre  alcun 
profitto  da  tali  scritti,  sono  uomini,  pei  quali  una 
grande  letteratura  sarebbe  stata  gettata  via.  Ad 
ogni  pagina  si  hanno  deboli  moralità,  coperte  da 
una  cosiddetta  favola.  Kóvsg  Tipòg  Siisxov  davvero! 
Ed  è  tra  i  retori  di  professione  della  Grecia  della 
decadenza  ed  i  loro  successori,  tra  i  monaci  illet- 
terati e  triviali  del  Medio-Evo,  che  dobbiamo  cer- 
care opere  del  tutto  corrispondenti  a  questi  libri 
orientali.  I  favolisti  dell'India  e  della  Europa  me- 
dioevale sono  della  stessa  risma.  Hanno  provato 
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gli  uni  e  gli  altri  a  fare  una  bevanda  per  uomini 
forti  dal  latte  zuccherato,  col  quale  i  bambini  ven- 
gon  su  bene.  Se  trovarono  ascoltatori,  ei  si  fu  per- 
chè non  era  vigorosa  vitalità  nei  popoli,  per  i  quali 
essi  scrivevano  „  (1). 

Le  favole  indiane  adunque  sono  decrepite  come 
le  greche  delle  raccolte  bizantine  ;  quelle  decrepite 
perchè  un  riflesso  di  queste,  queste  per  senilità  ir- 
rimediabile, ma  un  tempo  giovani  e  fiorenti,  riso- 
nanti spontanee  e  amabili  per  le  bocche  del  popolo, 
che  le  avea  create  e  nutricate.  Commesse  ormai  è  di- 
venuta decrepita  l'idea  della  loro  origine  indiana, 
idea  che,  al  primo  apparire,  parve  fulgida  e  impe- 
ritura e  che  perciò  trovò  tanti  assentatori,  ed  è 
tempo  che,  col  morir  del  secolo  che  la  vide  nascere, 
anch'essa  moia. 


(1)  RuTHER.,  Bab.,  Introduct.,  p.  XXV. 
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Il  paese,  che,  un  secolo  e  mezzo  fa,  primo  fra 
tutti,  ha  reclamato  con  pertinacia  e  per  lungo  or- 
dine di  anni  pari  a  quello  dell'India,  la  paternità, 
della  favola,  è  l'Arabia.  Nel  Corano  s'incontrano 
tracce  di  similitudini,  allegorie  e  parabole,  che  sono 
il  sostrato  primitivo  della  favola.  "^  Dio  non  disde- 
gna, vi  si  dice,  di  offrirci,  per  via  di  parabole,  l'e- 
sempio di  un  moscherino  e  di  qualche  altro  più 
nobile  animale  „  (1).  "  Coloro,  scrive  Maometto,  che 
cercano  de'  protettori  al  di  fuori  di  Dio,  rassomiglia- 
no ai  ragni,  che  tessono  la  loro  fragile  tela  „  (2).  Ma 
per  trovar  le  favole  propriamente  dette  e  autenti- 
che bisogna  risalire  al  Solwan-el-Motà  di  Ibn  Zafer, 
scrittore  arabo-siciliano  del  secolo  XII,  la  cui  testi- 
monianza, appunto  per  l'età  recente,  nella  questio- 
ne dell'origine  della  favola  non  ha  alcun  valore  (3). 


(1)  Kor.,  Sur.  II,  v.  24. 

(2)  Kor.,  Sur.  XIX,  v.  20. 

(3)  S'intende  perchè  qui  non  comprendiamo  tra  le  favole 
arabe  la  traduzione  delle  Favole  di  Bidpai  eseguita  da  Almo- 
caffa.  E  vero  che  tra  quelle  s'incontrano  alcune  che  non  ap- 
paiono nel  Panchatantraj  ma  è  anche  vero   che   nulla  ci  auto- 
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Ma  gli  Arabi,  fatti  civili  e  letterati,  non  tarda- 
rono a  cercarsi  un  favolista,  che  portasse  il  sug- 
gello delFantichità  venerabile,  e  con  disinvolta  si- 
curezza lo  trovarono  nel  Corano,  il  libro  de'  libri, 
che  tutto  conteneva  nel  suo  divino  seno,  anche 
l'autore  delle  favole.  "  Noi  abbiamo  dato  la  sa- 
pienza a  Lokmàn,  dice  Dio  per  bocca  di  Maometto  : 
felice  colui  che  ne  segue  le  orme!  „  (1).  L'uomo  di- 
vino, il  regolatore  della  vita  era  nato.  Qual  mera- 
viglia se  sotto  la  sua  alta  protezione  siensi  messe 
le  favole,  che  sono  l'espressione  della  sapienza  pra- 
tica della  vita? 

Gli  Arabi  e  gli  arabisti  antichi  hanno  emesso  su 
questo  personaggio  le  opinioni  più  varie  e  strane, 
cosicché  la  sua  figura  si  è  sperduta  come  in  un'eva- 
nescenza nebulosa  e  lontana,  circonfusa  di  misti- 
cismo e  di  vetustà  indefinita.  Innanzi  tutto  di  que- 
sto strano  personaggio,  la  cui  memoria  è  pervenuta 


rizza  a  ritenerle  di  pretta  fattura  araba.  Dall'altro  canto  esse 
sono  cosi  poche  che  non  possono  ragionevolmente  indurci  ad 
ammettere,  nel  tempo  a  cui  la  traduzione  si  riferisce  (VII  se- 
colo a.  C),  un  ciclo  favolistico  arabo.  Parimenti,  per  l'età  tarda 
in  cui  visse  (sec.  XII  d.  C),  sarebbe  fuor  di  proposito  occuparci 
di  Harirt,  che  nelle  sue  Sessioni  riferisce  delle  favole.  Lo  stesso 
va  detto  per  Ibn  Zafer,  di  cui  vedi  in  fine  al  capitolo,  not.  — 
Quanto  ad  Al-Schaàbi,  che  Scherisci,  commentando  le  Sessioni 
di  Hariri,  cita  come  favolista,  furono  inutili  le  ricerche  per 
aver  nelle  mie  mani  il  libro.  Ad  ogni  modo,  per  la  questione, 
ha  poca  importanza,  essendo  esso  posteriore  alla  traduzione 
araba  delle  favole  indiane  eseguita  da  Abdalla  Almocaffa. 
(1)  Kor.,  Sur.  XXX,  v.  11-12. 


Digitized 


byGoogk 


170  Gap.  IX  —  Favole  arabiche 

sino  a  noi  col  nome  di  Lokmàn  o  Loqman  e  che, 
presso  gli  Arabi,  piglia  anche  il  nome  di  Abou- 
Anam,  Mathan,  Akim,  Alukman,  Alkman  (1),  non  si 
sa  neppure  l'epoca  in  cui  visse,  perchè  essa  è  fis- 
sata diversamente  dai  dottori  musulmani  e  dai 
vecchi  orientalisti,  secondo  cui  l'età  sua  ondeggia 
per  un  periodo  portentosamente  inverosimile,  fa- 
volosamente interminabile,  bizzarramente  assurdo. 
Egli  discende  dai  patriarchi  ed  è  nipote  o  pro- 
nipote di  Noè  (2),  Arfaxad  (3)  e  Abramo  (4),  figlio  di 
Beor  o  Naora  (5),  cugino  di  Giobbe  (6),  fratello  di 
Ram,  il  grande  legislatore  indiano  (7),  e  pertanto 
vissuto  nel  XXIII  e  nel  XIII  secolo  a.  C.  È  contem- 
poraneo de'  Giudici  e  Giudice  egli  stesso,  coetaneo 
di  Davide  (8),  Salomone  (9)  e  del  profeta  Heber  (10), 
movendo  così  innanzi  e  indietro  per  uno  spazio  di 
altri  quattro  secoli,  dal  XII,  quando  lo  stato  ebraico 


(1)  Abuletis  in  D'Herbolot,  Bibliolhèque  Orientale^  p.  528. 

(2)  D'Herbolot,  Bibl,  Orient.,  p.  528. 

(3)  Autore  del  Tarik  McUhakeb  in  Herbolot,  Bib.  Or.,  p.  528. 

(4)  Autore  del  Taiassir  in  Herb.,  p.  528. 

(5)  Herbol.,  Bib.  Or.j  p.  528. 

(6)  Saadi  in  Herbol.,  p.  528;  Akrama,  ibidem;  Schaab,  ibi- 
dem; Beidavius,  Korani  Com.,  in  Marracius,  Cor,  Refut.,  p.  651. 

(7)  Huet,  Origin  du  roman,  p.  28. 

(8)  Beidawius  in  Marracii  Coran,  Befut.,  p.  556;  Autore  di 
Ain-al-Maniin  in  Herbol,  Bib.  Or.,  p.  528;  Autore  del  Leibéha- 
rik  in  Zamcuascerius,  Cor.  Comment.,  p.  518. 

(9)  D' Herbol.,  p.  528;  Autore  del  Leibtharih  in  Herbol., 
p.  528. 

(10)  Autore  del  Tharik  Montekel  in  Herbol.,  p.  528. 
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era  retto  a  confederazione,  fino  alla  monarchia 
unita,  e  cioè  XI,  X  e  IX.  Ma  non  bastò  questa  po- 
tenza cronologica  agli  Arabi;  che  han  trovato  modo 
di  farlo  contemporaneo  anche  al  profeta  Giona 
(secolo  IX)  (1),  al  re  Giosia  (secolo  Vili)  (2),  a  Pita- 
gora (3),  ad  Esopo,  ed  Empedocle.  E  inventarono 
perfino  un  altro  Lokmàn,  molto  moderno,  vissuto 
dopo  r  Egira,  nel  secolo  VII  d.  C,  anche  lui  uomo 
saggio  e  virtuoso  (4). 

Dal  XXIII  secolo  a.  C.  fino  al  VII  d.  C!  Trenta 
secoli,  in  mezzo  a'  quali  si  muove  e  trascorre  ver- 
tiginosamente questa  arcana  figura!  Da  ciò  la  ne- 
cessità sentita  dagli  Arabi  di  assegnare  a  Lokmàn 
un  numero  sterminato  di  anni,  a  cominciare  da 
un'età,  per  loro  discreta,  di  100  (5),  fino  a  passare 
via  via,  sveltamente,  ai  300  (6),  ai  500  (7),  ai  1000  (8) 
e  perfino  ai  3000.  Matusalemme  impallidisce  al  co- 
spetto di  un'età  cotanto  veneranda!  E  come  egli 
è  l'uomo  di  tutti  i  tempi,  è  anche  quello  di  tutte 
le  genti:  ora  è  un  etiope  (9),  ora  un  abissino  di 


(1)  Autore  ò.q\V Ainel-Maniin  in  Herbol.,  p.  528. 

(2)  HoTTJKGER,  Hi8t.  Orietit.f  p.  68;  Elmacikus,  Hht,  M.,  p.  123. 

(3)  Autore  del  Leiblharik  in  Hebbol.,  p.  528. 

(4)  IsMAiL  in  Marrac,  Cor.  Refut.t  Sur.  XXXI. 

(5)  D' Herbol.,  Bib,  Or.,  p.  528. 

(6)  D' Herbol.,  Bib.  Or.,  p.  528. 

(7)  D'Herbol.,  Bib.  Or.,  p.  528. 

(8)  Zamchacherius,  Cor.  Comm.,  Sur.  XXXI. 

(9)  Autore  del  Thiraz  in  Herbol.,  p.  528;  Autore  del  Tha- 
rik  Montkel  in  Herbol.,  p.  528;  Autore  del  Leibtharik  in  Her- 
bol., p.  529. 
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Abaschi  (1),  ora  un  egiziano  (2),  ora  un  nubiano  (3), 
ora,  per  fede,  un  giudeo  (4),  ora  un  semita  della 
stirpe  di  Abramo. 

Ora,  tra  la  biografia  planudea  di  Esopo  e  quella 
di  Lolcmàn,  che  si  vuole  scritta  da  Mircond  e  rac- 
contata anche  in  un  libro  chiamato  Giohvaer,  vi 
sono  assai  e  notevoli  punti  di  contatto.  Ambedue 
vissero  al  secolo  VI  a.  C.  e  ambedue  sono  savi  e 
ritenuti  autori  di  favole.  Dal  che  doveva  conse- 
guire che  l'uno  fosse  l'altro;  che  le  favole  dell'uno 
derivassero  da  quelle  dell'altro,  e  che,  fermata 
l'epoca  in  cui  più  verosimilmente  era  vissuto  Lok- 
màn,  cioè  il  VI  secolo  a.  C,  si  scendesse  poi  a  con- 
clusioni più  nuove  e  radicali,  quella  cioè  che  Eso- 
po non  fosse  che  Lokmàn  traslatato  in  Grecia,  che 
Esopo  non  fosse  che  un  personaggio  immaginario, 
che  le  sue  favole  non  fossero  che  le  favole  di  Lok- 
màn,  e  finalmente,  preso  l'aìre,  che  la  favola  fosse 
una  creazione  arabica.  Le  quali  due  ultime  conclu- 
sioni venivano  sorrette  da  due  fatti  diversi,  il  pri- 
mo, che  questo  modo  di  narrare  fosse  conforme  al 
genio  arabico  (5);  il  secondo,  che  la  vita  Esopica 
attribuita  a  Massimo  Planude  fosse  la  vera  bio- 
grafia di  Esopo. 


(1)  HcRBOL.,  Bib.  Or.,  p.  528;  Autore  del  Leihtharik  in  Heb- 
BOL.,  p,  529;  Autore  del  Tharik  Montkel  in  Herbol.,  p.  529. 

(2)  Ebnoubmossieb  in  Zamchasc,  Cor.  Comm.^  Sur.  XXXI. 

(3)  Hehbol.,  Bib.  Or.,  528. 

(4)  HuET,  Traile  de  V origine  du  roman,  p.  28. 

(5)  HuET,  Traile  de  l'origine  du  rornan,  p.  28. 
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Invece  la  vita  di  Esopo  attribuita  a  Massimo 
Planude  è  una  compilazione  di  ignoto  autore,  raf- 
fazzonata certamente  da  un  ignorante  greculo  neo- 
terico  e  riboccante  di  fole  e  ridicolerie,  parte  sac- 
cheggiate per  entro  le  scritture  greche,  parte  ri- 
cavate dalla  leggendaria  vita  di  Lokmàn.  Le  cir- 
costanze biografiche  comuni  all'uno  e  all'altro  fa- 
volista, se  appaiono  abbastanza  notevoli,  risultano 
un  tessuto  di  falsa  lega  ed  evidentemente  accu- 
sano un  plagio  grossolano.  Esopo  e  Lokmàn  sono 
ambedue  schiavi  (1)  e  l'uno  e  l'altro  è  lavoratore 
di  campagna  e  pastore  (2),  nella  medesima  guisa 
che  l'uno  e  l'altro  è  negro  (3).  Esopo,  nato  balbu- 
ziente, trattando  cortesemente  i  sacerdoti  di  Dia- 
na, in  una  visione  è  premiato  con  la  restituzione 
della  favella  (4),  laddove  Lokmàn,  a  cui  apparvero 
gli  angeli,  riceve  l'annunzio  che  Dio  lo  ha  eletto  re 
e  suo  vicario  in  terra  (5).  L'uno  e  l'altro  sono  do- 
nati della  saggezza  (6)  e  dell'uno  e  dell'altro  si  rife- 
risce il  banale  aneddoto  de'  fichi  (7).  Ancora  comune 


(1)  Vie.  Aes.  quae  fertur  a  Max,  Planude  conscrip^  ed.  Ebherard, 
p.  227;  Magiaied  in  Zamchacherius,  Coran.  Comm,j  Sur.  XXXI. 

(2)  Vit,  Aes,,  e.  I,  ed.  Ebherard;  Ebnabas  in  Zamcii.,  Cor. 
Comm.,  XXXI. 

(3)  Vit.  Aes.j  p.  228,  5,   ed.  Ebherard  :   Ebnabas   in  Zamch., 
Sur.  XXXI. 

(4)  Vit.  Aes.,  e.  II,  ed.  Ebherard. 

(5)  D'Herbolot,  BibL  Or.,  p.  528. 

(6)  Vii.  Aes.,  e.  II,  ed.  Ebherard;  Herbol.,  p.  528. 

(7)  Vit.  Aes.f  e.  I,  ed.  Ebherard  ;  Taalebi  nel  Taiassir  e  Me- 
THNEVi  in  Herbol.,  p.  528. 
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è  l'aneddoto  che  si  riferisce  al  loro  colore.  "  Sappia 
dice  Lolcmàn  a  chi  si  maravigliava  della  sua  ne- 
grezza, che  se  io  son  nero,  candido  è  il  mio  cuo- 
re „  (1).  "  Non  guardare,  dice  Esopo,  al  mio  colore, 
ma  alla  mia  mente  e  al  mio  cuore  (2)  „.  Esopo  com- 
pra lingue  ora  come  la  migliore  delle  carni  ed  ora 
come  la  peggiore,  ed  interrogato  di  questa  stra^na 
contradizione,  dà  la  curiosa  risposta  che  dà  Lok- 
màn  in  egual  circostanza:  "  Esse  son  ottime  quanda 
son  buone,  pessime  quando  son  cattive  „  (3).  Tutti 
e  due  hanno  un  figlio,  che  si  chiama  Enno  o  Han- 
nam  (4),  e  i  dettagli  relativamente  ad  essi  e  le  lor 
mogli  sono  uguali.  Infine,  uscendo  dalla  biografia, 
l'uno  e  l'altro  composero  favole,  e  nell'opera  attri- 
buita all'uno  ci  sono  favole,  che  si  ritrovano  nelle 
collezioni,  che  vanno  sotto  il  nome  dell'altro  (5). 

Su  queste  fragili  basi,  su  argomenti  speciosi  co- 
me quelli  etimologici  e  su  quelli  erronei  della  cro- 
nologia, si  è  voluto  stabilire  l'identità  di  Esopo  e 
Lokmàn  e  conseguentemente  la  precedenza  delle 
favole  arabiche  sulle  greche.  Zamchascherio,  Bei- 
dawlo,  Gelalio,  Casirio,  Marracio,  Oiggaeo,  Geelert, 


(1)  Shaid  in  Zamch.,  Cor.  Comm.y  Sur.  XXXI. 

(2)  Vii.  Aes.j  eie  VI,  ed.  Ebherard. 

(3)  Vii.  Aes.j  e.  XIII,  ed.  Ebherard;  Zamch.,  Coran.  Comm., 
Sur.  XXXI. 

(4)  Vit.  Aes.,  e.  XXIV,  ed.  Ebherard;  Abouletis  in  D'Her- 
BOL.,  Biblioth.  Orient.,  p.  528;  Calebiius  in  Zamch.,  Coran.  Comm.y 
Sur.  XXXI. 

(5)  Vedi  p.  193. 
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Golio,  BouUanger,  Hottinger,  Pfeiffer,  Heumann  (1) 
disputarono  delle  favole  arabiche  e  dell'identità, 
de'  due  favolisti.  Ai  quali  si  contrappose  una  schie- 
ra non  meno  numerosa,  Huet,  Fabricy,  Harles, 
Schneier,  Moleri,  Clerico,  Millins,  Schudt,  Grauert, 
Jetport,  De  Furia,  Darenberg  (2),  che  negano  es- 
sere Esopo  e  Lokmàn  la  stessa  persona,  mentre 
D'Herbolot  e  Fabricio  (3)  lascian  la  cosa  in  dubbio, 
ed  Hirt  (4),  escludendo  che  Esopo  sia  lo  stesso  che 
Lokmàn,  pretende  che  Lokmàn  sia  vissuto  prima 
di  Esopo  e  che  questo  abbia  imitato  quello,  nella 
quale  opinione  concorda  anche  il  Marcel  (5).  Una 


(1)  Zamch.,  Coran.  Comm.,  Sur.  XXXI;  Beidav.,  Coran.  Comm.j 
p.  651;  Marrac,  Corani  Refut^  Sur.  XXXI;  Gelal.  apud  Mar- 
RAC,  Coran,  RefuL,  Sur.  XXXI  ;  Cabir.,  BibL  Escur.j  voi.  I,  p.  226  ; 
GiG.,  Thes.  Arah,;  Geel.,  Dissert,  de  poés.  apolog.;  Gol.  in  Erp., 
Gram,  Arab.;  Boullan.,  Ouv.f  V,  p.  253-305;  Hottino.,  Hist. 
OrienL,  I,  3,  p.  68;  Pfeiffer,  Crit.  Sac.,  Sect.  2,  Quaest.  5; 
Heuu.,  Act.  phUol.j  p.  VIII,  n.  IV. 

(2)  Huet,  L^orig,  du  roman.,  p.  28;  Fabr.,  De  tttre  primitif, 
voi.  I,  p.  CLXXVII;  Harl.  apud  Fabr.,  JHbl.  Graec,  T.  I, 
lib.  II,  p.  652,  not.  rr;  Schn.,  De  Lokm.;  Moleri,  Homonimo- 
scopia,  p.  252;  Hill.,  Orat.  de  Fab.  OrienL;  Schudt,  Conipend. 
hiat,  iudaic,  p.  85;  Grauert,  De  Aesop.  et  fab.  Aesop.;  Cholet 
DE  Jetport,  Les  fab.  de  Loq.  et  d^Ésope,  pref.  ;  De  Furia,  Ae- 
sop. Fab.  qual.  ante  Pian,  fereb.,  praef.  ;  Darenb.,  Les  Fab.  de 
Loq.,  pref.  ;  Cleric,  Quaest.,  p.  285. 

(3)  D'Herbol.,  Bibl.  Or.,  p.  528;  Fabr.,  Bibl.  Graec,  T.  I, 
lib.  II,  p.  652,  ed.  Harles. 

(4)  Hirt,  Act.  Acad.  Elect.  Mag.,  I,  p.  583. 

(5)  Marc,  Les  fabl.  de  Loq.,  pref. 


Digitized 


byGoogk 


176  Cap.  IX  —  Favole  arabiche 

vera  cantonata  prese  Isidoro  di  Siviglia,  seguito 
dal  Ravio,  dal  Ludolff  e  dal  De  La  Croze  (1),  i  quali 
opinarono  òhe  Lokmàn  fosse  lo  stesso  che  Alcma- 
ne,  il  noto  poeta  lirico  greco.  Ma  contro  questi 
ultimi  si  levò  11  Jablonski  (2),  e  la  questione,  natu- 
ralmente insostenibile,  fu  sepolta  nell'oblio. 

Una  discussione  Intorno  a  queste  opinioni  oggi 
sarebbe  priva  di  qualsiasi  Interesse  e,  ad  ogni  modo, 
pel  nostro  proposito  affatto  Inutile  e  fuor  di  luogo. 
CI  basta  di  averle  ricordate  antiquitaiis  causa,  nella 
medesima  guisa  che  ci  è  parso  opportuno  preter- 
mettere la  leggenda  di  Lokmàn,  richiamandoci  a 
mente  solo  alcuni  punti  di  essa,  necessari  all'Intel- 
ligenza di  quello  che  ci  proporremo  di  dire.  Ma  la 
leggenda  non  ha  il  più  lontano  fondamento  sto- 
rico, e  pertanto  non  presuppone  l'esistenza  di  un 
favolista  o,  comechessla,  di  uno  scrittore  arabo,  né 
antico,  né  moderno.  Involuto  nelle  tenebre  dell'Igno- 
ranza e  sfigurato  dalla  fantasia  orientale. 

DI  questa  leggenda  fu  certamente  padre  Mao- 
metto, perchè,  col  dare  a  Lokmàn  un  posto  così 
notabile  e  cospicuo  nel  Corano,  siccome  abbiamo 
veduto,  e  col  metterlo  In  tanta  luce  ed  evidenza 
eccitò  l  letterati  arabi  ad  Indagare  chi  fosse  questo 
solenne  savio  e  profeta.  Il  primo  nucleo  della  leg- 


(1)  IsiD.  HisPAL.,  Opc?'.,  I,  c.  89;  Rav.,  GcneoZ.  in  Hottinqeb, 
HUt,  Orienf.j  p.  68;  Ludolff,  Coninu  in  HUt,  anliq.,  lib.  I,  e.  39; 
De  La  Croze,  Thes.  EpisL,  III,  p.  153. 

(2)  Jablomski  in  Pocok,  Specimen  hist.  Arab,,  p.  58.  Vedi  an- 
che De  La  Croze,  Thes.  epistol.,  p.  153. 
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genda  l'han  somministrato,  senza  dubbio,  le  parole 
arabe  al-hakim,  al-hekmaty  saggio  e  saggezza,  piegate 
da  Maometto  a  nome  proprio  e  con  le  quali  tra  gli 
arabi  si  confonde  il  nome  di  Lokmàn.  Ora  la  crea- 
zione di  questo  personaggio  dotato  di  sapienza  di- 
vina si  può  spiegare  col  fatto  che  gran  parte  de' 
nomi  della  Bibbia  sono  stati  trasferiti  nel  Corano 
per  i*appresentare  nel  codice  religioso  maomettano 
r  idea  morale,  che  rappresentano  nella  Bibbia,  adat- 
tando, beninteso,  essi  nomi  al  genio  della  lingua 
arabica.  Ebbene,  c'è  nel  Pentateuco  il  nome  di  un 
personaggio,  che  rappresenta  la  saggezza  umana, 
che  vorrebbe  rinnegare  la  rivelazione  divina  e  che, 
suo  malgrado,  è  costretto  a  riconoscerne  e  confer- 
marne la  verità  per  la  sua  propria  testimonianza. 
Questo  personaggio  è  Balaam  (1).  Tanto  l'uno  che 
l'altro  di  questi  due  personaggi  simboleggiano,  nei 
rispettivi  codici  religiosi,  la  rivelazione  divina,  don- 
de alcuni  inferirono  che,  come  altri  personaggi 
della  Bibbia  e  del  Corano  si  rassomigliano  per  l'idea 
che  rappresentano,  così  anche  si  rassomiglino  Lok- 
màn e  Balaam;  anzi,  secondo  l'opinione,  che  or- 
mai è  la  più  ricevuta,  Lokmàn  e  Balaam  non  sono 
che  la  medesima  persona. 

Difatti,  se  dall'  idea  passiamo  all'analisi  de'  nomi, 
osserva  il  Darenberg  (2),  troviamo  che  Loqman  in 
arabo  significa  quel  che  significa  Balaam  in  ebraico  : 
l'arabo  laquima  vale  inghiottire  e  inghiottire  vale  an- 


(1)  NuM.,  XXII. 

(2)  Darenberg,  Les  fables  de  Loquian,  pref.,  p.  6. 

12        Marchiano,  JJ  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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che  Tebralco  baia.  Da  ciò  si  ha  diritto  ad  argomen- 
tare che  quella  parte  della  leggenda,  che  si  riferisce 
al  ritratto  fisico  di  Lokmàn,  cioè  che  questi  era  ne- 
gro, dalle  labbra  tumide  e  dal  muso  prognato  non 
sia  che  un'esplicazione  del  vocabolo  laquima,  il  quale 
fu  piegato  al  signicato  di  persona  che  divien  gonfia 
nel  ventre  per  la  sua  voracità.  Infatti  laquima  ha 
anche  questi  due  significati,  vorace  e  ventroso.  Ma  un 
altro  argomento  più  decisivo  persuade  sempre  pitL 
a  credere  che  il  Lokmàn  del  Corano  non  sia  se  non 
il  Balaam  della  Bibbia,  e  questo  è  il  nome  del  padre 
di  Lokmàn,  uguale  al  nome  del  padre  di  Balaam. 
Difatti  abbiam  visto  più  innanzi  che  alcuni  dottori 
arabi  fanno  Lokmàn  figlio  di  Beor.  Ora  la  tradi- 
zione vuole  che  Beor,  Couchan  e  Laban  siano  la 
medesima  persona  (1)  ;  ma  Laban  era  pronipote  di 
Tarrah  o  d'Azor,  che  fu  padre  di  Abramo,  dunque 
ragionevolmente  Lokmàn  si  trova  fatto  dagli  orien- 
tali nipote  e  pronipote  di  Abramo,  di  Arfaxad  e 
di  Noè.  E  la  stessa  tradizione  ci  riferisce  che  nel 
tempo  che  il  faraone  Menephta  III  tenne  consiglio 
per  decidere  sulla  strage  de'  neonati  maschi  ebrei,, 
tre  Israeliti  vi  presero  parte,  Balaam,  Giobbe  e 
Jetro.  Questa  tradizione  ci  dà  la  ragione  di  quei 
dotti  arabi,  che  fecero  Lokmàn  (=  a  Balaam)  un  cu- 
gino o  un  nipote  di  Giobbe.  Inoltre  se  l'idea  che 
rappresenta  Balaam  è  uguale  a  quella  che  rappre- 
senta Lokmàn  ;  se  il  nome  dell'uno  ha  il  medesima 


(1)  Talmud,  Ljmhsdin,  fol.  105. 
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valore  di  quello  dell'altro;  se  la  parentela  dell'uno 
è  uguale  a  quella  dell'altro  e  se  ambedue  ebbero 
la  medesima  riputazione  di  saggio  nelle  tradizioni 
degli  Ebrei  e  degli  Arabi,  è  forza  che  essi  sieno  la 
medesima  persona.  Della  saggezza  di  Lokmàn  sono 
pieni  i  libri  orientali,  e  primo  tra  essi  il  Corano  ne 
fa  fede;  di  Balaam  si  citano,  tra  gli  altri,  due  luo- 
ghi di  Bereschit  Rabba  del  Talmud  (1),  che  provano 
la  grande  considerazione  in  cui  egli  era  tenuto. 
In  uno  di  essi  Balaam  è  chiamato  il  saggio,  nell'al- 
tro l'uomo  più  sapiente  del  mondo. 

Il  Du  Méril  opportunamente  osserva  che  un 
bell'argomento  dell'identità  di  Lokmàn  e  Balaam 
si  trova  nel  libro  di  Henoch.  Quivi  è  detto:  "•  E  disse 
Balaam,  il  filosofo  chiamato  in  arabo  Lokmàn  „  (2). 
Un  argomento  più  esauriente  di  questo  non  si  può 
desiderare  davvero.  Lokmàn  arabo,  adunque,  non 
è  che  Balaam  giudeo,  trasferito  dalla  Bibbia  nel 
Corano.  Lo  stesso  conferma  Pietro  Alphonso  nella 
sua  Disciplina  clericalis;  se  non  che  qui  il  nome 
arabo  è  alquanto  contorto.  "^  Balaam^  egli  dice,  tra- 
ducendo Henoch,  qui  in  lingua  arabica  vocatur  Lu- 
caniam  „  (3).  Il  quale  nome  appare  più  prossimo 
all'arabo  Lokmàn  in  un  altro  testo  della  medesima 
opera:  "  Balaam,  qui  lingua  arabica  vocatur  luca- 
nam  ;,.  E  la  stessa  lezione  si  ravvisa,  secondo  lo 
stesso  Du  Méril,  in  un  manoscritto  del  testo  ebrai- 


ci) Gap.  93  e  cap.  65. 

(2)  Livre  de  Henoch  sur  Vamitié,  tradotto  da  Picliard,  p.  85. 

(3)  Petri  Alphonsi,  Disdpl.  Cleric,  p.  36,  ed.  Sohmidt. 
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co  di  quest'opera,  che  conservasi  nella  Biblioteca 
Imperiale  di  Parigi  (1). 

Cosi  si  dica  dell'inverosimile  cronologia  di  que- 
sto fantastico  personaggio.  Essa  è  nata,  come  non  è 
difficile  indagare,  dalle  due  tradizioni,  che  fanno 
Loltmàn  pronipote  di  Abramo  e  parente  di  Giobbe, 
tanto  più  che  il  forte  degli  Arabi  non  era  la  cro- 
nologia. Non  è  da  meravigliare  quando  si  riduca  in 
mente  l'elasticità  fantastica  delle  date  presso  gli 
Arabi,  se,  sapendosi  Balaam  vissuto  al  tempo  di 
Abramo,  di  cui  la  leggenda  lo  fa  nipote  e  proni- 
pote, siasi,  per  un  anacronismo  grossolano,  ante- 
posta, in  processo  di  tempo,  l'età  di  Loltmàn  a  quella 
di  Abramo  e  persino  siasi  ravvicinato  a  Noè.  Pa- 
rimenti, non  è  da  meravigliare  se,  sapendosi  Lok- 
màn  vissuto  al  tempo  di  Giobbe,  che  una  tradi- 
zione, ormai  provata  falsa,  fa  coevo  a  Mosè,  egli 
sia  stato  avvicinato  all'età  de'  Giudici  che  si  comin- 
ciarono a  creare  subito  dopo  la  morte  di  Mosè,  se 
sia  stato  creato,  per  la  sua  saggezza,  giudice  egli 
stesso  e  quindi  fatto  contemporaneo  di  Davide  e 
Salomone.  Presa  la  scesa,  non  tardarono  gli  Arabi 
ad  immaginare  altre  epoche,  nell'intento  di  sce- 
mare il  numero  assurdo  degli  anni,  che  si  dovean 
dare  a  Lokmàn,  poiché  i  trecento,  i  cinquecento,  i 
mille,  i  tremila  anni  pareano  un'invenzione  troppo 
goffa,  e  quindi,  per  una  specie  di  conciliazione  ero- 


(1)  Du  MÉRiL,  Poés.  ined.  avec  un  Tiist,  de  la  fall,  éaop.,  p.  19, 
not.  10,  e  p.  20,  not  2. 


Digitized 


byGoogk 


Cronologia  di  Lokmàn  181 

nologica,  Lokmàn  si  trovò  spostato  al  tempo  di 
Giona  e  a  quello  poco  lontano  di  Giosia.  I  quali 
anacronismi  sono  giustificati  oltreché,  come  dicem- 
mo, dalla  perfetta  ignoranza  e  noncuranza  degli 
Arabi  in  fatto  di  cronologia  innanzi  l'Egira,  an- 
che dalla  sterminata  distanza  che  intercedeva  tra 
i  commentatori  del  Corano,  che  posero  la  questione 
deiretà  di  Lokmàn,  e  l'epoca  di  Balaam,  che  rivi- 
veva nella  mitica  persona  del  loro  savio  favolista. 
Tuttavia  non  mancarono  quelli,  che  avvicinarono 
Lokmàn  a  Balaam.  Difatti  Balaam  fu  ucciso  al 
tempo  di  Giosuè  (1)  e  Lokmàn,  secondo  una  delle 
tradizioni,  visse  al  tempo  dei  Giudici.  Ora  Giosuè 
fu  uno  de'  Giudici  ebrei.  Da  qui  il  bisogno  sentito 
dal  dottori  arabi  di  dar  vita  a  un  secondo  Lokmàn, 
uomo  dotto  e  sapiente  anche  lui  più  moderno  e 
prossimo  a  Maometto  (2). 

Ma  non  è  irragionevole  il  pensare  che  su  questa 
vertiginosa  altalena  cronologica  abbia  avuto  peso 
la  leggenda  del  secondo  Lokmàn,  che  visse  dopo 
l'Egira.  Quest'altro  savio  musulmano,  in  omaggio 
alla  sua  virtù,  che  splendeva  di  più  viva  luce  in 
mezzo  ai  grandi  ed  infiniti  vizii  de'  perversi  Aadei, 
suoi  concittadini,  ebbe  la  grazia  di  vivere  l'età  di 
otto  aquile,  vale  a  dire  otto  volte  ottant'anni,  cioè 
640  anni.  Menti  grossolane  ricorsero,  senza  alcun 
discernimento,  al  famoso  Lokmàn,  a  cui  si  era  at- 


ei) Gios.,  XIII,  22. 

(2)  Autore  del  Tharrik  Monthkel  in  D'Herbolot,  p.  558-559. 
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tribuita  una  cotanto  mirabile  longevità,  e  così 
confusero  l'uno  con  l'altro.  E  che  cosa  non  era 
possibile  nel  medioevo  anche  fra  civili  e  colti  Sa- 
raceni ? 

Cosi  procedendo,  si  potrebbero  riportare  le  altre 
epoche,  in  cui  si  pretende  sia  vissuto  Lokmàn,  alla 
fusione  di  questo  personaggio  fittizio  coi  perso- 
naggi coi  quali  fu  identificato,  per  scendere  di  là 
alla  conclusione  che  egli  è  un  parto  della  fantasia 
arabica  e  che  non  visse  in  nessuna  epoca.  Quella 
del  secolo  VI  a.  C.  è  dovuta  all'immaginaria  iden- 
tità di  Lokmàn  con  Esopo  e  deve  essere  la  più 
tardiva  dì  tutte,  suggerita  certamente  dalle  circo- 
stanze biografiche  della  vita  di  Esopo  attribuita  a 
Massimo  Planude,  e  quindi  dal  preteso  sincronismo 
di  Lokmàn  con  Pitagora,  con  cui  Lokmàn  fu  im- 
medesimato per  l'alta  sapienza  e  l'aria  di  mistero, 
nonché,  forse,  per  alcune  sue  massime,  che  concor- 
dano con  quelle  del  filosofo  di  Samo,  e  per  il  con- 
fronto che  s'è  voluto  fare  tra  l'uno  e  l'altro.  Da  li 
l'altra  tradizione,  esser  cioè  Lokmàn  vissuto  ai 
tempi  di  Empedocle,  che  alcuni  hanno  fatto  di- 
scepolo di  Pitagora.  Certo  una  gran  confusione  e 
miscela  di  cose  e  persone  regna  in  queste  cronolo- 
gie, le  quali  hanno  avuto  nascimento  dalla  strana 
interpetrazione  di  un  versetto  del  Corano  e  creb- 
bero per  l'autorità  riverita  del  santo  profeta  dei 
Musulmani. 

Fin  qui  ci  pare  aver  provato  l'identità  di  Lok- 
màn con  Balaam  e  con  ciò  di  esser  arrivati  alla 
conclusione,  che  un  Lokmàn  non  essendo  esistito 
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se  non  come  simbolo,  ei  non  può  esser  autore  delle 
favole,  che  vanno  sotto  il  suo  nome.  Ma  poiché  fu 
salda  e  persistente  la  fede  che  Esopo  non  fosse  che 
Lokmàn,  e  poiché  questa  aveva,  in  massima  parte, 
suo  fondamento  su  le  sue  favole,  ci  i)are  non  inop- 
portuno ricavare  da  esse  altri  argomenti,  che  con- 
ducono alle  medesime  conclusioni.  La  quale  dimo- 
strazione si  rende  necessaria  in  quanto  che,  anche 
ammessa  l'inesistenza  di  Lokmàn,  le  favole  che 
vanno  sotto  il  suo  nome,  quando  fossero  ritenute 
per  antichissime,  potrebbero  sempre  rivendicare  al- 
l'Arabia l'origine  della  favola. 

Queste  favole  furono  per  la  prima  volta  pub- 
blicate in  Olanda  dall' Erpenio  e  ripubblicate  in 
sèguito  varie  volte  dal  Golio,  dal  Galland,  dal 
Le  Fevre,  dal  Rask,  dallo  Schier,  dal  Percival,  dal 
Marcel,  dal  Jetport,  dal  Darenberg  e  recentemente 
dallo  Cherbonneau  (1).  Esse  nei  diversi  manoscritti 
sono  attribuite  a  Lokmàn,  e  da  questo  taluni  tol- 
sero argomenti  a  ritenerle  assai  antiche.  Ma  da 
quel    che    siam   venuti   discorrendo  fin  qui   e   da 


(1)  È  strabiliante  la  notizia,  che  trovo  neJl'HuEx  (Trait.  de 
Vorifj,  du  roman.,  p.  29),  secondo  cui  le  favole  di  Lokmàn  si 
conservavano  al  tempo  suo  (sec.  XVII)  manoscritte  in  un  co- 
dice arabo  della  Biblioteca  Vaticana  e  formavano  un  grosso 
volume,  divenuto  tale  per  aggiunte  e  false  attribuzioni.  1  dot- 
tori musulmani  ritenevano  Lokmàn  anche  autore  deìVAtìithal, 
libro  di  proverbi  ed  apologhi,  ma  esso,  secondo  il  D'Herbo- 
LOT  {Bibl,  Orient.,  p.  629),  è  una  compilazione  moderna  ed  un 
estratto,  a  quanto  pare,  de'  Proverbi  di  Salomone. 
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quel  che  ci  proporremo  di  dire,  risulta  che  il  no- 
me di  Lokmàn  non  appare  su  queste  favole  se 
non  come  un  nome  postìccio,  escogitato  coir  in- 
tendimento di  renderle  insigni  e  porle  sotto  il  pa- 
tronato di  un  personaggio  celebre,  riputato,  sulla 
parola  autorevolissima  di  Maometto,  Tuomo  più 
savio  e  più  giusto  delle  genti  (1)  ;  ma  questo  fan- 
tastico Loltmàn  non  ne  è  certamente,  né  può  es- 
serne l'autore! 

Questa  tèsi  è  ormai  provata.  Difatti  queste  fa- 
vole, dice  il  Darenberg  (2),  non  si  trovano  ricordate 
in  nessuna  opera  della  letteratura  araba  antica  e 
moderna.  Si  è  creduto,  per  un  istante,  di  ricono- 
scere nella  sentenza,  che  chiude  la  favola  della 
gazzella  e  della  volpe  —  prima  di  scendere  non  hai 
pensato  come  risalire  (3)  —  un'allusione  a  una  sen- 
tenza presso  a  poco  eguale,  che  si  trova  alla  fine 
della  prefazione  del  Gulistàn  (opera  persiana  del 


(1)  Queste  attribuzioni  erano  comuni  nel  Medio-Evo  e  gli  au- 
tori di  esse  non  si  sognavano  che  potevano  parere  delle  frodi 
letterarie.  Più  innanzi  (cap.  XII)  vedremo  che  lo  stesso  accadde 
per  le  favole  di  Syntipa  e  Bidpai,  ed  oggigiorno  la  critica  in- 
clina a  credere  che  persino  i  cosiddetti  Proverhi  di  Salomone 
non  appartengano  a  questo  re.  Del  resto  di  simili  sostituzioni 
abbiamo  esempi  assai  recenti.  Nella  nostra  letteratura  pos- 
sono servire  di  esempio  le  Cronache  attribuite  al  Malespini  e 
allo  Spinelli  e  forse  quella  che  va  sotto  il  nome  di  Dino  Com- 
pagni. 

(2)  D61ENBER6,  Lea  fahlea  de  Loqman,  Introd.,  p.  10. 
(8)  Lohìidn,  9. 
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XIII  secolo)  —  pensa  al  modo  di  uscire  prima  di 
entrare  (1).  —  Ma  questa  sentenza  è  tanto  comune, 
che  il  Semelet,  traduttore  francese  del  Gulistàn, 
lia  pensato  alla  sua  volta  alla  favola  della  donnola 
entrata  in  un  granaio  (2),  e  con  lui  è  d'accordo  il 
traduttore  italiano  (3).  La  stessa  idea  è  stata  espres- 
sa da  un  poeta  dQWHamasa,  antologia  poetica  ara- 
ba di  gran  fama,  ove  sta  detto  :  "  Guardati  dal  por 
mano  ad  un'impresa,  la  cui  entrata  è  larga  e  stretta 
l'uscita  „  (4).  Un  altro  scrittore  arabo,  il  rinomato 
Hariri,  nel  suo  libro  Macomat  o  Sessioni^  composto 
nel  XII  secolo  d.  C,  pensa  che  i  suoi  apologhi  non 
la  cedano  in  nulla  agli  apologhi,  che  si  son  com- 
posti in  tutti  i  tempi,  e  nei  quali  s' inducono  a  par- 
lare animali  (5).  I  commentatori  a  questo  punto 
citano  il  famoso  libro  di  favole  indiane  Calila  e 
Dimna,  e  Scherisci,  uno  di  essi,  parla  delle  favole 
composte  da  un  certo  Al-Schaàbi;  ma  non  dice 
una  parola  di  Lokmàn.  Ahmed-ben-Arabscha,  vis- 
suto nel  XV  secolo,  cita  parecchi  versetti  del  Co- 
ranOj  coi  quali  mostra  che  Dio  non  disdegna  ser- 
virsi degli  animali  per  dare  avvertimenti  agli  uo- 
mini, e  su  questo  proposito  parla  anch'egli  del  li- 
bro di   Calila  e  Dimna,   del   Solwan-el-Motà  d'Ibn 


(1)  Saadi,  Guliatdn,  p.  37  della  trad.  del  De  Vincentiis. 

(2)  Semelet,  Gidistdn,  not.  178  della  prefazione. 

(3)  De  Vincentiis,  Gulistàn,  p.  37. 

(4)  Hamasa,  p.  512. 

(5)  Hariri,  p.  11,  ed.  De  Sacy. 
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Zafer  (1)  ;  ma  neppure  qui  si  parla  di  Lokmàn.  Dal 
che,  veramente,  non  devesi  dedurre  che  queste  fa- 
vole nel  tempo  di  Arabscha,  cioè  nel  XV  secolo 
dell'era  nostra,  non  esistessero.  Esse  esistevano, 
ma,  quale  compilazione  o  traduzione  di  un  qual- 
che letteratuzzo  cristiano,  giacevano  neglette  ed 
ignorate. 

Questi  scrittori  dunque,  che  hanno  avuto  occa- 
sione di  parlare  di  favole,  non  conoscono  Loltmàn, 
mentre  conoscono  altri  favolisti.  Né  si  obbietti  la 
piccola  mole  del  libro,  poiché  la  celebrità  dell'au- 
tore avrebbe  supplito  all'esiguità  di  esso,  e  l'età 
di  Mosè  e  degli  altri  patriarchi,  a  cui  si  dovrebbero, 
secondo  la  tradizione,  riportare,  avrebbero  ad  esse 
certamente  conferito  autorità  e  importanza  gran- 
dissima. Dall'altro  canto,  nota  il  Darenberg  (2),  lo 
stile  è  negletto  e  molto  lontano  dalla  purità  della 
lingua  araba  de'  primi  tempi  dell'Egira. 

Il  manoscritto  di  queste  favole,  esistente  nella 
Biblioteca  Reale  di  Parigi,  da  cui  il  Darenberg  ha 
ricavato  la  sua  edizione,  contiene  alla  fine  delle 
favole  un'epigrafe,  la  quale,  al  dire  del  sopralodato 
arabista,  non  è  stata  avvertita  dagli  altri  editori. 
Quest'epigrafe  dà  la  chiave  alla  ricerca  del  vero 
autore  di  esse,  e  pertanto  offre  un  argomento  de- 
cisivo che  queste  favole  non  sono  di  Lokmàn.  L'epi- 


(1)  Ahmed-ben -Arabscha,   Fahihàt-al-Kholafa,  ediz.  Freytag, 
p.  3-4. 

(2)  dSrenberg,  op.  cit.,  p.  13,  not. 
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grafe  dice  che  il  libro  fu  terminato  di  scrivere  il 
primo  giorno  del  mese  di  Toth,  Tanno  1016  de'  Mar- 
tiri, e  di  esso  si  è  occupato  il  signore,  il  re,  l'ar- 
conte, il  cristiano,  l'ortodosso,  il  capo,  il  giusto 
Barsouma;  chi  l'ha  copiato  è  un  umile  e  povero 
uomo,  sbattuto  nel  gran  mare  de'  peccati  e  de'  de- 
litti, il  quale  perciò  non  merita  che  alcuno  lo  ri- 
cordi, e  prega  i  lettori  ad  orar  Dio  per  lui. 

Dunque  questo  libro,  dice  il  Darenberg,  fu  scritto 
nel  1299,  che  corrisponde  all'anno  1016  de'  Martiri. 
Borsouma,  che  vi  è  ricordato,  dovea  essere  per 
quei  tempi  un  personaggio  molto  importante,  se 
dobbiamo  giudicarlo  dalla  sequela  de'  titoli  pom- 
posi, che  nell'epigrafe  accompagna  il  suo  nome. 
Difatti  è  notizia  di  un  Barsouma,  che  visse  in  que- 
sti tempi  e  morì  nel  1316,  che  è  certamente  quello 
della  nostra  epigrafe.  Un  manoscritto  della  Biblio- 
teca Reale  di  Parigi  contiene  la  vita  e  le  lodi  di 
questo  uomo  saggio;  ma  l'autore  di  questa  biografia 
si  occupa  piuttosto  de'  suoi  numerosi  miracoli,  an- 
ziché de'  particolari  della  sua  vita.  Questo  Barsou- 
ma, dice  il  biografo,  avendo  perduto  assai  presto 
i  suoi  genitori,'  perdette  anche  le  sue  sostanze  per 
la  rapacità  di  uno  zio.  Ma  lungi  dall'occuparsi  delle 
cose  del  mondo,  egli  passò  cinque  anni  in  un  leta- 
maio, senza  vesti  e  in  mezzo  alle  lacrime,  ciò  che 
gli  procurò  il  nomignolo  di  Nudo.  Ora  questo  Bar- 
souma aveva  l'abitudine  di  esprimere  i  suoi  pen- 
sieri per  mezzo  di  allegorie  e  di  figure.  Questo  gu- 
sto del  santo  uomo  di  parlare  per  allegorie  po- 
trebbe farci  credere  per  un  istante  che  egli  fosse 
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autore  di  queste  favole,  e  le  parole  che  si  trovano 
nella  citata  epigrafe  —  egli  s' è  occupato  —  con- 
fermerebbero quest'opinione.  Ma  il  silenzio  del  bio- 
grafo di  Barsouma  su  questo  punto  e  la  dichiara- 
zione di  chi  ha  scritta  l'epigrafe,  che  Barsouma, 
spregiando  la  gloria  delle  lettere,  non  attese  a  scri- 
vere le  proprie  allegorie,  ci  han  fatto  abbandonare, 
seguita  il  Darenberg,  quest'opinione.  Si  potrebbe 
credere  che  la  parola  araba  resa  per  copista,  colui 
che  ha  copialo,  abbia  qui  piuttosto  il  significato  di 
traduttore  o  imitatore.  Se  non  è  noto  il  vero  au- 
tore di  queste  favole  e  dell'epigrafe,  risulta  evi- 
dente che  il  libro  esisteva  nel  secolo  XIII  e  che  le 
favole  erano  conosciute  fra  i  cristiani  d'Oriente.  E 
pertanto,  conchiude  il  Darenberg,  queste  favole 
sono  opera  di  un  cristiano,  tanto  più  che  nel  ma- 
noscritto di  Parigi  esse  si  trovano  dopo  un'opera 
di  teologia  cristiana  (1). 

Ma  esse  portano  anche  in  sé  l' impronta  che  non 
sono  di  fattura  arabica  e  che  di  arabo  non  hanno 
che  la  veste.  La  mancanza  quasi  assoluta  di  ogni 
idea,  che  ci  riveli  l'indole  del  popolo  arabo;  di 
qualsiasi  citazione  diretta  del  Corano  in  un  libro 
di  morale,  che  dovea  avere  un  sussidio  nel  codice 
religioso  islamitico,  specialmente  negli  epimiti,  ci 
conferma  sempre  più  in  questa  opinione,  la  quale 
viene  avvalorata  dal  fatto  che  l' imitatore  ebraico 
delle  favole  esopiche,  Barakia,  ha  arricchito  tutte 

(1)  DCrenberg,  op.  cit.,  pref ,  p.  16,  e  not. 
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le  moralità  di  citazioni  bibliche  e  talmudiche.  Non 
usi  religiosi,  non  costumi  civili,  non  consuetudini 
politiche,  non  miti,  non  accenni  storici  del  popolo 
arabo  si  trovano  in  esse.  Manca  in  esse  l'anima  di 
chi  le  ha  pensate  e  manca  il  riflesso  della  vita 
esteriore  di  chi  le  ha  compilate.  Inutilmente  cerchi 
in  queste  favole  gli  animali  proprii  all'Arabia,  l 
dromedarii,  i  camelli,  le  iene,  gli  sciacalli,  i  ierboà, 
gli  struzzi,  i  kata,  le  antilopi.  Non  vi  è  traccia  del 
politeismo  professato  dagli  arabi  prima  di  Mao- 
metto, della  vita  dei  Beduini,  delle  carovane,  dei 
loro  accampamenti,  delle  cisterne,  de'  focolari  e 
dello  stato  agreste  di  una  nazione  semibarbara. 
La  forma  manca  de'  colori  smaglianti  e  della  ma- 
gnificenza del  parlar  figurato  degli  arabi,  che  anzi 
è,  come  osserva  il  De  Sacy  (1),  mescolata  a  gre- 
cismi e  termini  volgari  e  qua  e  là  d'espressioni 
foggiate  sul  Corano  e  su  formolo  musulmane,  come 
appare  nelle  favole  4.»,  19.»  e  29.»,  nella  quale  ultima 
si  parla  &b\V  idhana^  o  appello  alla  preghiera,  che, 
secondo  le  prescrizioni  del  Corano,  fanno  i  bandi- 
tori pubblici  dall'alto  de'  minareti  ;  unica  volta  che 
si  ricorda  una  costumanza  araba. 

Spigolando  per  esse  potremmo  trovare  altre 
prove.  Nella  favola  2.»,  intitolata  la  gazzella,  v'  è,  in 
principio  questa  frase:  un  cervo  o  piuttosto  una 
gazzella,  ove  è  evidente  lo  sforzo  dell'autore  di 
sostituire  al  cervo  la  gazzella,  animale  più  noto  e 


(1)  De  Sacy,  Magaz,  Encyclopéd.^   an.  IX,  T.  I,  p.  885-1 
Vedi  anche  Magaz.  Encpcloped.,  an.  VI,  T.  VI,  p.  354. 
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comune  agli  Arabi.  E  lo  stesso  s' incontra  nella  fa- 
vola 3.*,  8.*  e  9.*,  ove  accanto  a  cervo  segue  tosto 
gazzella  come  parola  esplicativa.  Nella  favola  13.», 
troviamo,  per  le  medesime  ragioni,  sostituito  al 
moscherino  del  testo  greco  una  specie  di  zanzara, 
che  è  proprio  dell'Africa  e  dell'Arabia.  E  lo  stesso 
si  dica  della  favola  23.*,  ove  all'esopico  gatto  viene 
sostituita  la  faina.  La  19."'  ci  dà  un'altra  prova  della 
non  autenticità  delle  favole  di  Lokmàn.  Essa  è  la 
favola  dell'uomo  e  del  porco,  il  quale,  legato  su  di 
un  asino,  insieme  ad  una  pecora  ed  una  capra, 
andava  schiamazzando  lungo  la  via,  e  sgridata 
dall'asinaio,  il  quale  faceva  notare  che  la  pecora 
e  la  capra  zittivano,  rispose:  "  Ma  tu  dalla  pecora 
e  dalla  capra  prendi  cacio,  latte,  lana  e  capretti: 
da  me  invece  nulla  di  tutto  questo  speri,  ma  mi 
porti  al  mercato  per  vendermi  al  macellaio  „. 
Ora,  quando  si  ricordi  che  il  Corano  vieta  l'uso 
delle  carni  suine,  ci  persuadiamo  sùbito  che  una 
simile  favola  non  possa  essere  scritta  da  un  arabo 
maomettano.  La  favola  del  leone  e  dell'uomo  che 
viaggiano  insieme  (1)  si  deve  a  un  popolo,  presso 
cui  l'arte  della  pittura  e  della  scultura  era  colti- 
vata;  ciò  che  non  si  può  dire  dell'Arabia  al  tempo 
in  cui  si  voglion  riferire  queste  favole.  Parimenti 
non  può  esser  nata  in  Arabia  la  favola  dell'uomo 
che  spezza  l'idolo  (2):  il  monoteismo  della  religione 
araba  non  avrebbe  mai  suggerito  una  simile  con- 


(1)  Lokmàn  j  7. 

(2)  Lokmàn,  16. 
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cezione;  ed  è  molto  dubbio  che  Tidea  d'un  negro, 
il  quale  si  lava,  nella  speranza  di  cambiare  il  co- 
lore della  sua  pelle  (1),  appartenga  all'Arabia,  paese 
abitato  da  gente  di  razza  bianca. 

Un  altro  argomento,  che  ha  il  suo  piccol  peso, 
è  quello  delle  correzioni  delle  favole.  Chi  legge  le 
favole  esopiche,  s'avvede  che  la  più  gran  parte  di 
esse  sono  scritte  negligentemente,  poiché  compflate 
da  grecanici  dell'età  bizantina.  E  la  negligenza  non 
tocca  solamente  la  forma,  ma  anche  la  sostanza. 
Delle  volte  la  redazione  greca  presenta  circostan- 
ze, in  cui  non  è  affatto  rispettata  la  verosimiglian- 
za (2),  e  l'autore  mostra  una  grossolana  imperizia 
nell'arte  dello  scrivere.  Ora  in  talune  delle  favole 
arabiche  questi  difetti  sono  artificialmente  emen- 
dati. Delle  due  redazioni,  greca  ed  araba,  la  prima 
evidentemente  difettosa,  la  seconda  tendente  a  una 
certa  garbatezza,  la  greca  ha  da  ritenersi  anteriore 
e  posteriore  l'arabica.  Insomma  qua  e  là  nel  favo- 
lista arabo  si  scorge  un  lavorio  di  riflessione  su 
una  concezione  baroccamente  spontanea,  diretto 
a  smussare  le  asperità  e  le  incongruenze  del  mo- 
dello. 

Riferiamo  qualche  esempio.  —  Nella  favola  7^ 
Lokmàn  racconta  il  viaggio  dell'uomo  e  del  leone. 
"  Viaggiando  insieme  l'uomo  e  il  leone,  egli  dice, 


(1)  Lokmàfiy  17  e  23. 

(2)  Vedi  il  mio  libro  Le  favole  esopiche  recate  in  italiano  ora 
per  la  prima  volta  sulla  collezione  completa  di  C.  Halm.j  Milano, 
Briola,  1898,  Introduz.,  p.  XXXV. 
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pervennero  in  un  sito,  ove  videro  un  quadro,  in 
cui  era  dipinto  un  uomo  nell'atteggiamento  di  so- 
praffare un  leone.  A  questa  vista  l'uomo  rivolto 
al  leone,  disse: —  Guarda  come  gli  uomini  sono  su- 
periori ai  leoni!  —  Nella  favola  greca  per  contrario 
non  c'è  il  quadro,  ma  una  scultura.  Ora  questa 
circostanza,  sebbene  di  picciol  momento,  conferisce 
maggior  naturalezza  e  verosimiglianza  alla  favola. 
Ivi  stesso  la  moralità  del  favolista  arabo  è  diversa 
da  quella  del  favolista  greco,  e  la  prima  avanza 
la  seconda  per  maggior  corrispondenza  con  la  so- 
stanza del  fatto.  L'arabo  sentenzia:  "  Ciò  significa 
che  l'uomo  non  può  giustificarsi  con  le  testimo- 
nianze delle  persone  di  sua  famiglia  „.  E  il  greco: 
"  La  favola  dichiara  che  molti  con  millanterie  si 
sforzan  di  esaltare  se  stessi  mentre  son  dappoco  „. 
Un  altro  esempio  ce  l'offre  la  favola  della  gallina 
che  fa  l'uovo.  Secondo  una  redazione  greca,  la  gal- 
lina fa  alla  vedova  un  uovo  al  giorno;  secondo 
un'altra  l'uovo  è  d'oro.  Nell'uno  e  nell'altro  caso 
questa  provvidenza  è  distrutta  dall'ingordigia  della 
padrona.  Nel  primo,  costei  credendo  che  quanto 
più  nutriva  la  gallina  tanto  più  essa  sarebbe  di- 
venuta feconda,  le  somministra  orzo  e  poi  orzo, 
fino  a  che  la  gallina,  divenuta  troppo  pingue,  smette 
di  far  ova.  Ciò  non  è  del  tutto  verosimile.  Nella 
seconda  redazione  la  donna,  credendo  di  trovare 
nelle  viscere  dell'animale  un  mucchio  di  oro,  l'uc- 
cide. Ciò  è  assurdo,  perchè  essa  potea  trovare  al 
postutto  un  mucchio  d'oro  uguale  a  tutto  il  corpo, 
che  non  poteva  uguagliare  tutta  la  quantità  d'oro, 
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che  la  gallina  avrebbe  dato  in  avvenire.  Il  favo- 
lista arabo  tenta  di  correggere,  e  all'uovo  d'oro 
sostituisce  un  uovo  d'argento,  e  fa  die  la  donna 
non  uccida  la  gallina,  ma  solamente  la  coltivi  di 
più,  nella  speranza  di  avere  due  uova  d'argento 
per  giorno.  La  quale  sostituzione  è  stata  con  ogni 
probabilità  suggerita  anche  dal  color  bianco  del- 
l'uovo. 

Delle  41  favole  attribuite  a  Lokmàn  solo  tre  non 
sono  state  trattate  da  favolisti  bizantini  (1)  ;  le  altre 
s'incontrano  tutte  nelle  collezioni  dell' Halm  (2),  otto 
sono  comuni  anche  a  Babrio  (3)  e  ventisette  a  Syn- 
tipa  (4).  Non  poche  delle  favole  arabiche  che  hanno 
de'  paralleli  nelle  favole  esopiche  s' incontrano  nel- 


(1)  L.  22,  24,  40. 

(2)  li.  1,  H.  394;  L.  2,  H.  1-29;  L.  3,  H.  131;  L.  4,  H.  357; 
L.  5,  H.  262;  L.  6,  H.  255;  L.  7,  H.  60;  L.  8,  H.  129;  L.  9, 
H.  45;  L.  10,  H.  236;  L.  Il,  H.  240;  L.  12,  H.  Ili,  343;  L.  13, 
H.  225;  L.  14,  H.  90;  L.  15,  H.  191;  L.  16,  H.  66;  L.  17,  23, 
H.  13;  li.  25,  H.  352;  L.  26,  H.  350;  L.  27,  H.  357;  L.  29,  H. 

.  413;  L.  30,  H.  219;  L.  31,  H.  229;  L.  32,  H.  197;  L.  33,  H.  16; 
1,.  34,  H.  82;  L.  35,  H.  21;  L.  36,  H.  218;  L.  37,  H.  421;  L.  38, 
H.  280;  L.  39,  H.  231;  L.  41,  H.  233. 

(3)  L.  1,  B.  4;  L.  3,  B.  46;  L.  6,  B.  103;  L.  12,  B.  123;  L.  31, 
B.  87;  L.  34,  B.  18;  L.  35,  B.  5;  L.  41,  B.  79. 

(4)  L.  1,  S.  13;  L.  2,  S.  15;  L.  3,  S.  2;  L.  6,  S.  37;  L.  10, 
S.  20;  L.  12,  S.  42;  L.  14,  S.  2;  L.  13,  S.  47;  L.  15,  S.  32; 
L.  18,  S.  45;  L.  17,  S.  41;  L.  21,  S.  52;  L.  23,  S.  41;  L.  26, 
S.  39;  L.  25,  S.  23;  L.  27,  S.  8;  L.  28,  S.  5;  L.  29,  S.  16;  L.  23, 
S.  35;  L.  31,  S.  50  ;  L.  30,  S.  19;  L.  34,  S.  55  ;  L.  25,  S.  7  ;  L.  36, 
S.  61;  L.  38,  S.  38;  L.  37,  S.  60;  L.  41,  S.  28. 

13        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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rantica  letteratura  greca.  Platone  (1)  accenna  alla, 
favola  del  leone  e  della  volpe,  Euripide  (2)  fa  allu- 
sione a  quella  deiruomo  e  della  morte,  Sofocle  s'& 
servito  delia  favola  del  sole  e  del  vento  in  un  epi- 
gramma contro  Euripide  (3).  Nella  letteratura  latina 
Livio  (4)  riferisce  Tapologo  delle  membra  e  dello 
stomaco,  e  ricercando  per  entro  essa,  altre  se  ne 
potrebbero  scoprire.  Poche  delle  cosiddette  favole 
di  Lokmàn,  clae  s'incontrano  nelle  collezioni  esopi- 
che,  non  sono  di  origine  greca,  come  quelle  che  non 
trovano  riscontri  nella  letteratura  greca.  Esse  a 
sono  di  pretta  fattura  bizantina  assai  tardiva,  a 
concezioni  orientali,  dovute  a  un'epoca  relativa- 
mente recente,  quando,  per  r  introduzione  delle  fa* 
vele  di  Bidpai,  tutto  l'Oriente  s'era  abbandonato 
all'imitazione  di  esse  e  con  ricca  vena  favoleggia- 
va (5).  Queste  poche  favole  orientali,  se  pure  sono 


(1)  Plat.,  Aldb.,  I,  87. 

(2)  EuRiP.,  AlceaL,  668-672. 

(3)  Athen.,  XIII,  p.  635. 

(4)  Liv.,  II,  35. 

(5)  Un  nesso  tra  le  favole  arabiche  attribuite  a  Lokmàn  e 
quelle  siriache  attribuite  a  Syntipa  v'è  certamente,  se  non 
fosse  altro  perchè  tre  delle  favole  di  Syntipa,  affatto  estranee 
a  tutte  le  collezioni  esopiche  anteriori  alla  scoperta  del  codice 
greco  di  Syntipa,  s'incontrano  nella  collezione  attribuita  a 
Lokmàn,  30,  38,  10  =  19,  38,  45  di  Syntipa).  Il  Grauert  {De 
Aeaop.  et  Aesop.  fah.)  avea  creduto  che  le  favole  di  Lokmàn 
avessero  fondo  greco  e  che  fossero  redatte  su  quelle  di  Syn- 
tipa, mentre   il  Wagener  {Essai  sur  les  fah.  indien.f  ecc.)  rite- 


Digitized 


byGoogk 


Conclusione  195 

tali,  probabilmente  furono  importate  in  Grecia  per 
le  relazioni  posteriori,  che  si  stabilirono  tra  Oriente 
ed  Occidente.  Ma  molte  fecero  anche  il  viaggio  in- 
verso. L*abbiam  visto  nel  Panchatantra  e  neW  Htto- 
podega  e  potremmo  vederlo  anche  neWAnwari'Sohailiy 
opera  persiana  del  secolo  XV  (1).  Queste  coinci- 
denze,  s'intende,  non   stabiliscono   precedenza   di 


neva  che  Syntipa  avesse  tradotto  Lokmàn  *,  ciò  che  ormai  è 
da  escludersi,  essendo  provato  che  le  favole  del  falso  Syntipa 
sono  state  derivate  da  una  fonte  f^reca.  Vedi  sai  proposito  il 
cap.  XII  di  quest'opera.  Per  sciogliere  la  questione  chi  de' 
due,  se  Lokmàn  o  Syntipa,  siasi  servito  dell'altro,  occorrerebbe 
fissare  con  sicurezza  l'età  della  compilazione  de' due  libri  e 
quella  del  manoscritto  siriaco,  il  che,  nello  stato  presente  della 
scienza,  la  critica  ancóra  non  ha  pienamente  assodato. 

(1)  Dei  rapporti  della  letteratura  araba  con  la  greca  e,  per 
parlare  più  esattamente,  del  profitto  che  la  prima  trasse  dalla 
seconda,  non  è  chi  non  sappia.  Ma  un  esempio  assai  interes- 
sante e  nuovo  è  quello  segnalato  recentemente  dal  Chauvin 
{Homère  et  les  Mille  et  une  nuits  nel  Musée  Bel{f.  Itev,  de  phil,  classi- 
que,  III,  1899,  1,  p.  6  e  segg.),  il  quale  prova  che,  sebbene  fin  ora 
non  siasi  scoperto  alcun  testo  arabo  della  traduzione  di  Omero, 
se  pure  esiste,  è  incontestabile  che  nella  letteratura  araba  s' in- 
contrano tracce  di  racconti  omerici.  Nel  terzo  viaggio  di  Sind- 
bade  non  si  può  non  riconóscere  l'episodio  omerico  di  Polyphemo 
accecato,  e  nel  quarto  la  pazzia  degli  amici  di  Sindbàde,  dopo 
che  ebbero  mangiato  una  certa  èrba  ;  il  che  è  una  reminiscenza 
dell'episodio  di  Circe.  Cotesti  due  episodii,  Polyphemo  e  Circe, 
sì  trovano  in  un  altro  racconto  delle  Mille  e  una  notte,  quello  di 
Saif-al-Moulouk,  dove  il  mostro  si  chiama  Goul-Eli-Fenioun, 
nome  che  corrisponde  al  greco  Polyphemo. 
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origine  :  stabiliscono  solo  rapporti  letterarii  e  folklo- 
rici  tra  le  diverse  genti:  solo  il  paese,  che,  primo 
fra  tutti,  in  ordine  di  tempo,  condusse  l'apologo  a 
forma  letteraria  e  ne  fece  un  genere  a  sé,  può  pre- 
tendere alla  gloria  di  avergli  dato  effettivamente 
1  natali  (1). 


(1)  Non  parliamo  qui  di  Ibn  Zafer,  scrittore  arabo  siciliano 
del  secolo  XII,  sia  perchè  egli  visse  in  un'età  molto  tardiva, 
sia  perchè  tra  le  favole  greche  e  le  sue,  che  si  contengono  nel 
Solwan-el-Motàf  ossia,  Conforti  politici,  non  intercedono  rapporti 
di  sorta.  Egli  nacque,  secondo  il  suo  biografo  Ibn  Khallican, 
in  Sicilia;  ma  fu  educato  in  Mecca  e  dimorò  lungamente  in 
Hamah  città  della  Siria.  Povero  e  ramingo,  ma  di  gran  ta- 
lento e  dottrina,  scrisse  per  vivere,  e  si  può  dire  che  colle 
sue  trentadue  opere,  parte  esistenti  e  parte  perdute,  empia 
della  sua  grande  figura  tutta  la  storia  letteraria  degli  Arabi 
in  Sicilia,  giacché  delle  poco  più  che  settanta  opere  arabiche 
siciliane,  che  son  note  ai  dotti  arabisti  e  che  si  scrissero  nei 
tre  secoli  della  dominazione  araba  in  Sicilia,  trentadue,  come 
testé  abbiam  notato,  appartengono  ad  Ibn  Zafer.  I  Conforti  po- 
litici già  citati  sono  un'opera  morale  con  lunghi  intermezzi 
ascetici,  narrativi  e  favolistici.  Vi  si  contengono  una  decina  di 
favole,  tutte  estranee  alle  greche,  e  parecchie  novelle.  Il  modo 
-con  cui  le  favole  e  le  novelle  sono  raccontate  non  differisce 
punto  da  quelle  del  Panchatantra  e  àoiV Hitopade(ia,  essendo  an- 
ch'esse incastrate  le  une  entro  le  altre,  come  i  tubi  di  un  ca- 
nocchiale. 11  libro  fu  elegantemente  tradotto  in  italiano  da 
M.  Amari  e  pubblicato  a  Firenze  nel  1851.  E  questa  è  anche 
la  prima  traduzione  in  lingua  europea  del  libro  di  Ibn  Zafer. 
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Favole  egiziane. 


Ma  non  bisogna  difendere  le  favole  greche  sola- 
mente dalla  pretesa  origine  indiana  ed  araba,  sib- 
bene  anche  da  quella  egiziana,  dappoiché  l'erudi- 
zione moderna  s'è  compiaciuta  di  obbligare  gli  an- 
tichi Egizii  a  divenire  inventori  di  esse.  Parrà  cu- 
rioso come  la  critica,  non  contenta  di  una  pater- 
nità indiana  ed  arabica  della  favola,  abbia  spinto 
il  suo  sguardo  acuto,  avido  di  scoperte,  in  fondo 
alla  terra  de'  Faraoni,  tra  i  penetrali  di  una  lette- 
ratura quasi  sconosciuta,  in  grembo  alla  decana 
delle  civiltà  antiche. 

Che  l'Egitto  abbia  coltivato  la  favola,  ossia 
l'apologo  propriamente  detto,  non  è  noto  da  al- 
cuna parte,  perchè  non  ci  restano  apologhi  egi- 
ziani, né  tra  gli  antichi  v'è  scrittore  che  ragioni  di 
essa  o  v'accenni  in  modo  da  non  potersi  rivocare  in 
dubbio  la  sua  esistenza.  Solo  Theone  (1),  sofista  del 
IV  secolo  dell'era  volgare,  fra  le  distinzioni  che  fa 
della  favola,  accoglie  anche  quella  egiziana;  ma 
sul  proposito  egli  non  ha  che  una  parola  sola,  egi- 


(1)  Theon,  Progym.,  III. 
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ziaca.  Il  che  ci  lascia  perplessi  sulla  natura  di  essa, 
e  la  perplessità  cresce  in  noi,  e  ragionevolmente, 
quando  pensiamo  che  la  parola  favola  o  mito,  co- 
me egli  dice,  ebbe  presso  gli  antichi  un  significato 
molto  largo.  Tra  i  moderni  il  Camerario,  un  uma- 
nista del  Cinquecento,  raccoglitore  di  favole,  e  il 
Galvani,  un  letterato  della  prima  metà  del  nostro 
secolo,  tentarono  di  spiegare  in  che  essa  consista; 
ma  le  loro  opinioni  sono  così  contrarie  al  concetto, 
che  si  ha  della  favola  esopica,  da  indurre  in  noi  la 
convinzione  ferma  dell'inesistenza  di  un  apologo 
egiziano.  Tra  i  più  recenti  ne  discorsero  il  Wage- 
ner,  lo  Ztindel  e  il  Leveque,  più  o  meno  largamente; 

I  due  primi  con  metodo  scientifico,  l'ultimo  super- 
ficialmente e  saltuariamente,  e  de'  tre,  solo  lo  Zùn- 
del  di  proposito;  tutti  poi  con  intenti  e  conclusioni 
tra  loro  affatto  discordi.  Dappoiché  il  Wagener,  pur 
inclinando  a  riconoscere  una  favola  etiopica,  ne  dà 

II  merito  agli  Etiopi  dell'Asia,  mentre  lo  Ztindel 
crede  di  scoprire  la  culla  dell'apologo  greco  in  E- 
gitto,  e  il  Leveque,  rassegnate  quelle  che  esso  chia- 
ma fonti  egiziane  della  favola  e  tali  non  sono,  tace 
intorno  al  grave  problema. 

Pertanto  cerchiamo  di  spiegare  la  natura  delle 
cosiddette  favole  egiziane.  Esse,  dice  il  Camerario, 
sono  alquanto  dissimili  dalle  esopiche  e  accennano 
a  cose  occulte  e  riposte  intorno  la  natura  delle 
cose,  gli  dèi,  i  costumi  e  gli  accorgimenti  della  vita 
ordinaria  ;  sono  favole  filosofiche,  adatte  agli  uomini 
di  alto  ingegno,  disadatte  ai  volghi,  che  potrebbero 
essere  per  opera  loro  pervertiti,  divenendo  spregia- 
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tori  degli  dèi  o  superstiziosi  (1).  Secondo  questo 
concetto,  sarebbe  favola  quel  che  racconta  Platone 
intorno  la  scoperta  della  scrittura,  fatta  dal  sag- 
gio egiziano  Theut,  dalla  quale  il  re  Thamo  rileva 
gl'inconvenienti,  come  quella  che  rievoca  negli  uo- 
mini non  la  memoria  mala  reminiscenza,  la  quale 
offre  la  parvenza  del  sapere  e  non  il  vero  sapere  (2). 
Parimente  sarebbe  favola  il  mito  d'Iside  ed  Osiride, 
raccontato  da  Plutarco,  secondo  cui  Osiride,  perse- 
guitato dal  fratello  Typhone  (che  lo  uccide,  getta 
a  mare  e,  rigettato,  squarta,  disperdendo  le  mem- 
bra per  tutta  la  terra),  da  Iside  premurosamente 
ricercato,  raccolto  e  finalmente  seppellito,  risuscita 
neir  Èrebo,  donde  ammaestra  i  figli  alla  lotta  con- 
tro Typhone,  che  rimane  vinto  e  debellato  (3).  E 
dovrebbe  essere  ugualmente  favola  egiziana  quella 
che  racconta  Erodoto  intorno  al  ladro  de'  tesori  di 
Khampsinito,  il  quale  non  solo  evita,  mercè  l'abilità 
de'  suoi  stratagemmi,  il  pericolo  di  essere  arrestato 
e  messo  a  morte,  ma  riesce  a  colpire  di  stupore  an- 
che il  re,  che  finisce  per  perdonargli  e  dargli  in 
isposa  la  propria  figliuola  (4).  Dando  un  signififcato 
cosi  lato  alla  favola  egiziana,  potrebbero  compren- 
dersi tra  esse  anche  le  mirabili  leggende  raccon- 
tate da  Erodoto:  il  grandioso  sepolcro  di  Osiman- 
dia,  per  esempio,  sormontato  da  un  cerchio  d'oro  ; 


(1)  Cambr.,  Fab,  Aesop.,  p.  413  e  segg. 

(2)  Plat.,  Phaed.j  61. 

(3)  Plutarch.,  I8Ì8  et  Osir.,  52-58. 
<4)  Herod.,  II,  121. 
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la  famosa  statua  vocale  di  Mennone  e  la  sua  tene- 
rezza verso  la  madre  Aurora;  gli  uomini  di  bronzo 
di  Psammetico,  i  quali,  secondo  la  predizione  del- 
l'oracolo, doveano  liberare  il  re,  come  fecero,  dal 
carcere  e  riporlo  sul  trono  ;  e  mille  altre  splendide 
leggende. 

Il  Galvani  (1)  dà  alle  favole  egiziane  un  signi- 
ficato diverso,  ma  non  meno  contrario  alla  loro 
vera  natura.  Egli  crede  che  esse  fossero  narrazioni 
favolose,  relative  alle  divinità  del  paese.  Erano  fa- 
vole, egli  dice,  l'adorazione  del  coccodrillo,  la  dei- 
ficazione dell'ibis  e  della  scimmia,  la  venerazione 
del  cane,  l'omaggio  alla  cipolla  e  al  porro;  insom- 
ma, eran  favole  tutti  quei  culti  sacri,  che  facean 
prorompere  Giovenale  in  quel  satirico  epifonema. 
0  sanctas  genteis  quibus  haec  nascuntur  in  hortìs  ||  Nu- 
mina  !  (2;  epifonema  inspirato  da  un'  idea  troppo 
grossolana,  che  della  religione  degli  antichi  Egizii 
avea  il  poeta  romano. 

Ma  lo  Zttndel,  il  Wagener  e  il  Leveque  hanno 
attribuito  alle  favole  egiziane  un  significato  ancora 
più» vasto,  per  la  direzione  e  l'intento  speciale,  che 
essi  diedero  ai  loro  studii.  Il  primo,  preoccupato 
dell'origine  egiziana  della  favola,  l'altro  dell'ori- 
gine indiana,  il  terzo  delle  fonti  di  essa,  accol- 
sero tra  le  favole  egiziane  le  narrazioni  favolose^ 
le  novelle,  gli  apologhi  e  gli  aneddoti.  Di  guisa 
che  lo  Ztlndel  accenna,  come  a  favola  egiziana,  al- 


(1)  Galv.,  Lez.  Accad.^  I,  p.  261. 

(2)  JuvEN.,  Sat.^  XV. 
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Tarco  famoso  di  Amasi,  il  qaale  raffigura  l'intel- 
letto, che,  oppresso  dal  sovercliio  lavoro,  fluisce 
per  rammollirsi,  come  avviene  dell'arco,  che,  per 
la  continua  tensione,  si  spezza  (1)  ;  airabitudine  de' 
cani  di  bere,  correndo,  nelle  acque  del  Nilo,  per 
tema  de'  coccodrilli  (2)  ;  alle  scimmie  danzanti  in 
teatro  (3)  e  a  molte  altre  di  simil  indole,  che  figu- 
reranno quind' innanzi.  Il  Wagener  segue  le  sue 
tracce  e  non  si  ricorda  di  discostarsi  da  lui  se  non 
quando  deve  stabilire  un'uguaglianza  tra  le  favole 
egiziane  e  le  etiopiche  e  quando  si  accinge  a  di- 
mostrare che  l'Etiopia,  altrice  di  favole,  non  è  quella 
dell'Africa,  ma  quella  dell'Asia  (4). 

Entro  confini  infiniti  e  indefiniti  spaziano  le  co- 
siddette favole  del  Leveque,  secondo  il  quale  esse 
sono  non  solo  de'  veri  apologhi  e  degli  aneddoti, 
come  quelli  citati  più  su,  ma  delle  vere  novelle, 
che  hanno  proporzioni  abbastanza  larghe  e  carat- 
tere fantastico,  a  simiglianza  delle  novelle  orien- 
tali, anzi,  dice  lo  scrittore  francese,  a  simiglianza 
delle  Mille  e  una  notte.  Egli  mette  a  profitto,  in 
raccogliere  simili  novelle,  i  risultati  degli  studi  di 
egittologia  e  l' interpretazione  de'  papiri,  che  si  son 
andati  scoprendo  in  questo  secolo,  da  cui  si  rica- 
varono i  Conti  Egiziani,  raccolti  dal  Maspero  (5). 


(1)  Hebod.,  II,  172  ;  Pseudo-Plutarcii.,  Pì-o  nobil.,  Ili,  25. 

(2)  Phaed.,  I,  25. 

(8)  LuciAN.,  P^scat.j  36. 

(4)  Vedi  cap.  IV. 

(5)  Maspero,  Conies  populaires  de  V  Égypte  ancienne^  1882. 
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Dei  quali  in  tre  ritrova  una  certa  corrispondenza 
con  altrettante  favole  esopiche,  e  sono  Le  Vacche 
di  Bitiou  (1),  il  Fermaglio  della  mogUe  di  Bitiou  (2) 
e  il  Principe  Predestinato  (3). 

Ora,  se  noi  consideriamo  le  pretese  favole  del 
Camerario,  del  Galvani,  dello  Ztlndel  e  del  Leveque, 
in  primo  luogo  ci  persuadiamo  sùbito  che  esse  non 
appartengono  al  genere  delPapologo,  e  che,  lungi 
dal  concordare  con  esso  e  tra  loro  nel  carattere  e 
nel  contenuto,  ne  discordano.  Sebbene  il  Camerario 
pare  voglia  confondere  le  cosiddette  favole  di  Ero- 
doto, Platone  e  Plutarco,  esse  differiscono  tra  di 
loro,  dappoiché  le  prime  son  delle  leggende,  che 
potremmo  qualificare  per  storiche,  riferendosi  esse 
alla  primitiva  storia  favolosa  dell'Egitto;  quelle  di 
Platone  delle  allegorie  filosofiche,  che  celano  un 
senso  riposto  intorno  la  natura  delle  cose,  e  quelle 
di  Plutarco  de'  miti  religiosi.  Parimenti  le  deifi- 
cazioni, che  il  Galvani  pare  ritener  per  favole, 
sono  miti  religiosi  anch'essi  e  narrazioni  favolose 
Ieratiche,  qualificate  per  favole  nello  stesa©  modo 
che  i  miti  religiosi  del  paganesimo  sono  state  gros- 
solanamente classificate  tra  le  favole  da'  Cristiani.  I 
saggi  del  Leveque,  a  parte  la  sfcerminata  congerie 
di  idee  egiziane  ammassate  nel  suo  libro,  sono  delle 
vere  e  proprie  novelle,  che  hanno  riscontro  in  al- 
tre leggende  ugualmente  antiche,  come  quella  della 


(1)  Maspero,  op.  cit.,  p.  5-28. 

(2)  Maspero,  op.  cit.,  p.  18-20. 

<8)  Màsfbro,  op.  cit.,  p.  33  e  segg. 
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moglie  di  Anapou,  che  ci  richiama  alla  mente  Giu- 
seppe con  la  moglie  di  Putifarre  (l),  analoga  al  mito 
di  Phaedra  ed  Hippolyto  (2),  da  cui  probabilmente 
trasse  la  prima  idea  il  Boccaccio  per  la  sua  novella 
del  Conte  d'Anguersa  (3),  e  che  offrì  argomento  alla 
tragedia  del  Racine  a  tutti  nota;  come  quella  del 
fermaglio  della  donna  di  Anapou^  che  presenta 
molti  punti  di  contatto  col  racconto  greco  della 
cortigiana  Rhodope  (4),  senza  però  escludere  l'ipo- 
tesi che  dalla  novella  del  Principe  Predestinato  sia 
derivata  la  favola  esopica  del  padre  e  del  figlio  (5). 
Veri  apologhi  egiziani  adunque,  fin  ora,  non  v'ha; 
v'  ha  solo  narrazioni  favolose  e  novelle,  e  non  sono 
queste  davvero  la  fonte  da  cui  scaturì  la  favola 
greca. 

Ma  lo  Ztindel,  con  metodo  ben  diverso,  ha  voluto 
rivendicare  all'Egitto  l'origine  dell'apologo,  scri- 
vendo una  dissertazione,  la  cui  sostanza  è  la  se- 
guente. Le  favole  libiche,  ricordate  dagli  scrittori 
greci,  sono  la  stessa  cosa  delle  favole  esopiche,  e 
Babrio  ci  ha  lasciato  scritto  che  la  favola  è  di  pro- 
venienza egiziana  nel  suo  secondo  prologo,  ove 
parla  di  Siri,  cioè  Negri,  ed   ivi  stesso  allude   al 


(1)  Genea.,  XXXIX. 

(2)  EuBiPiD.,  Hippolyt.;  Cic,  Off.^  Ili,  25;  Ovid.,  Met.,  XV, 
409;  HoRAT.,  Od.,  IV,  7,  25. 

(3)  BoccACC.,  II,  8. 

(4)  Strab.,   XVIII,    1;  Herod.,  I,  153;   Aelian.,  Hist,   Ver., 
XIII,  83;  Plin.,  Hiat.  nat,,  XXXVI,  17. 

(5)  Halm,  849. 
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Delta,  cioè  all'Egitto.  Inpltre  parecchi  enigmi  e  ri- 
sposte facete  attribuite  da  Massimo  Planude  ad 
Esopo  sono  egiziane,  come  egiziani  sono  alcuni  ani- 
mali, che  hanno  si  gran  parte  nelle  favole  esopi- 
che,  la  ranocchia,  per  esempio,  il  gatto,  la  lucer- 
tola, ed  egiziane  molte  reminiscenze,  che  incontria- 
mo nelle  favole  greche.  La  Ztlndel  si  studia  di  so- 
stenere la  sua  opinione  con  argomenti  tratti  da' 
geroglifici  di  Horapollon,  scrittore  egiziano,  ed  ac- 
cortosi che  questi  non  sono  sufficienti,  raffronta  tra 
loro  l'indole  e  la  natura  degli  animali  de' due  paesi, 
della  Grecia  cioè  e  dell'Egitto,  che  entrano  in  a- 
zione  nelle  favole  greche;  passa  in  esame  i  papiri 
egiziani,  che  ci- rappresentano  scene  belluine  e  giun- 
ge finalmente  alla  conclusione  che  le  favole  greche 
sono  state  introdotte  in  Grecia  dall'Egitto  e  che 
pertanto  l'invenzione  della  favola  è  dovuta  agli 
antichi  Egizii  (1). 

Or  dunque,  lo  Ztindel  comincia  anzitutto  a  stabi- 
lire l' eguaglianza  tra  le  favole  esopiche  e  le  favole 
libiche,  alla  qual  tèsi  consente  anche  il  Wagener. 
Egli  produce  in  argomento  una  favola,  che  si  trova 
in  un  frammento  di  Eschilo  (2),  quella  dell'aquila, 
che,  ferita  da  una  freccia,  si  duole  che  abbia  a  mo- 


(1)  ZiJNDEL,  Rein.  Mas.,  an.  1847,  p.  422  e  segg.  Le  mede- 
sime idee,  con  poche  giunte,  sono  svolte  dallo  Ztindel  in  un 
altro  scritto  pubblicato  nel  1860  nella  Revue  Archéologique,  che, 
per  la  economia  del  nostro  lavoro,  torremo  in  esame  più  in- 
nanzi. 

(2)  Aesch.,  Frag.j  Myrmid.^  23;  Halm,  4. 
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Tire  per  le  proprie  penne  (1),  favola,  che  dal  poeta 
è  chiamata  libica.  Produce  anche  l' autorità  di  Ari- 
stotile, il  quale,  parlando  degli  esempi,  dice  che 
essi  sono  di  due  specie,  quelli  che  si  traggono  dalle 
cose  vere  e  quelli  che  si  traggono  dalle  cose  finte, 
nel  qual  numero  si  devono  classificare  le  favole 
esopiche  e  le  libiche;  dopo  la  qual  distinzione  Ari- 
stotile cita  due  favole,  una  di  Stesicoro  e  l'altra 
di  Esopo  (2).  E  così  lo  Ztindel  crede  di  provare  l'u- 
guaglianza delle  favole  esopiche  con  le  libiche.  Ma 
essa  è  assai  lungi  dall' esser  provata.  Esaminiamo 
questi  argomenti. 

Che  nel  concetto  generale  e  morale  le  favole 
esopiche  sieno  analoghe  alle  libiche,  si  potrebbe 
concedere.  L'apologo  è  una  narrazione,  da  cui  si 
cava  una  moralità  a  scopo  d'ammaestramento; 
ma  l'apologo  antico  ammette  delle  varietà,  cia- 
scuna delle  quali  ha  un  carattere  peculiare,  che  si 
riscontra  anche  nella  favola  del  frammento  d'E- 
schilo,  quando  essa  si  raffronti  con  una  di  quelle, 
che  ci  sono  state  conservate  dagli  antichi  scrittori 
greci  e  che  nominatamente  sono  attribuite  ad  Eso- 
po. E  in  questo  confronto  le  differenze  risultano  ab- 
bastanza evidenti.  Veramente  questi  raffronti  non 
si  possono  istituire  con  larghezza,  perchè  noi  igno- 
riamo quali  sieno  le  favole  libiche  e  quali,  tra  quelle 


(1)  Aristot.,  Ehet.j  II,  20. 

(2)  Hermoo.  apud   Priscian,  Praexercié.,  voi.  Ili   dei  Grani. 
Lai.  del  Keil,  p.  430. 
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che  si  trovano  nelle  collezioni,  le  veramente  eso- 
plche.  Ma  la  favola  dell'  aqaila,  che,  colpita  da  una 
freccia,  muore,  dolendosi  di  morir  per  le  proprie 
penne,  favola  che  Eschilo  dice  libica,  è  una  conce- 
zione, che  s'allontana  dall'ordinaria  concezione  di 
una  favola  riconosciuta  per  esopica,  quella,  per 
esempio,  conservataci  dallo  stesso  Aristotile,  della 
volpe  e  del  riccio,  attribuita  espressamente  ad  Eso- 
po. In  quanto  ad  Aristotile,  esso,  con  la  distinzione 
di  esopiche  e  libiche,  non  esclude  affatto  le  diffe- 
renze, né  le  escludono  gli  esempi  di  Stesicpro  e  di 
Esopo,  che  si  riproducono,  dappoiché  se  Esopo  è 
scrittore  di  favole  esopiche,  Stesicoro  non  lo  è  di 
libiche. 

I  grammatici  e  i  retori  posteriori,  parlando  della 
favola,  hanno  fatto  delle  distinzioni,  sebbene  non 
abbiano  rilevate  le  differenze.  Hermogene  distin- 
gue le  favole  in  esopiche,  ciprie,  libiche  e  sibariti- 
che (3)  ;  Theone  in  esopiche,  libiche,  sibaritiche,  fri- 
gie, cilicie,  carie,  egiziache,  ciprie  (1)  ;  Aphthonio  in 
sibaritiche,  cilicie  e  ciprie  (2),  e  finalmente  Isidoro 
di  Siviglia  in  esopiche  e  libistiche  solamente  (3). 
Alle  quali  si  devono  aggiungere  anche  le  lidie,  co- 
me si  ricava  da  un  frammento  di  Callimaco  (4),  le 


(1)  Theon,  Progym.,  I. 

(2)  Aphth.,  Progym.,  I. 

(3)  IsiD.  HisPAL.,  Etym.^  I,  39. 

(4)  Callimach.,  Frag.  94,  ed.  dell'Ernest;  Ammon.,  De  differ. 
vocab.  (Xlvog  àTiò  ^uxwv  ;  Eustath.,  ad  IL,  I,  p.  796;  Id.,  ad  Odyss, 
E,  p.  526. 
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sicule,  di  cui  ci  rimangono  tracce  in  un  framnnento 
di  Epicarmo  (1),  le  milesie  (2)  e  le  attiche. 

Ora  vediamo  se  in  mezzo  a  queste  distinzioni 
ci  è  dato  di  riconoscere  alcuna  nota  speciale,  che 
caraterizzl  le  favole  lìbiche,  poiché  delle  altre  ra- 
gioneremo in  un  altro  capitolo  (3).  A  me  pare  ar- 
rischiata l'opinione  di  quelli,  i  quali  pretendono 
che  tra  esse  non  ci  sia  differenza  alcuna.  Già  il 
Bernhardy  avea  emesso  un'opinione  contraria  (4).  Io 
credo  che,  se  non  ci  fossero  delle  differenze,  gli  an- 
tichi non  le  avrebbero  fatte  queste  distinzioni,  co- 
me non  ne  fanno  i  moderni,  le  cui  favole  sono 
uguali  presso  tutte  le  nazioni,  e  non  mostrano  tra 
loro  altra  differenza  all' infuori  di  quella  che  viene 
ad  esse  dalla  diversità  delle  letterature,  diversità, 
che,  ai  tempi  ai  quali  ci  riferiamo,  non  esisteva, 
poiché  non  c'era  altra  letteratura  che  la  greca. 
Nondimeno  se  consultiamo  le  testimonianze  degli 
autori,  che  parlano  di  queste  distinzioni,  taluni 
paiono  contradire  alla  nostra  affermazione,  mentre 
altri  le  confermano,  come  le  confermano  anche  al- 
cune reliquie  di  quelle  favole,  di  cui  ragioniamo. 

Hermogene,  retore  del  secolo  III  d.  C,  pensa  che 
le  favole  esopiche,  libiche  e  sibaritiche  sieno  state 
così  denominate  dai  loro  inventori  e  che  tutte  poi 


(1)  Epichar.,  ed.  Lorenz,  p.  272;  Diog.    VII,  6;  Zenob.,  V^ 
51;  Halm,  370. 

(2)  SiDON.  Apoll.,  EpisL,  VII,  11. 

(3)  Vedi  Gap.  XV. 

(4)  Besnhabd.,  Grandiss.  d.  Griechis,  liti. 
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si  chiamino  indifferentemente  esopiche.  La  mede- 
sima opinione  professano  Theone  e  Aphthonlo.  Ma 
da  essi  si  discosta  Isidoro  di  Siviglia,  il  quale  chia- 
ma favole  esopiche  quelle  nelle  quali  s'introducono 
a  parlare  tra  loro  gli  animali,  e  libiche  quelle  i  cui 
interlocutori  sono  uomini  e  animali.  La  qualità  de- 
gl' interlocutori  è  certamente  una  differenza,  mia 
essa  è  esteriore  e  non  costituisce  propriamente 
quello  che  si  chiama  carattere.  Tra  le  favole  eso- 
piche ci  sono  di  quelle,  i  cui  interlocutori  sono  uo- 
mini e  di  quelle  in  cui  come  interlocutori  figurano 
bestie,  nonché  delle  favole  miste.  E  tuttavia  son 
tutte  esopiche.  E  parimenti,  che  diremo  se  para- 
goneremo le  favole  indiane  con  le  greche  o  le  une 
e  le  altre  con  le  ebraiche  e  tutte  con  le  medioe- 
vali ?  Le  differenze  tra  esse  sono  intrinseche  e  così 
notabili,  che  l'indole  loro  ci  si  rivela,  a  prima  vi- 
sta, e  a  primo  acchito  vi  riconosciamo  un'azione  e 
un  colorito  peculiare  al  popolo  che  le  ha  prodotte. 
Delle  favole  libiche  pare  non  ci  sia  sopravanzata, 
almeno  sotto  la  designazione  speciale  di  libica,  se 
non  quella  citata  dell'aquila  e  dell' arciero.  Ciò  non 
vuol  dire  che  tra  quelle,  che  vanno  in  giro  sotto 
il  nome  di  Esopo,  non  possano  esservi  delle  altre  : 
uno  studio  diligente  potrebbe  scoprirvele.  Ma  se 
dobbiamo  giudicare  da  quest'unica,  il  che  par  te- 
merario, le  favole  libiche  doveano  consistere  in  an- 
titesi e  bisticci.  Difatti,  quello  che  nella  favola  del- 
l'aquila e  dell'arderò  vorrebbe  essere  arguzia,  e  a 
mio  parere  non  è,  diviene  un  bisticcio:  l'aquila  col- 
pita dalla  freccia,  si  lagna  di  morir  per  le  proprie 
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penne,  con  che  si  stabilisce  una  somiglianza  tra  le 
penne  e  la  cocca  dentata,  somiglianza  che  è  troppo 
sottile  per  essere  rilevata  immediatamente,  e  che 
diventa  inverosimile  quando  si  pensi  che  è  avver- 
tita dall'aquila.  La  medesima  antitesi  si  nota  in 
un'  altra  favola,  che  è  da  credere  anche  libica,  poi- 
ché vi  s'introduce  ad  operare  uno  struzzo,  che  è 
detto  nominatamente  di  Libya,  ove  esso,  nella  guer- 
ra tra'  volatili  e  i  quadrupedi,  inganna  gli  uni  e 
gli  altri,  ai  quadrupedi  mostrando  i  piedi  e  ai  vo- 
latili le  penne  (1). 

E  tuttavia  a  me  non  pare  chiaramente  che  sia 
proprio  questo  o  solo  questo  il  carattere  delle  fa- 
vole libiche.  Quando  si  considerino  i  proverbi  libyca 
fera,  lihyca  avis  e  semper  adfert  Libya  mali  quippiam, 
e  semper  Africa  aliquid  mali  apportai,  potremo  argo- 
mentare che  favole  libiche  si  chiamassero  anche 
<1  nelle  in  cui  erano  messe  in  azione  uomini  e  belve. 
liO  favole  libiche  attribuite  a  un  certo  Libysso,  era- 
no in  onore  presso  i  Romani  e  pare  che  avessero 
per  carattere  il  maraviglioso,  il  terribile,  lo  strano. 
Probabilmente  esse  non  erano  che  le  narrazioni  faT 
volose,  cui  r  Africa  misteriosa,  sede  di  alcune  delle 
fatiche  d'Ercole,  della  reggia  di  Anteo,  del  giardino 
delle  Hesperidi,  di  Atlante,  ecc.,  avea  naturalmente 
e  giustamente  circondato  del  terribile  e  dello  stra- 


(1)  Halm,  891;  Bab.,  206,  Frag.^  ed.  Crusius.  —  Con  questa 
favola  concorda  perfettamente  nel  concetto  quella  registrata  a 
num.  807  nella  collezione  dell' Halm,  dal  titolo  La  donnola  e  il 
2npistreUo, 

14        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 


Digitized 


byGoogk 


210  Cap.  X  —  Favole  egiziane 

no.  Difatti  Dione  Chrysostomo  ci  riferisce  che  le 
favole  libictie  erano  un  misto  di  apologhi  esopici 
e  di  allegorie  morali,  ove  i  piaceri  erano  simboleg- 
giati da  mostri  con  capo  metà  feminile  e  metà  ser- 
pentino (1),  nel  che  consente  anche  Diodoro  Siculo^ 
che  ne  fa  autore  Clbysso  (Libysso)  di  Libya  (2). 

Concludendo  adunque,  differenze  tra  le  favole 
esopiche  e  le  libiche  ci  sono,  e  pertanto  resta  senza 
alcun  valore  l'argomento  dello  Ztindel  e  del  Wa- 
gener,  che  dalla  somiglianza  della  favola  greca  con 
la  libica  pensarono  di  trarre  argomenti  con  cui  di- 
mostrare l'origine  egiziana  della  favola.  Né  vale, 
per  inferire  alla  somiglianza  delle  favole  esopiche 
con  le  libiche,  l'autorità  del  secondo  prologo  di  Ba- 
brio,  il  quale  afferma  che  la  favola  fu  prima  rac- 
contata ai  Greci  da  Esopo  e  ai  Libyi  da  Libysso, 
poiché  queste  parole  non  inelùdono  somiglianza 
tra  le  une  e  le  altre.  Ciò  posto,  queste  due  specie 
di  favole  non  si  possono  identificare,  e  molto  meno 
dalla  supposta  simiglianza  di  esse  si  può  conclu- 
dere alla  somiglianza  delle  libiche  con  le  etiopiche, 
delle  quali  ultime  non  esiste  neppure  la  memoria. 

Lo  Ziindel  insiste  sull'argomento,  dicendo  che, 
a  mente  di  Babrio,  la  favola  è  un'invenzione  dei 
Siri  (3).  Per  lo  Zttndel  questa  notizia  ha  un  valore 
bene  strano.  Siri,  egli  dice,  vuol  dir  negri  (ciò   che 


(1)  Dio  Chrysost.,  IV,  p.  77,  16  ed.  Dindorf  (164  R.),  V,  p.  90, 
13  (188  R.). 

(2)  DiOD.  SicuL.,  XIX,  25. 

(3)  Bab.,  Prol.  II,  2. 
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egli  tenta  di  dimostrare  con  prove  tutt' altro  che 
concludenti),  e  perciò,  egli  seguita,  nella  parola  Supoov 
si  cela  l'idea  della  provenienza  della  favola  da'  Ne- 
gri :  la  favola  è  un'  invenzione  de'  Negri  e  de'  Negri 
d'Etiopia.  —  Ma  ammesso  anche,  per  lontana  ipo- 
tesi, che  Siri  significhi  neri^  dobbiamo  andarlo  a  cer- 
care proprio  in  Egitto  questo  popolo,  quando  è  no- 
tissimo quello  della  Siria?  Se  non  che  si  potrebbe 
anche  osservare  che  i  Siri  non  eran  negri.  E  sta 
bene.  Ma  chi  ha  detto  al  Wagener  e  allo  Ziindel 
che  gli  antichi  Egizii  erano  negri  di  colore?  Il  Wa- 
gener, respingendo  in  parte  questo  argomento,  in 
parte  accogliendolo,  conclude  che  i  Negri,  di  cui  si 
parla  qui,  non  sarebbero  che  i  Negri  dell'Etiopia 
asiatica,  con  quanta  verità  storica  ognuno  vede 
agevolmente. 

Un  altro  argomento  non  meno  specioso  e  strano 
è  quello  di  intravedere  nella  parola  ^óyoug  del  me- 
desimo secondo  prologo  di  Babrio  la  regione  del 
Delta.  Babrio  dice  : 

npc&Tog  5è,  cpaatv,  elrcs  Tiatol  'EXXtqvwv 

AtacDTtog  ó  oo''jfo<^^  sTtis  xal  Aipuaxivo'.g 

Questo  passo  è  controverso  e  la  lezione  qui  sopra 
riferita  è  del  Welcker,  accettata  dal  Bernhardy  ed 
accolta  tra  gli  altri,  nelle  loro  edizioni,  dallo  Sch- 
neidewin,  da  Gitlbauer  e  dal  Crusius,  che  è  l' ultimo 
editore  di  Babrio.  Lo  Ziindel  invece  propone  di  leg- 
gere bizzarramente  Xóxq)  per  Xóyoug,  cioè  imboscata, 
e  quindi,  con  bel  volo  lirico,  imboscata  di  Libya,  e 
pensa  che  per  essa  si  debbano  intendere  gli  abi- 


Digitized 


byGoogk 


212  Cap.  X  —  Favole  egiziane 

tanti  del  Delta.  Per  dare  aspetto  di  vero  alla  sua 
interpretazione,  si  studia  di  dichiararla  e  comple- 
tarla con  la  favola  del  carro  di  Mercurio,  nella 
quale  gli  Arabi  sono  dati  dal  poeta  per  la  gente 
piti  menzognera  del  mondo  (1).  Ora,  sottilizza  lo 
Zttndel,  siccome  i  popoli  vicini  si  odiano  tra  loro 
e 'gli  Arabi  non  hanno  altri  vicini  che  gli  abitanti 
del  Delta,  così  il  popolo,  che  Babrio  ha  voluto  in- 
tendere con  le  parole  Xóxq)  AtpóooYjg,  è  il  popolo  egi- 
ziano del  Delta.  —  Il  ragionamento  fa  troppe  grinze 
ed  è  troppo  sgangherato  per  avere  almeno  l'appa- 
renza di  esser  logico  e  vero,  ed  è  molto  se  ci  siamo 
fermati  per  segnalarlo.  Ma  tant'è:  così  elastica  è 
la  logica! 

Passa  in  sèguito  lo  Zttndel  ad  assegnare  origine 
egiziana  agli  enigmi  e  agli  ànoxptiiaxa  della  vita  di 
Esopo  attribuita  a  Massimo  Planude.  Egli  dice  che 
Plutarco  racconta  avere  il  re  d'Etiopia  proposto  ad 
Amasi,  re  d'Egitto,  la  questione  come  si  potesse 
bere  il  mare  (2),  il  che  da  Planude  è  attribuito  ad 
Esopo.  Ecco  dunque,  par  che  esclami  trionfalmente 
lo  Zttndel,  un  sicuro  indizio  deWegizianità  di  Esopo  ! 
E  invece  niente  di  più  erroneo.  L'enigma  è  di  ori- 
gine etiopica  e  se  da  Planude  è  attribuito  ad  Esopo, 
forse  gli  è  perchè  il  monaco  melenso  ricordava  che 
l'enigma,  non  essendo  stato  potuto  spiegare  da 
Amasi,  fu  mandato  a  spiegare  a  qualcuno  de'  sette 
savi  della  Grecia,  riuniti  in  banchetto  tra  loro,  e 


(1)  Bab.,  57. 

(2)  Plutabch.,  Conv,  Sept.  Sap.,  VI. 
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in  mezzo  a  cui  trovavasl  anche  Esopo.  La  vita  di 
Planude  non  è  libro  sulla  cui  fede  si  può  riposare, 
e  lo  Zandel  ha  il  gran  torto  di  aver  presa  la  testi- 
monianza di  lui  per  irrefutabile. 

Un  altro  argomento  dello  Ztindel  è  d'ordine  zoo- 
logico e  locale.  La  zoologia  egiziana,  egli  scrive, 
è  largamente  rappresentata  nelle  favole  esopiche  : 
v'è  il  coccodrillo,  il  gatto,  la  lucertola:  poi  vi  sono  i 
medici,  gli  oculisti,  i  canali  dove  abitano  le  rane.  — 
Ma  questi  animali  tutti,  osserviamo  noi,  si  trovano 
nella  Grecia,  ad  eccezione  del  coccodrillo,  la  cui 
nozione  non  sarà  rimasta  gran  fatto  e  gran  tempo 
sconosciuta  ai  Greci,  sopratutto  in  sèguito  alle  re- 
lazioni coloniali,  che  si  stabilirono  dopo  la  fonda- 
zione di  Naucrati  e  Cyrene.  E  per  il  gatto,  è  vero 
che  esso  è  di  provenienza  egiziana,  ma  è  vero  an- 
cora che  entrò  in  Siria  fin  dal  III  secolo  a.  C,  e  da 
qui  propagossi  in  Grecia  e  in  Occidente  (1).  Inoltre, 
quanto  al  coccodrillo,  esso  non  appare  mai  nelle 
favole  di  Babrio,  che  visse  nel  secolo  III  a.  C.  ;  segno 
questo  che  l' idea  è  stata  importata  molto  tardiva- 
mente nelle  favole  esopiche.  Che  se  il  coccodrillo 
si  vuol  riconoscere  nel  Spotxwv  della  favola  41.^  di  Ba- 
brio, come  pretende  lo  Ztindel  (se  pure  è  di  Babrio), 
bisogna  provare  che  il  drago  è  lo  stesso  del  cocco- 
drillo, però  con  argomenti  che  non  sieno  delle  sem- 
plici supposizioni,  ciò  che  è  impossibile.  La  lucer- 
tola poi  è  un  rettile  assai  noto,  perchè  debba  cre- 
dersi alla  sua  provenienza  dall'Egitto,  e  poi  tra  le 


(1)  Hehn,  Culturpflanzen  und  Hamthire,  p.  400. 
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numerose  favole  esopiche  non  s'incontra  che  una 
volta  sola,  nella  41.»  di  Babrio^  che  ha  da  ritenersi 
spuria,  non  essendo  probabilmente  che  un  tetra- 
stico  di  Gabria,  ossia  Ignazio  Magister,  che  visse 
dopo  il  IX  secolo  dell'era  volgare.  Né  vi  sono  mi- 
gliori ragioni  di  analogia  tra  la  favola  della  gru, 
che  cava  al  lupo  l'osso  inflssoglisi  nella  gola,  e  il 
trochilo,  un  rettile,  che  mangia  impunemente  le 
sanguisughe  attaccatesi  entro  la  bocca  del  cocco- 
drillo. Quant'è  ai  medici  e  agli  oculisti,  si  sa  che  in 
Egitto  erano  de'  valenti,  ma  la  valentìa  dei  medici 
egiziani  non  esclude  che  non  ve  ne  fossero  ugual- 
mente in  Grecia,  ove  alla  medicina  si  rendeva  culto 
dai  tempi  più  antichi  ed  ove  essa  era  stata  idea- 
lizzata nel  mito  d'Esculapio.  E  poi  l'esistenza  di 
valenti  oculisti  in  Egitto  non  può  affatto  provare 
che  essi  ispirarono  due  o  tre  favole,  posteriormente 
accolte  da' Greci,  ove  c'entran  de' medici  e  per  di 
più  dei  medici  ignoranti. 

Lo  Ztindel  passa  a  un  altro  ordine  di  argomenti, 
a  quelli  fornitigli  dall'opera  di  Horapollon  sui  ge- 
roglifici. Quest'HorapoUon  fu  un  egiziano  del  VI  se- 
colo d.  C,  che  scrisse  un  libro  intorno  l' interpreta- 
zione dei  simboli  nei  geroglifici  e  negli  anaglifi. 
tradotto  in  greco  da  un  certo  Filippo,  affatto  sco- 
nosciuto. Nell'opera  che  costa  di  due  libri,  il  se- 
condo dei  quali  molto  interpolato,  si  notano,  se- 
condo il  Wolf  e  il  Wyttembach,  molte  idee  estra- 
nee all'antichità  egiziana,  che  furono  improntate  ai 
racconti  meravigliosi  di  Eliano,  alle  superstizioni 
dei  gnostici  e  alla  esplicazione  de'  sogni,  come  gli 
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Oneirocritica  di  Artemidoro,  e  lo  stile  denota  un'e- 
I>oca,  nella  quale  le  tradizioni  del  sacerdozio  egi- 
ziano erano  perdute.  L'Hoeschel,  quanto  alla  lingua 
originaria,  in  cui  si  pretende  fosse  stato   scritto  il 
libro,  opina  che  la  credenza  che  esso  fosse  stato 
redatto  in  copto  è  un'invenzione  escogitata  per 
conciliare  autorità  al  libro  (1).  Difatti,  dice  il  Mei- 
ners,  vi  sono  aggiunte  molte  spiegazioni  etimolo- 
giche, che  si  derivano  dalla  lingua  greca,  e  si  at- 
tribuiscono agli  Egiziani  molte  cose  da  essi  affatto 
ignorate  (2).  Il  Leemens  (3),  il  quale  è  il  più  recente 
editore   del  libro,  aggiunge  che   l'autore   non  ha 
fatto  altro  che  togliere  ai  favolisti  e  ai  naturalisti 
della  Grecia  le  caratteristiche  degli  animali,  le  quali 
egli  fa  passare  per  simboli  nei  geroglifici,  e  ad  ogni 
modo  lo  Champollion,  che  tolse  in  attento  esame 
questo  libro,  non  v'ha  trovato  del  trenta  simboli 
interpretati  da  Horapollon  se  non  tredici,  che  han- 
no riscontro  nei  monumenti  egiziani.  Si  può  ve- 
dere da  tutto  questo   quanta  fede  meriti  la  testi- 
monianza di  quest'opera,  ove  lo  Ziindel  raccoglie 
esempi  di  zoologia  egiziana,  corrispondenti  a  quella 
della  favola  greca.  Ecco  alcuni. 

Nei  geroglifici  di  Horapollon  v' è  il  simbolo  della 
scimmia,  di  cui  approfitta  lo  Zttndel  per  traspor- 
tarla a  Naucrati,  da  qui  a  Samo  e  quindi  nelle  fa- 


ci) HoESCHEL,  Hieroglyph,  Horop.  Niloi,  1727. 
(2)  Meiners,  OpmcuL  de  histor.  cult,  populor.  antiqu,,  X,  p.  194 
«  segg. 

(8)  Leemems,  Hieroglyph.  Horop.  Niloij  1835. 
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vole  esopiche.  —  Dunque  le  favole  egiziane  non  pe- 
netrarono in  Grecia  prima  della  fondazione  di  Nau- 
crati,  cioè  prima  del  secolo  VI  a.  C,  e  intanto  (vedi 
che  bel  caso!)  lo  Ztindel  stesso  ci  mostra  la  scim- 
mia in  un  frammento  di  favola  di  Archiloco,  ove 
la  scimmia  vanta  contro  la  volpe  la  sua  alta  no- 
biltà (1).  E  dire  che  Archiloco  è  del  secolo  Vili  a.  C! 

Un  altro  simbolo  è  quello  della  ranocchia,  che, 
secondo  HorapoUon,  rappresenta  l'essere  imper- 
fetto. Or  bene,  osserva  lo  Ztindel,  nella  favola  eso- 
pica  la  ranocchia  è  chiamata  xo>^ó€  (2),  zoppicante,  sal- 
tellante, ed  è  perciò  evidente  il  nesso  tra  la  favola 
greca  e  il  simbolo  di  HorapoUon.  —  Ma  veramente 
non  c'era  bisogno  della  spiegazione  dei  simboli 
geroglifici  di  HorapoUon  per  riconoscere  Tessere 
imperfetto  nella  ranocchia,  che  subisce  tante  meta- 
morfosi ;  e  non  sono  davvero  i  salti,  che  fanno  di 
essa  un  essere  imperfetto.  Il  nesso  qui  manca,  e 
se  il  favolista  greco  ha  dato  alla  ranocchia  l'epiteto 
di  x^'^àz  è  per  effetto  del  suo  incedere  a  sbalzi  e 
non  della  sua  imperfezione  :  questo  carattere  l' ha, 
ma  il  favolista  greco  non  l'ha  rilevato. 

In  uno  scritto  posteriore  (3)  lo  Ztindel  ritorna 
sulla  questione  della  ranocchia  e  si  allunga  a  di- 
mostrare il  simbolo  dell'essere  imperfetto  rappre- 
sentato in  essa.  Infatti,  egli  dice,  nei   monumenti 


(1)  Bergk,  PoeL  lyr.  grctec,,  p.  555. 

(2)  Halm,  78. 

(3;  ZtìNDEL,  É'ìope  est-il  juif  ou  égyptienf  (Rev.  ArckéoL,  1861, 
p.  354-359). 
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egiziani  un  dio  si  vede  offrire  a  un  re  il  simbolo 
della  longevità,  cioè  una  palma  incavata  a  denta- 
tura in  tutta  la  sua  lunghezza  con  una  bòtta  in 
punta  ;  le  incavature  figurano  gli  anni,  la  bòtta  si- 
gnifica che  la  serie  figurata  è  incompleta.  Gli  Egi- 
ziani, egli  soggiunge,  che  ogni  anno  vedevano  mi- 
gliaia di  ranocchie,  ancóra  non  ben  formate,  uscire 
dal  limo  delle  loro  campagne,  erano  talmente  colpiti 
da  questa  generazione  equivoca,  che  applicavano 
questa  anche  ad  altri  animali,  per  esempio  ai  topi, 
alle  api,  e  perfino  agli  uomini  e  agli  dèi,  che  tutti, 
secondo  loro,  nascevano  imperfetti  nei  piedi.  E- 
liano  (1)  dice  che  nella  Tebalde  v'erano  de'  topi 
metà  carne  e  metà  fango,  e  Diodoro  (2),  parlando 
di  essi,  ci  ha  lasciato  scritto  che  alcuni  erano  for- 
mati fino  al  petto,  e  il  resto  del  corpo,  ancóra  in- 
forme, era  terra.  Virgilio  (3)  chiama  le  api  trunca 
pedum  e  Pindaro  in  un  frammento  scoperto  recen- 
temente (per  me  irreperibile)  fa  nascere  la  ranoc- 
chia dal  Nilo,  il  quale,  ritirandosi  nel  suo  letto, 
crea  dal  limo,  che  deposita  sulla  sponda,  della  carne 
vivente.  La  qual  cosa  induce  nello  Ztindel  il  so- 
spetto che  le  battaglie  della  Batracomiomachia  si 
debbano  riferire  a  topi  e  ranocchie  egiziane.  Ri- 
corda ancora  lo  Ztindel  che  il  viaggiatore  Eudosso 
da  Cizyco  (4),   che  fu   presentato   da   Agesilao   a 


(1)  Aeliàn,  Hist,  Anim,y  II,  56. 

(2)  DiOD.,  Sicìd,,  I,  18. 

(3)  Vergil.,  Georg.,  IV,  810. 

(4)  Strab.,  II,  98  e  segg. 
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Nectanebo,  re  d'Egitto,  racconta  come,  secondo  gli 
Egiziani,  Giove  da  principio  non  poteva  cammi- 
nare, poicliè  i  suoi  piedi  erano  naturalmente  con- 
giunti, e  che  Iside  glieli  disgiunse  e  cosi  lo  rese 
atto  a  camminare  (1).  Un  fatto  simile  si  legge  nei 
geroglifici  del  Rituale  Funerario,  che  tratta  della 
risurrezione  dei  morti  e  delle  successive  fasi  della 
loro  palingenesi.  Il  defunto,  vi  si  dice,  prima  aprì 
la  bocca,  poi  i  piedi,  poi  si  mosse,  avvicinandosi 
verso  Heliopoli  per  pigliare  il  suo  posto  (2),  e  il  ca- 
pitolo 74.<>,  che  esplica  questa  metamorfosi,  annota 
lo  Ztindel,  si  chiama  Todtenbuch,  ossia,  secondo  il 
Rougé  (3),  capitolo  del^apr^>e  le  gambe  ed  essere  ma- 
nifesto nel  mondo.  Parimenti  nella  leggenda  gero- 
glifica, che  accompagna  la  pittura  di  una  proces- 
sione funebre,  si  notano  le  parole  aprire  i  piedi  per 
camminare  (4).  E  così  si  dica  dei  Titani  e  dei  Gi- 
ganti, che  hanno  invariabilmente  i  piedi  finienti 
in  pesci.  Questa  rassomiglianza  con  la  bòtta  é  per 
essi  il  segno  della  loro  autoctonia.  La  tradizione 
si  riconnette  alla  favola  narrata  da  Fedro  (5),  che 
s' incontra  anche  nella  raccolta  del  Camerario,  con 
la  designazione  di  favola  egiziana  (6),  ritenuta  dal- 
l'Odry  identica  a  quella  di  Fedro.  La  favola,  dice 


(1)  Plutarch.,  De  Is.  et  Osirid.,  LXII. 

(2)  Lepsius,  Rituel  Funer.,  e.  21-23  e  74-75. 

(8)  Rougé,  Éttide  sur  le  Rituel  {lievue  d^Archéol,,  1860). 

(4)  WiLKiNSON,  Manera  andcostoms,  Tab.  84. 

(5)  Phaed.,  Fab.,  ed.  Eysse.,  VI,  4. 

(6)  Io  non  trovo  la  favola  nel  Camerario. 
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lo  Ziindel,  è  evidentemente  di  origine  egiziana.  Se- 
condo essa,  un  discepolo  di  Prometeo,  il  quale  avea 
già  formato  la  Verità,  modellò  anch'egli  una  forma 
umana,  l'Inganno,  che  collocò  avanti  a  quella  di 
Prometeo,  ma  che,  nonostante  lo  spirito  infusole, 
non  potè  moversi,  perchè  i  suoi  piedi  erano  im- 
perfetti: Ai  trunca  species  haesit  in  vestigio  (1),  per- 
chè Lutus  ad  faciendos  illi  defedi  pedes  (2). 

Come  si  vede,  lo  Ztindel  si  compiace  di  battere 
in  breccia  i  mulini  a  vento,  dappoiché  avrebbe  do- 
vuto ritener  sufficiente,  se  non  inutile,  quel  che  nel 
Museo  Renano  aveva  precedentemente  ragionato 
intorno  la  rana  siccome  simbolo  dell'imperfezione. 
Difatti  nessuno,  nel  caso  presente,  ha  interesse  di 
negargli  che  la  rana  sia  il  simbolo  del  divenire 
presso  gli  antichi  Egizii,  che  essa  nasca  imperfetta 
dal  limo  del  Nilo  e  che  parimenti  nascano  imper- 
fetti i  topi  e  le  api,  secondo  l'autorità  di  Eliano,  di 
Diodoro,  di  Virgilio  e  di  Pindaro,  e  mettiamo  pure 
le  cicale  e  i  serpenti,  secondo  quella  di  Plutarco  (3), 
che  egli  inconsideratamente  ha  negletto.  Ma  lo  Ziin- 
del non  dà  ragione  di  questa  generazione  sponta- 
nea, che  è  riconosciuta  anche,  per  certi  animali 
d'ordine  inferiore,  dalla  scienza  moderna,  e  pretende 
che  essa  sia  un  fenomeno  particolare  alla  terra  di 
Egitto,  mentre  lo  stesso  Eliano  (4)  e  lo  stesso  Plu- 


(1)  Phaed.,  Fah.  Nov.,  IV,  11. 

(2)  Phaed.,  Fab.  Nov.,  IV,  19. 

(3)  Plutarch.,  Quaest,  Conv.,  II,  3. 

(4)  Aelian,  De  Nat.  Anini.y  II,  56. 
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tarco  (1)  affermano  che  sia  comune  a  più  luoghi  e 
a  più  animali,  e  mentre  il  primo  di  questi  scrittori 
racconta  che  in  Italia,  presso  Dicearchia,  egli  stesso 
potè  assicurarsi  coi  propri  occhi  che  rane,  non  an- 
córa ben  formate  all'estremità,  dopo  un  violento 
imperversar  di  pioggia,  caddero  dal  cielo.  Solo  è 
puerile  supporre  che  la  Batracomiomachia  abbia 
tratto  sua  origine  dalla  circostanza  delle  moltitu- 
dini  di  rane  e  di  topi,  che  nascono  imperfette  dal 
limo  del  Nilo,  come  se  questi  animali  fossero  affatto 
estranei  agli  altri  paesi.  Del  pari,  egli  vuol  delibe- 
ratamente fraintendere  il  mito  di  Giove,  che,  co- 
me racconta  Plutarco  (2),  nacque  coi  pie  Tun  con 
l'altro  attaccato  ed  appreso,  che  poi  Iside  disciolse 
e  rese  abili  al  cammino,  giacché  questa  concezione 
non  nacque  per  effetto  dell'applicazione  della  ge- 
nerazione equivoca  delle  rane  ai  numi,  ma  per  ef- 
fetto di  un  simbolo,  che  concretossi  nella  persona 
di  Giove.  Plutarco  stesso  spiega  questo  simbolo,  di- 
cendo che  la  favola  significa  che  la  intelligenza  e 
la  ragione  di  Giove/  per  natura  sua  essendo  nel- 
r  invisibile  e  nell'oscuro,  venne  alla  luce  per  opera 
del  moto  (3).  Né  conferma  l'idea  della  generazione 
imperfetta  l'esempio  del  Rituale  Funerario,  ove  è 
semplicemente  parola  di  una  resurrezione,  che  av- 
viene gradatamente,  prima  con  lo  sbadiglio  e  poi 
col  movimento  de'  piedi,  come  presso  a  poco  ab- 


(1)  Plutarch.,  Quaest.  Conv,,  II,  8. 

(2)  Plutarch.,  De  Isid.  et  Osirid,,  62. 

(3)  Plutarch.,  De  Isid.  et  Osir.,  LXII. 
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l)iamo  imparato  da  tutti  gli  scrittori,  che  ebbero 
occasione  di  trattare  queste  concezioni  ideali  (1). 
E  meno  a  proposito  che  mai  cade  l'esempio  de'  Ti- 
tani, i  quali  né  hanno  invariabilmente  i  piedi  fi- 
nienti  in  pesce,  né,  avendoli,  dan  prova  della  loro 
autoctonia  egiziana.  Se  ciò  avviene,  si  deve  cercare 
la  ragione  nell'idea  medesima,  che  diede  vita  e  fi- 
gura ad  altri  simili  mostri,  alle  Sirene,  per  esempio, 
e  ad  Cannes,  nume  babilonese,  e  che  è  scaturita 
dalla  loro  natura  di  divinità  semimarine  e  semiter- 
rene, spiegazione  che  non  ripugna  alla  mitologia 
greca,  quando  si  rifletta  che  Oceano  e  Theti,  divi- 
nità marine,  erano  due  Titani. 

Nesso  tra  queste  tradizioni  e  la  favola  di  Fedro 
—  La  Verità  e  la  Bugia  (Dolus)  —  non  esiste,  poi- 
ché r  immagine  delia  Bugia  rimase  incompiuta  per 
difetto  di   argilla  —  Lutas  ad  faciendas   illi  defecit 
pedes  —  o  più   veracemente,  perchè  l'artefice,  u- 
dendo   il   suo    maestro   tornar   all'  ufficio   suo,  non 
volle  farsi  sorprendere  nel  lavoro.  Dall'altro  canto 
lo   Ztindel  non  prova   perchè  la  favola   è  d'origi- 
ne egiziana,  ma  l'afferma  solamente  sull'autorità 
del  Camerario,  o  l' intravede  forse  nella  espressione 
lutus  o  fango,  che  suole  depositare  il  Nilo  a  riva. 
Invece  quest'  interpetrazione,  se  mai  si  presentò 
alla  mente    del  critico,  è  del  tutto  arbitraria.   Il 
lutus  qui  non  è  che  la  creta  fittile  ;  in  questo  signi- 
ficato Fedro  l'usa  anche  altrove  (2),  e  con  lui  Ti- 


(1)  Vedi,  p.  e.,  Apuleio,  Metani.,  II. 

(2)  Phaed.,  V,  4. 
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bullo  (1),  Persio  (2),  Marziale  (3),  Giovenale  (4).  Fedro 
si  sarà  servito  a  bella  posta  di  questa  parola  per 
rilevare  il  contrasto  fra  la  verità  e  la  bugia,  e  in 
quanto  ai  piedi  inetti  al  cammino,  noi  vi  scorgia- 
mo l'allegoria  popolare  della  bugia,  che  ben  presto 
è  scoperta,  tradotta  nell'adagio  popolare  la  bugia 
ha  le  gambe  corte.  E  poi  la  questione  delle  favole 
Perrottine,  a  cui  appartiene  la  nostra,  non  è  riso- 
luta e  pertanto  poco  peso  ha  questa  favola. 

Ma  ritornando  ad  Horapollon,  un  altro  simbolo 
egiziano  spiegato  da  lui  è  lo  scarabeo,  che  richiama 
allo  Ziihdel  la  favola  dello  scarafaggio  e  dell'a- 
quila, la  quale  non  ha  risparmiato  la  lepre,  per  lo 
che  esso  se  ne  vendica  rompendole  l'uova.  Lo  Ztln- 
del  aggiunge  che  i  due  animali,  dopo  una  serie  di 
ostilità,  si  presentano  a  Giove,  il  quale  dà  ragione 
al  debole  animale.  Ora  lo  scarabeo,  dice  lo  Ztlndel, 
rappresenta  nella  favola  esopica  Zsùs  gévtog,  e  in 
Egitto,  secondo  Champollion,  il  padre  de'  numi.  — 
Il  Wagener  (5),  invece,  sulla  autorità  di  Bunsen 
e  Birch,  dice  che  lo  scarabeo  è  il  simbolo  della 
forma  e  del  tipo  e  non  del  padre  de'  numi.  Secondo 
me,  poi,  sull'autorità  del  Pierret,  è  il  simbolo  del 
divenire,  del  prender  forma,  dell'esistere,  e  rappre- 
senta la  gran  legge  della  trasformazione  e  talvolta. 


(1)  TlBUL.,  I,   1,  V.  81. 

(2)  Pers.,  Sat.,  Ili,  V.  231. 
Co)  Maut.,  Vili,  6;  X,  39. 

(4)  JuvEN.,  Sai,,  XIV,  34. 

(5)  Wagener,  op.  cit. 


Digitized 


byGoogk 


Simbolo  dello  scarabeo  e  del  cuore  223 

secondo  il  medesimo  autofte,  è  usato,  per  la  sua 
forma,  nei  geroglifici  a  rappresentare  anche  il  cuo- 
re (1).  Ma  occorre  osservare  ancora  che  la  circo- 
stanza, che  aggiunge  lo  Ziindel  del  presentarsi  de* 
due  animali  a  Giove  e  del  dirimere  che  questi  fa 
la  lor  contesa,  non  esiste  in  nessuna  redazione 
della  favola  greca,  ma  nella  favola  latina  del  Ca- 
merario (2),  da  cui  lo  Ztlndel  probabilmente  l'ha  de- 
sunta. E  il  Camerario  è  uno  scrittore  del  Cinque- 
cento, che  ha  colorito  le  favole  greche  e  non  gre- 
che di  note  gaie  e  liete  e  di  piacevole  esuberanza. 
Cade  pertanto  il  nesso  simbolico  dello  Zttndel,  an- 
che neir  ipotesi  lontana  che  lo  scarabeo  simboleggi 
Giove  Ospitale. 

HorapoUon  spiega  ancora  il  cuore  come  il  simbolo 
dello  spirito  faceto  ed  arguto.  Or  bene,  lo  Ztlndel 
crede  di  vedere  in  questa  spiegazione  la  conferma 
in  una  favola  esopica,  quella  del  leone  malato  e 
e  del  cervo  (3),  dove  la  voce  xapSta,  ha  il  significato 
di  intelligenza,  spirito,  intelletto.  Ma  la  predetta 
favola  è  probabilmente  d'origine  indiana  (4),  e  inol- 
tre cuore  conquesto  significato  s' incontra  anche  in 
una  favola  ebraica  (5).  E  proprio  nella  lingua  ebrai- 
ca cuore  significa  spesso  sapienza,  saggezza  :  trovo  un 
esempio  nel  primo  libro  de' Re,  ove  si  legge:  "  Dio 


(1)  PiERKET,  Diction.  d* archeologie  egyptien,  p.  493-494. 

(2)  Càmer.,  op.  cit.,  p.  82. 

(3)  Bab.,  95. 

(4)  Panchat.,  p.  187,  trad.  del  Pizzi. 

(5)  Hermann,  Au8  Palesi,  and  Bab,^  3. 
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diede  a  Salomone  molta*  saggezza,  molto  giudizio  e 
una  grande  intelligenza  (letteralmente  larghezza  di 
cuore)  (1).  Se  non  che,  chi  ha  detto  allo  Zttndel  che 
in  greco  la  voce  xapòCa  non  si  trova  in  questa  acce- 
zione? Se  avesse  consultato  Omero  avrebbe  visto 
quante  volte  xaodCa  è  adoperato  per  significare  in- 
gegno, spirito,  intelligenza  (2). 

Ma  lo  Zttndel  lascia  da  parte  quest'ordine  di  ar- 
gomenti, poiché  è  sicuro  di  provare  la  patria  egi- 
ziana della  favola  indipendentemente  da*  simboli 
di  Horapollon,  con  lo  studio  cioè  dei  costumi  e  del 
carattere  degli  animali,  che  si  mettono  in  azione 
nelle  favole.  Il  coccodrillo,  ei  dice,  è  un  gran  men- 
zognero, perchè  in  una  favola  esopica  si  vanta  di 
discendere  da  ginnasiarchi  (3).  Or  bene,  nota  lo 
Zttndel,  Clemente  Alessandrino  scrive  che  il  cocco- 
drillo è  il  simbolo  dell'  impudenza  (4).  —  Ma  in  pri- 
mo luogo  lo  Zttndel  ha  dato  un  significato  troppo 
materiale  a  questo  simbolo  e  ha  voluto  fraintendere 
in  mala  fede  Clemente  Alessandrino.  Nel  parlare 
de'  simboli  egiziani  questo  scrittore  dice  che  il  coc- 
codrillo rappresenta  il  sole  in  Egitto  e  nella  città 
di  Diospoli  l'impudenza,  ma  l'impudenza  non  in  sé 
sibbene  nel  genere  umano,  e  che  questi  due  sim- 


(1)  Reo.,  I,  IX,  14.  Vedi  anche  Beg.  Ili,  e.  8,  v.  12:  Ti  lio 
dato  cuore  (mente)  saggio  e  intelligente. 

(2)  II.,  II,  452;  XII,  12;  XV,  152. 
(8)  Halm,  87. 

(4)  Clem.  Alexamd.,  Strom^y  V,  e.  4,  lin.  25. 
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boli  si  eongiungono  in  un  solo,  per  dare  questa 
massima  morale:  O  voi  che  nascete  e  morite,  Dio 
ha  in  odio  V  impudenza.  E,  in  secondo  luogo,  astra- 
zion  fatta  del  significato  simbolico,  che  lo  stesso 
Clemente  Alessandrino  ha  spiegato,  dobbiamo  av- 
vertire che  le  due  caratteristiche,  quella  dell'impu- 
denza, che  lo  Ztindel  pretende  trovare  al  coccodriJ- 
lo,  e  quella  della  vanagloria,  rilevata  nella  favola 
greca,  non  coincidono.  Inoltre,  in  una  redazione  di- 
versa della  medesima  favola,  dovuta  a  Plutarco  (1), 
in  luogo  del  coccodrillo  v'è  la  pantera.  E  del  resto, 
essa  è  assai  recente,  perchè  non  s'incontra  in  Ba- 
brio  e  in  altri  scrittori,  ed  è  una  derivazione  della 
favola  di  Archiloco  dal  titolo  la  volpe  e  la  scim- 
mia (2),  accennata  più  sopra,  che  offre  il  medesimo 
concetto  etico  e  la  medesima  tessitura,  ed  entrata 
posteriormente  nelle  raccolte  esopiche  (3). 

Anche  nel  mito  della  fenice  lo  Zilndel  trova  una 
corrispondenza  con  la  favola,  conservataci  da  Ari- 
stofane, della  lodola,  che,  per  aver  seppellito  il  pa- 
dre entro  il  suo  capo,  in  mancanza  della  terra, 
che  ancora  non  era  nata,  riceve  dai  numi,  in  com- 
penso di  tanta  pietà,  una  cresta  (4);  e  questa  ana- 
logia la  rileva  specialmente  dal  carattere  della 
fenice  favolosa,   che   era   provvista   di    una  cre- 


(1)  Plutaecu.,  Conv.  Sept,  Sapient,,  XII;  Animi  an   corporis 
affectiones  sint  prioresj  I,  32. 

(2)  Vedi  cap.  V  e  XVIII. 

(3)  Halm,  37. 

(4)  Abistoph.,  Av.,  471;  Halm,  211. 

15        Marchiano,  L'Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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sta  (1).  Né  deve  maravigliare,  dice  lo  Zùndel,  se, 
passando  da  Oriente  in  Occidente,  essa  sia  dive- 
nuta una  lodolai  ha  cambiato  la  tartaruga,  che 
divenne  una  lumaca,  l'ibis  e  la  mangosta  (?),  che 
divennero  rispettivamente  cicogna  e  cane.  —  Ma, 
obiettiamo,  la  fenice  è  un  uccello  favoloso,  né  del 
solo  Egitto,  ma  comune  all'Arabia,  all'India,  alla 
China  e  alla  Palestina.  Inoltre  il  mito  della  fenice 
non  corrisponde  alla  contenenza  della  favola  eso- 
pica,  secondo  la  quale  la  lodola  seppellisce  il  pa- 
dre nel  suo  capo.  La  fenice,  secondo  Erodoto  (2), 
ogni  cinquecent'anni,  quando  era  morto  il  padre, 
dall'Arabia,  sua  patria,  recavasì  ad  Heliopolis,  in 
Egitto,  per  seppellirlo  nel  tempio  di  Helios,  entro 
un  uovo  fatto  di  mirra.  Anche  la  variante  del  mito, 
conservataci  da  Tacito  (3),  secondo  la  quale  la  fe- 
nice, quando  avvicinavasi  la  sua  fine,  edificava  in 
Arabia  un  nido,  donde  usciva  una  novella  fenice, 
che,  appena  cresciuta,  bruciava  il  padre  sull'ara 
di  Helios  e  quindi  lo  seppelliva,  non  coincide  con 
la  favola  esopica.  Senza  contare  che  la  tradizione 
piCi  popolare  del  mito  della  fenice  è  ben  diversa. 
Secondo  questa,  la  fenice,  dopo  una  età,  che  varia- 
va da'  500,  700  e  al  1461  anni,  si  bruciava  da  sé,  so- 
pra una  pira  di  legni  odorosi,  e  risorgeva  ringio- 
vanita dalle  sue  ceneri.  Dove  è  dunque  il  nesso 
ideologico  tra  la  fenice  araba  e  la  lodola  esopica? 


(1)  CuA&iroLLiON,  Gramm.f  p.  510. 

(2)  Herod.,  II,  72. 

(3)  Tacit.,  An.,  VI,  28. 
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Se  non  che  un  documento  più  autentico  ci  ri- 
chiama a  un  nesso  più  verosimile  e  probabile  tra 
la  lodola  crestata  e  r upupa  indiana,  di  cui  rac- 
conta Eliano.  Secondo  il  quale,  l'upupa  in  origine 
era  un  principe  dell'India,  che   seppellì    nel   suo 
capo   il  padre  e  la  madre,  morti  di  stanchezza  e 
vecchiaia  durante  un  lungo  viaggio.  Per  lo  che  il 
sole,  dinanzi  ad   una  prova   cosi  insigne  di  amor 
filiale,  convertillo  in  upupa  dalla  cresta  superba, 
monumento  perenne  di  quel  sacrifizio  così  gradito 
agli  dèi.  Donde  consegue,  conchiude  Eliano,  che  gli 
Elleni  s'impossessarono  della  leggenda  e  la  perpe- 
tuarono nella  festevole  commedia  di  Aristofane  (1). 
Conclusione   invero   sommamente   avventata,  poi- 
ché non  è  noto  che  presso   gli  antichi  Indi  fosse 
diffusa  cosi  come  in  Grecia  l'idea  delle  metamor- 
fosi umane  per  opera  degli  dèi,  e  quand'anche  lo 
fosse,  la  letteratura  sanscrita  non  conferma  la  leg- 
genda. Ad  ogni  modo,  nulla  di  simile  ci  presenta 
l'Egitto,  e  tra  le  due  civiltà,  l'egiziana  e  l'indiana, 
pur  dovendo,  inverosimilmente,  concludere  per  una 
importazione  straniera,  l' India,  sull'autorità  di  Elia- 
no, avrebbe  maggior  diritto  di  reclamare  per  sé  la 
paternità  della  leggenda.  Perchè  è  una  leggenda 
questa,  che  lo  Zttndel  s'è  intestato  di  gabellare  per 
favola  esopica,  leggenda  esclusa  da  tutte  le  colle- 
zioni esopiche  e   solo  accolta    dalla  più  recente, 
quella  dell' Halm,  che  nella  raccolta  delle  favole 


(1)  Aelian.,  Hi8t.  Anim.,  XVI,  5. 
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esopiche  non  s'è  lasciato  guidare  sempre  da  giusto 
criterio  e  prudente  consiglio  (1). 

Un  terzo  punto  di  contatto  tra  le  favole  gre- 
che e  i  simboli  egiziani  è  il  significato  che  si  dà 
al  serpente,  il  quale,  tanto  presso  gli  Egizii  quanto 
presso  i  Greci,  è  il  simbolo  del  custode  de'  tesori  e 
delle  fonti  e  riveste  un  carattere  sacro.  Tale  esso 
appare  nella  favola  del  contadino  e  del  serpente  (2) 
e  in  molte  leggende  greche  e  romane  (3).  —  Ma  nean- 
che questo  raffronto  ha  valore.  Il  medesimo  signi- 
ficato ha  il  serpente  in  Roma,  in  India  e  in  Cina, 
e  pertanto,  inferendo,  dalla  corrispondenza  di  si- 
gnificato che  la  favola  dell' un  paese  siasi  rifusa 
nell'altro,  ne  verrebbe  la  conseguenza  che  le  favole 
che  hanno  caratteri  simili,  hanno  origine  comune, 
e  perciò  sarebbero  di  origine  comune  favole  egi- 
ziane ed  indiane,  poiché  anche  lì  il  serpente  è  fatto 
custode  di  tesori  (4).  Eppoi,  è  proprio  vero  che  nelle 
favole  esopiche  il  serpente  appare  custode  de'  te- 
sori?   Tutt'altro;   questa   è   un'escogitazione   dello 


(1)  Vedi  tra  gli  altri  il  Denis  {De  la  fall,  dans  Vantiq.  clas- 
siq.,  p.  14,  not.  3),  che  rimprovera  all'Halm  la  sua  incertezza 
di  criteri  nella  compilazione  della  sua  raccolta.  --  Quanto  alla 
importazione  del  mito  della  fenice  d'India  in  Grecia  anche  il 
Lefévre  è  dello  stesso  parere  (Lea  fab.  et  les  legend.  grec,  emprun- 
tèe  aWInde), 

(2)  Halm,  96,  96  b. 

(3)  Verg.,  Georg. ^  II;  Ibyc,  frag.  195;  Pseudoplutarch.,  De 
Fluv.  et  moni,  noìn,,  lì,  1. 

(4)  Panchat.,  p.  150,  trad.  del  Pizzi. 
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Ziindel,  il  quale  dà  alle  l'avole  un'interpretazione 
arbitraria  e  capziosa  per  accostarla  all'ordine  delle 
sue  idee.  Lì  non  si  parla  di  tesori  ;  si  parla  sempli- 
cemente di  un  serpente,  che  uccide  il  figlio  di  un 
contadino,  e  di  quest'ultimo,  che,  dopo  avergli  vi- 
brato un  colpo  di  scure,  senza  colpirlo,  temendone 
l'ira,  cerca  di  amicarselo,  coU'offrirgli  pane  e  sale. 
Lo  Zttndel  crede  anche  trovare  nel  famoso  pa- 
piro di  Torino  de'  tratti  di  analogia  tra  le  favole 
egiziane  e  le  favole  greche.  In  quel  papiro,  egli 
dice,  sono  rappresentati  degli  animali,  che  imitano 
le  azioni  umane,  fanno   sacrifizi,  danzano,  ecc.  È 
disegnato  in  esso,  tra  le  altre,  una  scena,  in  cui  si 
vedono  i  gatti,  che,  ritiratisi  nei  loro  castelli,  ven- 
gono assaliti  da'  topi  armati  di  tutto  punto  ;  scena 
che  rappresenta,  secondo  lo  Zttndel,  un'epopea  ani- 
malesca, un  roman  de  Renard.  —  Lasciando  da  parte 
l'età  recente,  che  il  Wagener  con  gran  leggerezza  e 
senza  autorità  alcuna,  assegna  al  papiro,  ravvici- 
nandolo ai  tempi  posteriori  ad  Alessandro  Magno, 
mentre  esso  invece  è  antichissimo,  rimontando  al 
XX  secolo  a.  C.  (1);  neppure  questo  è  un  argomento 
convincente.  Questo  papiro  comprende  due  sezio- 
ni, una  superiore  e  l'altra  inferiore.  Nella  superiore 
sono  disegnati  quattro  gruppi  di  animali,  di  cui  il 
primo  figura  un  asino,  un  leone,  un  coccodrillo  e 
una  scimmia,  forniti  tutti  d'istrumentl  musicali;  il 
secondo,  un  asino  vestito  da  Faraone,  che  riceve  1 

(1)  Presse   d'Avennes,  Hist.    de   Vart.  égyptienne,    Texte,  p. 
144-145. 
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doni,  che  gli  vengono  offerti  da  un  gatto,  menato 
a  lui  da  un  bue,  il  quale,  superbo  di  tanto  onore, 
incede  gonfio  e  maestoso;  nel  terzo,  un  becco  sel- 
vatico, che  minaccia  con  un'arpa  un  gatto  ;  e  final- 
mente nel  quarto  un  gatto  legato  con  un  leone  e 
condotto  innanzi  ad  un  bue  selvatico.  Nella  se- 
conda sezione  v'  è  disegnata  una  torma  di  oche,  le 
quali  si  ribellano  ai  loro  condottieri,  che  sono  i 
gatti,  di  cui  uno  cade  sotto  i  loro  colpi;  un  sico- 
moro, tra  i  cui  rami  se  ne  sta  un  ippopotamo, 
mentre  uno  sparviero  va  a  fargli  visita,  salendo  per 
una  scala;  e  finalmente  una  fortezza  difesa  da  gatti 
e  assalita  da  topi  armati  di  tutto  punto,  che  li  di- 
sfanno e  volgono  in  fuga. 

Qualche  egittologo  ha  voluto  scovrire,  in  questi 
disegni,  delle  caricature  contro  la  religione  e  la  re- 
galità de' Faraoni.  Ma  il  Presse  d'Avennes  esclude 
recisamente  la  religione  e  ritiene  invece  che  questi 
papiri,  che  si  chiamano  satirici,  siano  la  parodia 
delle  gesta  de'  re  d'Egitto.  L'asino,  che  presenta  gli 
omaggi  al  becco,  per  esempio,  parodia  le  scene 
scolpite  nei  monumenti  di  Rames  ITI,  nella  mede- 
sima guisa  delle  scene  del  papiro  del  Museo  Bri- 
tannico, che  sono  anch'esse  delle  satire,  le  quali 
trovano,  come  vedremo,  spiegazione  anche  nei  co- 
stumi odierni  (1).  Si  veda  dunque  quanto  sia  fal- 
lace l'opinione  dello  Zttndel.  Ma  anche  accettando 
per  vera  quest'opinione,  che  cioè  questo  papiro  ci 
riveli  un'epopea  animalesca,  si  potrebbe  con  ciò 


(1)  Presse  d'Avennes    Hist.  de  Vart  égypt.^  Texte^  p.  145. 
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argomentare  che  in  Egitto  si  sono  studiati  i  co- 
stumi e  l'indole  degli  animali,  che  c'è  stata  una 
epopea  belluina,  che  ci  furono  perfino  delle  favole, 
ma  non  si  può  provare  che  la  favola  greca  è  un 
prodotto  del  genio  egiziano.  O  che  non  esiste  an- 
che la  Batracomiomachia  e  la  Galeomiomachia,  che 
provano  molto  meglio  quel  che  prova  il  papiro  di 
Torino  ?  Che  se  poi  ci  si  obbiettasse  che  la  parodia 
di  Pigrete  è  una  derivazione  delle  favole  egiziane 
o  una  falsariga  de'  papiri  del  Nilo,  o  peggio  anco- 
ra, un'imitazione,  condotta  su  qualche  opera  della 
letteratura  egiziana,  dovremmo  concludere,  con  una 
verosimiglianza,  di  cui  lasciamo  la  responsabilità 
allo  Ziindel,  che  la  Grecia  non  conoscesse  i  topi  e 
le  rane,  e  che  anche  V  Iliade  ha  ormeggiato  il  poe- 
ma epico  egiziano  di  Pentaur. 

Certamente  la  zoologia  egizia  presenta  de' ca- 
ratteri, che  non  sono  estranei  alla  zoologia  greca, 
siccome  c'insegnano  i  monumenti  egiziani,  l'opera 
di  Horapollon  e  i  cenni,  che  di  essa  per  incidenza 
ci  han  lasciati  gli  scrittori  antichi;  certo,  la  me- 
tempsicosi (il  che  veramente  non  è  stato  notato 
dallo  Ztindel),  che  era  elevata  a  dottrina  religiosa 
e  secondo  la  quale  le  anime  de'  defunti  passavano 
nel  corpo  di  certi  animali,  ha  dovuto  sviluppare  in 
Egitto  le  conoscenze  zoologiche;  certo,  le  figura- 
zioni teologiche  per  via  di  animali,  al  che  spingeva 
gli  antichi  Egizii  il  loro  feticismo,  induce  a  credere 
che  questi  popoli  aveano  molto  studiato  l'indole, 
le  abitudini  e  i  costumi  degli  animali.  Ma  da  que- 
sto non  si  può  trarre  l'illazione  che  gli  Egizii  aves; 
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sero  coltivato  la  favola,  e  sarebbe  temerario  il  pre- 
tendere, solo  per  ciò,  di  derivare  la  favola  greca 
dall'egiziana,  la  quale  poi,  almeno  fin  ora,  non  esi- 
ste. Che  se  alcuno  osservasse  che  il  non  possedere 
noi  favole  egiziane  non  significa  che  gli  Egiziani 
non  ne  abbiano  mai  scritte,  non  restando  di  quella 
letteratura  che  troppo  scarse  reliquie,  noi  gli  ri- 
sponderemmo: lasciate  dunque  che  vengan  fuori 
dalla  terra  de' Faraoni  delle  favole  e  allora  dispu- 
teremo se  dalle  favole  egiziane  sien  potute  nascer 
le  greche  o  viceversa.  Prima  no;  i  caratteri  zoologici 
sono  del  tutto  insufficienti.  Un  naturalista  rileva, 
per  esempio,  il  carattere  e  le  abitudini  della  volpe  e 
del  lupo,  eppure  non  crea  o  non  gli  vien  fatto  di 
creare  la  favola  esopica  del  leone  vecchio,  a  cui  il 
lupo  accusa  la  volpe  di  poca  premura  e  sollecitudine 
verso  la  sacra  real  persona,  proprio  nel  momento 
che  la  volpe,  udita  la  calunnia,  entra  nella  caverna 
coir  improvviso  trovato  della  medicina  del  leone,  la 
pelle  calda  calda  del  lupo. 

Lo  Zttndel,  ritornando,  come  già  s'è  accennato, 
su  questa  questione  con  un  altro  scritto  (1),  dopo 
aver  notato  che  ormai  è  assicurato  che  i  dotti  ri- 
conoscono nelle  monete  delfiche  la  testa  di  un  ne- 
gro, che  è  Esopo  (2),  dopo  aver  scartato  l'ipotesi 


(1)  ZiJNDEL,  Ésope  est-it  égyptien  ou  juiff  (Hev,  ArchéoL,  1831^ 
p.  354-369). 

(2)  Preller,  Joitrn.  Archéol.^  XIV,  an.  1856,  p.  189;  Wie- 
8ELEUR,  Bull,  di  Corrìnp.  Archeol.^  an.  1852,  p.  176;  Jean  in 
Jahrbrucuer,  1857,  p.  690. 
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che  Lokmàn  e  Syntipa  sieno  gì*  inventori  della  fa- 
vola e  che  l'origine  di. essa  sia  indiana  sull'auto- 
rità del  Weber  e  del  Benfey  e  che  dall'Oriente  sia 
immigrata  in  Europa,  insiste  sul  carattere  orientale, 
che  presentano  le  favole  esopiche.  Egli  dice  che 
quanto  più  le  favole  sono  antiche  tanto  conservano 
la  flsonomia  orientale,  e  che  alcune  redazioni  di 
esse,  dovute  a  Plutarco,  che  non  si  trovano  nelle 
collezioni  scolastiche,  mostrano  tracce  di  orientalità. 
Per  esempio,  il  cavallo  della  favola  (lo  Zttndel  non 
dice  quale  e  lascia  a  noi,  come  sempre,  il  com- 
pito di  ricercarla),  che  è  costretto  a  portare  ad- 
dosso anche  la  pelle  dell'asino  morto  per  non 
aver  esso  voluto  alleviargli  il  peso  (1),  è  sostituito  in 
Plutarco  dal  cammello  (2).  La  cicala,  che  l'estate 
canta,  nella  favola  esopica  (3),  è  uno  scarabeo  (non 
si  sa  dove;  sarà  verosimilmente  quella  dal  titolo 
Idue  scarabei {'i)),  che  soffre  non  solo  le  intemperie 
dell'inverno,  ma  anche  i  malanni  dell' innondazione. 
Ripete  ancora  che  il  protagonista  di  una  delle  fa- 
vole conservateci  da  Aristofane  (5),  è  la  fenice,  e 
che  nelle  favole  di  Babrio  molti  animali  hanno  1 
medesimi  caratteri  e  atteggiamenti  che  nei  gero- 
glifici. Soggiunge  che  Babrio  attribuisce  l'invenzione 
della  favola  a'  Siri;  che  nella   sua  raccolta  si  rico- 


(1)  Halm,  177. 

(2)  Plutarch.,  Coniug.  Praecept.,  XXV. 

(3)  Halm,  401. 

(4)  Halm,  185. 

(5)  Aristoph.,  Av.j  V.  471;  Halm,  211. 
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nosce  la  volpe  di  Sansone  (1)  e  il  ferro  della  scure 
(lo  Zttndel,  come  al  solito,  non  dice  che  scure;  ma 
sarà  la  scure  venuta  a  galla  nel  Giordano  per  o- 
pera  di  Eliseo  (2)  ),  che  rassomiglia  alla  favola  del 
carbonaio  e  del  lavandaio  (?!),  non  che  degli  ebrai- 
smi segnalati  dall'Itzig  (3).  Dall'altro  canto  1  Greci, 
egli  continua,  come  appare  da  Eschilo  (4)  e  da  A- 
ristotile  (5),  hanno  dovuto  ricevere  delle  favole 
dall'Africa,  per  esempio,  quella  del  leone  di  An- 
drocle  (6)  e  quella  della  cornacchia,  che,  per  mezzo 
di  sassolini,  fa  risalire  l'acqua  (7),  divenuta  In  Plu- 
tarco (8)  un  corvo  d'Africa;  quella  delle  scimmie, 
che,  secondo  narra  Luciano  (9),  per  ordine  di  un  re 
di  Egitto,  sono  introdotte  a  danzare  in  un  teatro, 
circostanza  questa,  che  coincide  col  fatto  che  Esopo, 
per  ordine  d'un  re  d'Egitto,  Amasi,  come  dice  Plu- 
tarco (10),  viene  messo  a  prova  con  l'enigma  del 
come  bere  il  mare  e  con  la  storiella  delle  lingue. 


(1)  JuD.,  XV,  4- 

(2)  Reg.,  IV,  VI,  1-7. 

(3)  Itzig,  in  Bab.  {Rein.  Mus,,  an.  1854,  p.  811-312). 

(4)  Aeschyl.,  Mi/rm,f  frag.  23. 

(5)  Aristot.,  Hhet.,  II,  20. 

(6)  Senec,  Iienef,j  I,  2;  Aelian.,  Var,  Hist.j  Vili,  48;  Gell., 
Noct.  JtLy  V,  14,  10. 

(7)  Plutarch.,  De  Soli.  Anim.j  X  ;  Aelian.,  De  Nat.  Anim.f 
II,  48;  RoMUL.,  IV,  13. 

(8)  Plutarch.,  De  Soli.  Anim.,  X. 

(9)  LuciAN.,  Piscat.,  36. 

<10)  Plutarch.,  Conv.  Scp.  Sap.,  VI,  frag.  XLI,  ed.  Did. 


Digitized 


byGoogk 


Idee  egiziane  nelle  favole  235 

la  quale  ricorda  il  costume  egiziano  di  contare 
nelle  feste  di  Arpocrate  "  la  lingua  è  un  buon  ge- 
nio, la  lingua  è  un  cattivo  genio  „.  E  altri  racconti 
egiziani  morali  e  satirici,  egli  conclude,  non  man- 
cano, come  la  storia  del  re  egiziano,  Pheron,  che, 
come  dice  Erodoto  (1),  cerca  di  esser  guarito  con 
l'orina  di  una  donna  casta,  che  finalmente,  dopo 
lunghe  ricerche,  arriva  a  trovare. 

Rispondiamo  brevemente.  In  primo  luogo  è  tale 
la  maniera  nebulosa  e  confusionaria  di  enunciare 
le  sopraddette  osservazioni  e  tale  l'arbitrio  di  mu- 
tare e  permutare  nomi  e  titoli  alle  favole  e  la  ne- 
gligenza d'indicare  le  fonti,  che  ciò  che  egli  dice 
riesce  estremamente  oscuro  e  quasi  incomprensi- 
bile. Ma  cerchiamo  di  cavare,  se  è  possibile,  un  co- 
strutto, integrando  le  sue  idee,  rischiarandole  e  re- 
stituendole, come  in  parte  già  s'è  fatto,  alle  fonti. 

In  quanto  al  merito  delle  sue  opinioni,  in  primo 
luogo  e  in  tèsi  generale,  egli  non  v'è  dubbio  che 
alcune  favole  hanno  flsonomia  orientale  e  taluni 
interlocutori  di  esse  sono  animali,  che  vivono  in 
Oriente  piuttosto  che  in  Occidente.  Ma  il  fatto  si 
spiega  con  ciò,  che  queste  favole  sono  le  più  re- 
centi ed  entrarono  nelle  collezioni  esopiche  molto 
tardivamente  e  verosimilmente  ebbero  per  fonte  ì 
racconti  meravigliosi  di  Eliano,  le  osservazioni  de' 
naturalisti,  come  Aristotile,  Plinio,  e  le  relazioni 
degli  storici,  Erodoto  e  Diodoro  Siculo  specialmente. 


(1)  Herod.,  Ili,  3. 
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Un'altra  ragione  sì  trova  nella  frequenza  de' rap- 
porti, che  si  stabilirono  tra  Greci  ed  Egiziani,  As- 
siri, Babilonesi  e  Persiani  in  sèguito  alla  spedizione 
macedone.  Come  si  confusero,  per  quella  spedizione 
i  popoli,  così  si  confusero  e  rifusero  tra  loro  le  ci- 
viltà e  le  arti  de' loro  paesi. 

Particolarmente  poi  osserviamo  che  le  medaglie 
delfiche  sono  molto  lungi  dall'esser  provate  come 
altrettanti  ritratti  di  Esopo,  siccome  con  gran  si- 
cumera viene  affermando  lo  Zttndel.  Difatti  il  Pa- 
nofka  (1)  dissente  dal  Wieseleur,  dal  Preller  e  dal 
Jahn  sul  significato  della  medaglia  pubblicata  dal 
Bossuet,  e  con  maggior  ragione  e  scienza  riferisce 
quelle  medaglie  a  Delfo,  figlio  di  Melaina,  effigiato 
in  quella  medaglia  siccome  negro  per  effetto  della 
tradizione,  che  voleva  sua  madre  una  negra,  tra- 
dizione nata  dal  nome  di  lei,  che  significa  nera.  E 
del  resto  la  congettura  de'  numismatici  che  quelle 
medaglie  rappresentino  Esopo,  non  si  fonda  che 
sulla  vita  del  favolista  attribuita  a  Massimo  Pia- 
nude,  che,  l'abbiamo  più  volte  detto,  non  merita  al- 
cuna fede.  Né  hanno  più  forza  gli  argomenti  della 
sostituzione  di  alcuni  animali  orientali  ad  animali 
comuni  in  Occidente  in  certe  favole  riferite  da  Plu- 
tarco, perchè  gli  autori,  che  accolsero  quelle  favole 
nelle  loro  opere,  le  colorirono  a  modo  loro,  donde 
le  diverse  redazioni  e  molte  volte  anche  il  diverso 
concetto  morale.  Per  esempio,  lo  Zttndel  nota  la  so- 
stituzione del  cammello  al  cavallo;  ma  perchè  non 

(1)  Panofka,  Delphi  und  Melmna^  Berlino,  1849. 
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nota  anche,  lealmente,  che  nella  medesima  favola 
l'asino  è  sostituito  dal  bue,  che  non  è  affatto  un 
animale  esclusivamente  orientale?  Eppoi,  d'onde 
-arguisce  lo  Zttndel  che  lo  scarabeo  della  favola  eso- 
pica,  che  soffre  la  fame  e  le  intemperie,  è  la  cicala 
che  canta  d' estate  ;  e  che  analogia  si  può  stabilire 
tra  runa  e  l'altra  favola  e  tra  l'uno  e  l'altro  ani- 
male ?  Dall'altro  canto,  anche  lo  scarabeo  era  noto 
ai  Greci  come  agli  Egiziani.  Del  resto,  anche  in  al- 
tre favole,  che  non  hanno  vestigi  orientali,  ci  sono 
di  queste  sostituzioni.  Per  esempio:  in  una  seconda 
redazione  della  78.*  dell' Halm  è  sostituito  alla  ra- 
nocchia il  lombrico  ;  in  una  seconda  redazione  della 
97.»  al  serpente  è  sostituita  la  vipera.  Così  si  dica 
della  177.»  in  cui  al  cavallo  è  sostituito  il  mulo; 
della  179.*,  ove  alla  quercia  è  sostituito  l'olivo,  e,  in 
una  terza  redazione  gli  alberi,  della  200.»,  ove  alla 
civetta  sono  sostituiti  gli  uccelli,  della  416.*,  dove 
alla  cornacchia  sono  sostituiti  i  cigni. 

In  quanto  alla  notizia  di  Babrio,  che  cioè  la  fa- 
vola è  un'invenzione  de'  Siri  di  Nino  e  Belo,  pare 
che  lo  Ztindel  non  avesse  mutato  la  sua  insoste- 
nibile opinione  emessa  la  prima  volta  nel  Museo 
Revano,  di  vedere  cioè  de'  negri  nel  nome  Supwv  e 
di  ritenere  per  vero  ciò  che  oscuramente  s'afferma 
in  quel  prologo,  che  i  Siri  sieno  stati  gl'inventori 
della  favola.  Ma  lo  ZUndel  non  ha  tenuto  dietro 
a'  numerosi  e  dotti  studi,  che  si  sono  fatti  sui  mi- 
tiambi  di  Babrio,  da'  quali  risulterebbe  discutibile 
l'autenticità  del  secondo  prologo,  o  almeno  inter- 
polati i  due  versi,  nei  quali  la  favola  s'attribuisce 
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a'  Siri  (1).  Difatti,  è  mai  possibile  che  un  poeta  ca- 
desse in  un  errore  così  madornale  da  confondere 
Siri  con  Assiri?  È  possibile  che  egli,  il  quale  si  crede 
da  taluni  siro  di  nazione  o  almeno  vissuto  in  Siria, 
ignorasse  una  nozione  etnografica  così  elementare? 
Si  tenga  presente  quel  che  dice  Luciano,  canzonan- 
do certi  letterati,  che  nell'età  della  decadenza,  o  per 
ignoranza  o  per  amore  di  novità,  o  per  seguire  la 
moda  de'  tempi,  derivavano  la  civiltà  ellenica  dalla 
civiltà  orientale,  facendo  perfino  provenire  Omero 
da  Babilonia,  e  poi  si  consideri  quanto  di  vero  ci 
possa  essere  in  quella  che  si  dice  testimonianza  di 
Babrio.  Ma  se  il  secondo  prologo  di  Babrio  dovesse 
essere  autentico  e  genuini  i  due  citati  versi,  pen- 
sando all'età  del  poeta,  cioè  al  secolo  III  d.  C,  nel 
quale  cominciò  in  Occidente  la  diffusione  delle  fa- 
vole indiane,  che  ebbero  imitazioni  e  rimaneggia- 
menti in  Siria,  come  prova  la  scoperta  delle  cosid- 
dette  favole  di  Syntipa  su  un  codice  siriaco  (2)  e  il 
Sindibàd  scoperto  recentemente  in  un  testo  siriaco, 
si  potrebbe  trarre  la  legittima  conseguenza  che  le 
parole  di  Babrio  —  la  favola  è  un  trovato  de'  Siri  — 
sieno  l'eco  confusa  e  nebulosa  del  cammino  rapido 
e  vertiginoso  delle  favole  indiane  verso  l'Occidente. 
Se  non  che  la  frase  babriana  gupy/^ta  xSv  SOpoDv  kni  toS 
Nlvou  xal  Bi^Xoo  è  COSÌ  ambigua  che  ognuno  fa  come 
dell'acqua  al  suo  mulino,  e  in  altro  luogo  provere- 


(i)  Du  Méril,  Poiés.  inèd.^  ecc.,  p.  48,  not*  6. 
(2)  Landsberger,  Die  faheln  àes  sophosy  syrische  originalf  Po- 
sen,  1859. 
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mo  quanto  essa  sia  incongruente  (1).  Quanto  infine 
agli  ebraismi  del  poeta,  se  veri  ebraismi  ve  ne  sono, 
essi  si  devono  alla  sua  dimora  in  Oriente  e  alla  sua 
età  relativamente  moderna,  come  alla  medesima 
causa  vanno  riferiti  i  ionismi  e  in  generale  i  bar- 
barismi (2).  • 

Circa  l'argomento  degli  animali,  che  tanto  nelle 
favole  esopiche,  quanto  nelle  tradizioni  egiziane 
rappresentano  la  medesima  parte,  abbiamo  rispo- 
sto; non  reggono  le  analogie  che  il  prof,  di  Losanna 
pretende  di  trovare  nel  serpente  custode  de'  tesori 
con  la  favola  del  contadino  e  del  serpente;  della 
gru,  che  estrae  l'osso  dalla  gola  del  lupo,  con  il 
trochilo  che  si  pasce  impunemente  delle  sangui- 
sughe, le  quali  invadono  la  bocca  del  coccodrillo, 
favola  che  non  presenta  nessun  punto  di  contatto 
con  quella  esopica,  perchè  esso  è  un  fatto  natu- 
rale, che  ha  fondamento  nella  benevolenza  istin- 
tiva di  questo  uccello  verso  il  coccodrillo,  che  si 
rivela  anche  dalla  sua  premura  di  destare  il  rettile 
dormiente  nell'atto  di  essere  insidiato  dall' ichneu- 
mone  (3).  Non  regge  l'analogia  tra  la  ranocchia 
zoppicante  e  la  ranocchia  simbolo  dell'essere  im- 
perfetto. 


(1)  Vedi  cap.  XII. 

(2)  Vedi  il  mio  libro  Babrio^  fortuna  de'  suoi  mitiambi,  età  e 
patria  del  poeta,  p.  79-80. 

(3)  Hebod.,  II,  68;  Arist.,  Hist.  Anim.^  IX,  6;  Diod.  Sicul., 
I,  35;  Aelian.,  De  Nat,  Ànim.,  Ili,  11;  Apostol.,  IX,  52;  An- 
Tio.  Chabisst.,  39;  Phil.  Car.,  83. 
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Se  poi  ci  son  tracce  di  favole  nella  Bibbia,  que- 
sto non  ci  deve  indurre  a  credere  che  la  favola 
ebraica  sia  stata  il  prototipo  della  favola  greca, 
del  che  ragioneremo  a  suo  luogo;  senza  poi  sapere 
come  mai,  ammessa  questa  ipotesi,  c'entrerebbe 
l'Egitto.  Allora  si  potrebbe  ragionare  anche  in 
senso  inverso  e  con  logica  uguale  affermare  l'ori- 
gine indiana,  persiana,  siriaca,  arabica,  assira  della 
favola,  solamente  perchè  nell'esplicazione  del  pen- 
siero dì  questi  popoli  son  rimaste  e  si  rinvengono 
tracce  di  azioni,  che  si  fingono  intervenute  tra  uo- 
mini ed  animali  o  animali  ed  animali,  le  quali 
hanno  i  loro  riscontri  nelle  favole  greche.  Il  rite- 
nere poi  che  le  favole  sono  di  provenienza  africana, 
solamente  perchè  in  esse  è  nominata  l'Africa,  la 
Libya  e  l'Egitto,  sarebbe  lo  stesso  che  far  nascere 
la  favola  greca  da  Tanagra,  Tebe,  Atene,  Acaia, 
Cuma,  Imera,  solamente  perchè  in  Babrio  e  nelle 
raccolte  esopiche  ci  sono  favole,  dove  è  fatta  inci- 
dentalmente menzione  di  questi  luoghi.  Ammettia- 
mo poi,  senza  discussione,  che  i  Greci  accolsero 
delle  idee  egiziane  nelle  favole,  però  molto  tardi- 
vamente. Ma  lo  Zilndel,  nel  tentare  di  riferire  qual- 
che esempio  dì  esse,  cade  nel  suo  solito  errore, 
quello  cioè  di  fare  una  strana  miscela  tra  favola, 
parabola,  aneddoto,  racconto,  apologo.  Ma  che  ha 
a  vedere  il  leone  di  Androcle,  un  racconto  storico, 
conservatoci  da  parecchi  scrittori  latini  e  riferen- 
tesì  alla  tarda  età  dell'  Impero,  che  ha  che  fare,  io 
dico,  con  le  favole  esopiche?  E  che  ha  che  fare  la 
cornacchia,  che,  assetata,  fa,  col  gettar  nel  fondo 
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della  fossa  i  sassolini,  risalire  l'acqua,  e  le  scimmie 
danzanti  nel  teatro  egiziano  ;  il  primo  un  grazioso 
aneddoto,  che,  probabilmente,  ha  fondo  storico  e  si 
riferisce  al  tempo  di  Cleopatra,  e  il  secondo,  uno 
de'  tanti  racconti  meravigliosi  di  Eliano,  citato 
come  esempio  dell'industria  e  della  solerzia  degli 
animali  ?(1).  Che  hanno  che  fare,  dico,  questi  rac- 
conti e  aneddoti  con  gli  apologhi,  e  che  ha  che  ve- 
dere l'età  del  leone  dì  Androcle  e  Cleopatra  con 
l'età  di  Esopo?  Parimenti,  se  la  tradizione  degli 
Egizii  di  cantare  nelle  feste  di  Arpocrate  "  la  lin- 
gua è  un  buon  genio,  la  lingua  è  un  cattivo  genio  ^, 
è  antica,  non  meno  antica  è  la  sentenza  di  Esiodo 
"  la  lingua  che  tace  è  per  gli  uomini  un  eccellente 
tesoro  (7X0)0073^  Tot  ^aaupòg  èv  dcv3"pa)7roio;v  àptoTog  cpei5a)- 
Xf))  (2)  „,  continuato  nel  precetto  di  Pitagora  a  tutti 
noto  ed  esplicato  nel  proverbio  yXwaaa,  tioi  Tzoptòxi] 
^—  iróXiv  òp^cóoouoa  xal  TióXtv  àvaoxpécj^ouaa. 

Nel  medesimo  scrìtto  il  dotto  autore  elvetica 
torna  a  rilevare  la  trasformazione,  che  hanno  su- 
bito le  favole  egiziane  nel  loro  passaggio  in  Occi- 
dente. La  fenice,  ei  ripete,  è  divenuta  una  lodola 
crestata,  l'ibis  una  cicogna,  la  tartaruga  una  chioc- 
ciola, la  mongusta  (?)'  un  cane.  Egli  mette  ancora 
un'altra  volta  a  profitto  i  risultati  di  altre  scoperte 
fatte  nel  campo  dell'egittologia  e  dell'interpreta- 
zione de'  papiri.  La  favola  dell'asino,  che  ad  ogni 


(1)  Halm,  335. 

(2)  Hesiod.,  Op.  et  Dies,  v.  718. 

16        Marchiano,  1/ Origine  della  favola  greca,  ecc. 

Digitized  by  LjOOQIC 


242  Cap,  X  —  Favole  egiziane 

costo  vuol  precipitarsi  nel  baratro  (1),  lo  Ztlndel  la 
crede  egiziana.  Egli  fonda  la  sua  ipotesi  su  ciò  che 
in  una  pittura  di  Pompei  si  vede  una  scena  presso  a 
poco  uguale,  con  manifesta  allusione  all'Egitto;  si 
vede,  dico,  un  asino,  cui  l'asinaio  trattiene  per  la 
coda  e  impedisce  di  andare  incontro  a  un  cocco- 
drillo, il  quale  esce  dal  fiume,  che  forse  è  il  Nilo  (2). 
Da  questa  pittura  appare  manifesto,  osserva  lo  Zùn- 
del,  che  la  favola  greca,  dove  al  coccodrillo  è  stato 
sostituito  il  precipizio,  è  una  trasformazione  del- 
l'egiziana. Così  l'arco  famoso  di  Amasi  (3),  egli  con- 
tinua, è  una  favola  egiziana,  ed  ha  parecchi  punti 
di  contatto  con  una  di  Lessing;  così  il  paragone  del 
bacino,  noto  aneddoto  anche  di  Amasi  (4),  appare 
una  favola  egiziana,  con  la  quale  si  può  raffrontare 
Tesopica  intitolata  Lo  scultore  che  spezza  la  statua  (5) 
e  la  babriana  del  medesimo  argomento  (6).  E  tornan- 
do da  capo  ai  papiri,  lo  Ztindel  esamina  quello  del 
British  Museum,  che  offre  un  disegno,  in  cui  sono 
rappresentate  varie  scene  belluine,  l'ippopotamo, 
che  siede  a  tavola  ed  è  servito  da  un  cane;  la  volpe 
che  sta  assisa  su  di  un  trono,  mentre  una  gatta  le 
presenta  una  palma,  che  è  il  segno  della  longevità; 
il  leone  che  gioca  a  scacchi  con  l'asino  selvaggio,  ecc. 


(1)  Halm,  385. 

(2)  PiRANESi,  PUt.  antich.  di  Ercol.j  I,  p.  48  e  853. 

(3)  Herod.,  II,  172;  Pseudo-Plut.,  Pro  nob.,  Ili,  25. 

(4)  Hebod.,  II,  172. 

(5)  Halm,  66. 

(6)  Bab.,  80. 
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Or  bene,  della  fenice  abbiamo  disputato,  e  quanto 
alle  trasformazioni  della  tartaruga  in  lumaca,  del- 
l'ibis  in  cicogna,  della  mongusta  in  cane  ci  sono 
ignote,  perchè  esse  trasformazioni  non  appaiono 
nelle  favole  esopiche,  né  appare  indizio  il  più  lon- 
tano di  lumaca,  ibis  e  mongusta,  né  il  critico  ce 
le  sa  indicare.  Dalla  favola  dell'asino,  che  capi- 
tombola nel  precipizio,  non  si  può  trarre  docu- 
mento che  la  favola  provenne  d'Egitto:  la  pittura 
pompeiana  non  coincide  colla  favola:  inoltre  essa 
è  recente,  mentre  Orazio,  due  secoli  prima,  ce  la 
mostra  quale  patrimonio  del  popolo  (1).  Dell'arco  e 
del  bacino  d'oro  di  Amasi,  abbiam  detto  che  tanto 
l'uno  che  l'altro  racconto  sono  storici  e  nulla  hanno 
che  fare  con  l'apologo.  Se  il  Lessing,  come  dice  lo 
Zttndel,  dal  bacino  di  Amasi  ha  cavato  una  favola, 
dobbiamo  perciò  argomentare  che  è  un  apologo, 
che  è  stato  fonte  di  qualche  apologo  greco  e  che 
perciò  è  un  serio  indizio  dell'origine  egiziana  della 
favola  ?  E  poi,  chi  ha  detto  allo  Zttndel  che  l'aned- 
doto del  bacino  d'oro  di  Amasi  corrisponde  alla 
favola  esopica  dello  statuario,  che  spezza  il  suo 
idolo,  da  cui  cola  oro?  E  se  Fedro  (2)  ha  ricavato 
una  graziosa  parabola  dall'aneddoto  dell'arco  di 
Amasi  (ciò  che  è  sfuggito,  e  non  so  come,  allo  Zttn- 
del), dobbiamo  perciò  conchiudere,  a  pie  pari,  che 
ci  fu  della  materia  favolistica  in  Egitto  e  che  que- 


(1)  HoRAT.,  Epi8t,j  I,  20,  14-16. 

(2)  Phaed.,  Ili,  14. 
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sta  è  stata  elaborata  in  tempi  remotissimi?  La 
buona  critica  rifiuta  illazioni  e  conclusioni  così 
audaci. 

Lasciando  per  un  momento  le  obbiezioni  dello 
Ztindel,  un  altro  argomento  della  stessa  specie,  che 
il  critico  elvetico  avrebbe  potuto  mettere  a  profitto 
con  uguale  scarso  successo,  è  dato  dalla  favola  resa 
famosa  da  due  scrittori  latini,  Orazio  (1)  e  Fedro  (2), 
il  parto  della  montagna,  divenuto  proverbiale  col 
verso  del  poeta  satirico  parturiunt  montes,  nascetur 
rediculus  mus.  Ebbene,  il  concetto  di  questo  prover- 
bio è  egiziano,  o  almeno  attribuito  a  un  re  egi- 
ziano, secondo  leggiamo  in  Plutarco  (3)  ed  Ateneo  (4), 
il  quale  lo  mette  in  bocca  a  re  TachOj  che  disse 
ad  Agesilao,  qua^  a  scherno  della  sua  bassa  sta- 
tura: (58uvev  ògoq,^  Zsòg  ècfopelTO,  zò  S'Ixexev  pióv.  Ma  bi- 
sogna riportarsi  a'  tempi  dì  Agesilao,  nel  III  secolo 
a.  C,  quando  tra  Grecia  ed  Egitto  non  v'  eran  più 
barriere,  per  avere  una  testimonianza  egiziana  della 
favola  di  Fedro. 

Del  pari  non  ha  alcun  valore  sull'origine  della 
favola  un  papiro  di  Torino  (cosa  che  non  ha  no- 
tato lo  Ziindel),  dove  il  Maspero  ha  ritrovato  un 
processo  tra  il  ventre  e  la  testa,  che  pare  contenga 
i  dati  della  favola  greco-romana  dal  titolo  —  Lo 
stomaco  e  le  membra  —  e  che  risale,  secondo  l'opi- 


(1)  HoRAT.,  Epist.  ad  Pison.^  136-137. 

(2)  Phaed.,  IV,  22. 

(3)  Plutarch.,   Vit.  Ages.,  XXXV,  40. 

(4)  Athen.,  Deipn.y  XIV,  1. 
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nione  dello  stesso  egittologo,  alla  XX  dinastia  (1). 
Difattl,  in  primo  luogo,  questa  non  è  una  favola, 
ma  un  dibattimento  giudiziario,  ove  figura  perfino 
il  Presidente,  ed  ove  le  due  parti  espongono  le 
loro  ragioni.  Dall'altro  canto  manca  la  moralità, 
manca  il  carattere  zoologico  e  tutto  l'insieme  tra- 
disce una  di  quelle  allegorie  morali  tanto  comuni 
nell'antichità,  il  cui  prototipo  è  l'Ercole  di  Pro- 
dico (2).  Infine,  se  il  suo  ravvicinamento  con  una 
leggenda  persiana  che  presenta  gli  stessi  elementi, 
e  che  noi  incontreremo  più  innanzi  (3),  determina, 
la  sua  origine  orientale,  nessun  pregiudizio  viene 
all'origine  della  favola,  ammettendo  che  la  materia 
prima  dell'apologo  greco-romano  sia  stata  più  tardi 
ridotta  a  favola. 

Ritornando  allo  Zttndel  e  al  papiro  del  British 
Museum,  soggiungiamo  intorno  a  quello  ciò  che  ab- 
biamo detto  più  sopra  sui  papiri  di  Torino.  Esso 
rappresenta  scene  belluine;  ma  per  servire  di  prova 
dell'origine  egiziana  della  favola  si  dovrà  dimostra- 
re la  sua  antichità  anteriore  ad  Esiodo  ed  Omero, 
che  impressero  nelle  opere  loro  i  primi  vestigi  del- 
l'origine greca  della  favola.  O  perchè  non  si  può 
supporre  con  maggiore  verosimiglianza  l'imitazio- 
ne della  favola  egiziana  dalla  greca,  anziché  l' imi- 
tazione della  favola  greca  dall'egiziana?  Non  sap- 
piamo però  di  qual  papiro   del  museo  britannico 


(1)  Màspero,  Acad,  des  Inscrip.,  5  gen.  1883. 

(2)  Henoph.,  Comm.y  II,  1,  §  21. 
(8)  Vedi  cap.  XI. 
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lo  Zttndel  intenda  parlare,  perchè  egli,  al  solito, 
con  rara  noncuranza,  non  cita  l'autore  che  l'ha 
pubblicato  o  illustrato,  ma  crediamo  che  intenda 
del  papiro  satirico.  Quivi  le  figure  sono  alquanto 
diverse  da  quelle  che  ci  descrive  lo  Zttndel.  Son 
disegnati  quattro  gruppi:  \.^  una  schiera  di  oche 
condotte  a  pascolo  da  un  gatto;  2.®  una  schiera  di 
capre  guidate  da  due  lupi  ;  3.<>  un  leone  che  giucca 
a  dama  con  un'antilope;  4.^  un  gatto  che  umilmente 
presenta  un'oca  a  una  leonessa  (1).  Ora  queste  figure 
si  spiegano  chiaramente  da  per  sé.  Esse  han  vita 
e  ragione  di  essere  dal  contrasto:  gatti  ed  oche, 
capre  e  lupi,  leoni  e  antilopi,  gatti  e  leonesse,  e 
sono  una  satira  della  condizione  di  cose  di  quei 
tempi,  non  dissimile  dalla  nostra:  rappresentano 
insomma  il  mondo  a  rovescio.  Non  è  dunque  quel 
papiro  l'indice  di  una  mitologia  zoologica,  ma,  co- 
me quello  di  Torino,  un  quadro  umoristico,  ove 
l'autore  ha  probabilmente  messo  in  caricatura  l'am- 
ministrazione della  giustizia  egiziana.  E  qui  non 
posso  non  osservare,  con  mia  meraviglia,  come  le 
ali  della  fantasia  siensi  tarpate  allo  Zttndel  di  fronte 
ai  tanti  monumenti  rappresentanti  scene  belluine 
dell'antichità  egiziana,  che  egli  avrebbe  potuto  met- 
tere a  profitto  nella  ricerca  delle  favole  egiziane. 
Difatti,  siccome  appare  dal  Lepsius,  per  citare  un 
esempio,  in  una  parete  della  tomba  di  Jahoetop  in 
Saliliara  v'è  una  fascia  di  dipinture.  Nella  quarta 


(1)  Presse   d'Avennes,    Hwt.  de   Vari   égypt.t  Texfe^    p.  145; 
Alicia,  voi.  II. 
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sezione  di  essa  vi  son  de'  cani,  che  assalgono  degli 
stambecchi,  nella  quinta  è  disegnato  un  leone,  che 
assale  un  bue,  il  quale  è  stato  appostato  per  ade- 
scarlo, mentre  il  cacciatore  sta  dietro  il  bue  con 
i  cani,  che  tiene  per  il  guinzaglio.  Ivi  stesso  altri 
cani  assalgono  altri  stambecchi.  Se  lo  Zttndel  avesse 
avuto  presente  queste  pitture  non  avrebbe  esitato 
ad  esclamare:  Ecco  altre  favole!,  mentre  esse  non 
sono  che  delle  scene  di  caccia. 

Ma  concretiamo  le  idee  dello  Zttndel  e  rasse- 
gniamo qui  tutte  le  favole,  che  sarebbero,  secondo 
lui,  d'origine  egiziana,  indicando  ciò  che  egli  schiva 
sempre  di  fare,  gli  autori  o  raccoglitori  di  esse: 

1.  Le  scimmie  danzanti  (1). 

2.  Il  ranocchio  medico  (2). 

3.  Il  coccodrillo  e  la  volpe  (3). 

4.  Il  coccodrillo  e  il  cane  (4). 

5.  L'aquila  e  lo  scarabeo  (5). 

6.  I  due  scarabei  (6). 

7.  La  lodola  che  seppellisce  il  padre  (7). 

8.  La  cicogna  e  il  cacciatore  (8). 


(1)  LuciAN.,  Pùcat.j  36;  Halm,  360. 

(2)  Halm,  78,  78  b,  78  e. 

(3)  Halm,  37. 

(4)  Phaed.,  I,  25;  Macrob.,  Sat.^  I,  2;  Aelian.,  De  Nat.  Anim.y 
VI,  53. 

(5)  Bab.,  147,  fragm.,  ed.  Schneid. 

(6)  Halm,  185. 

(7)  Aristoph.,  Av..  471;  Halm,  211. 

(8)  Halm,  100,  100  b. 
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9.  La  guerra  delle  donnole  e  de'  topi  (1). 

10.  La  gru  e  il  lupo  (2). 

11.  La  cornacchia  (3). 

12.  La  montagna  partoriente  (4). 

13.  Il  contadino  e  la  volpe  (5). 

14.  Il  leone  di  Androcle  (6). 

15.  Come  si  possa  bere  il  mare  (7). 

16.  L'arco  di  Amasi  (8). 

17.  Il  bacino  aureo  di  Amasi  (9). 

Dunque,  riepilogando,  di  queste  favole  l'idea 
prima  non  è  egiziana.  Infatti  abtJiamo  accennato 
che  r  idea  della  scimmia  s' incontra  in  Archiloco  ; 
quella  della  rana  non  è  nata  dal  sìmbolo  egiziano, 
che  non  combina  col  carattere  che  alla  rana  attri- 
buisce il  favolista  greco.  L'idea  della  favola  del 
coccodrillo  è  tardiva,  tanto  è  vero  che  questo  ret- 
tile non  apparisce  in  Babrio,  e  quanto  a  quella 
dello  scarabeo,  questo  coleottero  non  era  ignoto  ai 
greci  e  ad  ogni  modo  la  favola  è  bizantina.  La  lo- 


ci) Halm,  291. 

(2)  Phaed.,  I,  8;  Halm,  276. 

(3)  Avian.,  27;  Romul.,  13. 

(4)  Athen.,  XIV,  1;   Horat.,  De   arte  poefic.f  137;    Phaed., 
IV,  22.  —  Questa  favola  non  è  ricordata  dallo  Ztlndel. 

(5)  Halm,  61. 

(6)  Senec,  Benef.,  II,  19;  Aelian.,  Var.  HlsL,  VII,  4S:  Gell., 
Noce.  AU.y  V,  14,  10. 

(7)  Plutarch.,  Conv.  SepL  Sapient.^  VI;  Planud.,  Aesop.  Vit., 
ed.  Ebherard,  XVII. 

(8)  Herod.,  II,  172;  Phaed.,  III,  14. 

(9)  Pseudo-Plutarch.,  Pro  nobil.,  III,  25. 
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dola  poi  non  ha  che  fare  con  la  fenice,  ed  è  una 
supposizione  dello  Ziindel  che  \  ichneumone  sia 
stato  sostituito  dalla  cicogna.  La  guerra  delle  don- 
nole coi  topi  non  è  provata  come  idea  iniziale 
egiziana,  mentre  la  Batracomiomachia  la  prova  in- 
vece come  concezione  ellenica,  anche  perchè  il  pa- 
piro egiziano  è  una  satira.  Il  trochilo  che  si  ciba 
delle  sanguisughe,  che  invadono  la  bocca  del  coc- 
codrillo, non  ha  che  fare  con  la  gru,  e  la  cornac- 
chia che  coi  sassolini  fa  risalire  l'acqua  nella  fonte, 
non  è  affatto  di  provenienza  egiziana,  perchè  essa 
non  s'incontra  che  in  Plutarco,  Eliano  e  Romolo, 
cioè  in  scrittori  assai  tardivi,  e  dopo  tutto  rientre- 
rebbe nell'ordine  di  fatti  meravigliosi  di  Eliano. 
Forse  l'idea  della  montagna  che  partorisce  il  to- 
polino è  egiziana,  quantunque  non  notata  dallo 
Zundel,  ma  essa  è  un'idea  relativamente  seriore. 
Infine  l'idea  della  volpe  cui  il  contadino  attacca 
un  ciondolo  di  stoppa  alla  coda  e  appicca  fuoco, 
potrebbe,  se  mai,  essere  ebraica  non  egiziana,  o 
piuttosto  italica  su  l'autorità  di  Ovidio  (1)  ;  il  leone 
di  Androcle  è  un  fatto  storico  e  relativamente  mo- 
derno, storico  l'arco  di  Amasi  e  il  suo  bacino  aureo, 
e  pertanto  è  irragionevole  chiamarli  apologhi,  co- 
me è^  irragionevole  dar  per  apologo  o  aneddoto  e- 
sopico  l'enigma  come  si  possa  bere  il  mare,  rife- 
rito da  Plutarco  al  re  egiziano  Amasi  e  dall'autore 
della  vita  planudea  appiccicato  ad  Esopo.  E  que- 
sto è  tanto  vero  che  di  queste  favole  nessuna  s' in- 


(1)  OviD.,  Fa%t,^  700  e  segg. 
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contra  in  Babrio,  che  tenne  presente  probabilmente 
la  collezione  di  Demetrio  Falco,  di  Tlieopompo  e 
Nicostrato,  autori  relativamente  antichi  (1). 

Però  non  neghiamo  che  idee  egiziane  sieno  pe- 
netrate in  Grecia,  le  quali  hanno  aiutato  l'opera 
de' favolisti  greci  ed  arricchito  la  loro  vasta  mito- 
logia. Gli  animali  esotici,  i  costumi  di  alcuni  di 
essi,  sebbene  pochi,  e  la  disarmonia  d'idee  e  di 
concetti,  che  stride  per  quella  immensa  congerie 
di  favole,  lo  proverebbero.  Ma  idee,  concetti,  no- 
zioni etniche,  geografiche,  zoologiche  e  infine  cultu- 
ra egiziana  non  emigrò  in  Grecia  che  molto  tardi, 
nel  tempo  cioè  che  si  stabilirono  relazioni  com- 
merciali e  politiche  tra  Grecia  ed  Egitto,  vale  a 
dire  dal  V  secolo  a.  C,  dopo  le  guerre  persiane  e 
dopo  la  fondazione  di  Naucrati  e  Cyrene,  e  solo 
nel  tempo  del  periodo  alessandrino  la  coltura  egi- 
ziana passò  definitivamente  in  Grecia  e  mescolossi 
con  la  cultura  di  questo  paese.  Di  questo  è  prova 
il  libro  di  Horapollon  scritto  nel  VI  secolo  d.  C,  e, 
per  rispetto  alla  favola,  quello  di  Babrio,  il  quale, 
sebbene  fiorito  nel  periodo  alessandrino,  pure  non 
accolse  idee  egiziane.  Del  resto,  le  idee  egiziane, 
che  per  caso  si  possono   riconoscere  nelle  favole 


(1)  Ponendo  fine  alla  critica  della  teoria  dello  Ztindel,  no- 
tiamo qui  che  egli  conforta  la  sua  opinione  dell'origine  egi- 
ziana della  favola  anche  col  fatto  che  in  un  dizionario  di  scrit- 
tori etiopici  (p.  363,  not.)  s'incontra  anche  il  nome  di  Esopoi 
Che  valore  possa  avere  questo  argomento  ognun  vede  da  sé 
agevolmente. 
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greche,  provano  esse  che  l'Egitto  coltivò  la  favola? 
Provano  semplicemente  un  flusso  e  riflusso  del  pen- 
siero e  l'alito  della  civiltà  di  un  popolo  verso  un 
popolo  vicino  e  in  un  tempo  in  cui  esso  era  dive- 
nuto senile  e  non  poteva  galvanizzare  e  rigenerare 
un  altro  popolo,  che  anch'esso  s'era  già  messo  per 
la  china  della  senilità  irrimediabile.  E  molto  meno 
queste  tracce  di  coltura  egiziana  accennano  alla 
creazione  dell'apologo.  Per  affermare  questo,  biso- 
gnerebbe possedere  documenti  egiziani,  che  risal- 
gano almeno  al  X  secolo  a.  C.  E  intanto  nelle  re- 
liquie letterarie,  disseppellite  in  Egitto,  questi  do- 
cumenti mancano  e  manca  ogni  traccia  e  ogni 
vestigio  nella  non  scarsa  letteratura  poetica  egi- 
ziana. Si  cerca  inutilmente  la  favola  nei  Canti  Trion- 
fali di  Tutmos  III  e  di  Rames  II,  nel  poema  di 
Pentaur,  negl'Inni  d'invocazione  e  in  quelli  di  Osi- 
ride e  Rha,  nei  papiri  e  negli  scongiuri  magici, 
'  nelle  Formule  magiche  funerarie  e  nelle  Comenta- 
zioni  d'Iside  (1). 

Lo  Zttndel  stesso  finisce  mestamente,  quasi  col 
dubitare  della  verità  della  sua  tèsi;  ed  anche  la 
speranza  che  le  scoperte  egiziane  riconducano  in 
luce  reliquie  di  apologhi  egizii,  appare  in  lui  così 
tenue  e  languida  che  ci  fa  entrare  nell'animo  il  so- 
spetto temerario  che  le  sue  due  dissertazioni  sull'ar- 
gomento, che  abbiamo  discusse,  non  siano  che  un 


(1)  Bihliothèque  Orientale,  Chefs  d'ouvres  litteraires  de  Vlnde, 
de  la  Perse,  de  VÉgypiej  de  la  Chine,  de  VAssyrie  et  Chaldéej  Pa- 
ris, 1872. 
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mezzo  per  far  pompa  del  suo  sapere  in  fatto  dì 
archeologia  egiziana.  Difatti  è  trascorso  ormai  quasi 
mezzo  secolo  dacché  fu  enunciata  per  la  prima 
volta  questa  teorìa,  e  la  veneranda  terra  del  Nilo 
da  indi  in  qua  ha,  docile,  gratificato  alle  solerti 
amorose  cure  degli  egittologi,  alle  ricerche  e  a'  fa- 
ticosi scavi  dei  dotti,  rendendo  tesori  inestimabili; 
ma,  quanto  alle  favole,  chiusa  nel  suo  misterioso 
silenzio,  è  rimasta  tenacemente  insensibile  e  muta. 
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GAP.  XI. 
Favole  ebraiche. 


La  favola  ebraica,  a  credere  ai  rabbini  e  ai  com- 
mentatori della  Bibbia,  è  antica  quando  il  mondo, 
almeno  quanto  Abramo,  poiché,  secondo  il  Robert, 
un'allegoria,  che  è  un  simulacro  di  parabola,  si 
trova  nei  libri  talmudici  riferita  a  questo  patriar- 
ca (1).  Ora  se  quest'opinione  non  è  molto  esatta, 
non  è  neppure  molto  lontana  dal  vero,  poiché  il 
concetto  di  un'azione  parabolica  e  morale  è  atte- 
stato più  di  una  volta  nei  libri  santi  e  in  autori 
degni  di  fede;  e  dall'altro  canto  tutta  la  Bibbia  ri- 
veste un  carattere  aforistico,  che  è  una  delle  note 
più  spiccate  di  quel  libro  e  che  si  esplica  varia- 
mente nei  diversi  scritti  che  lo  compongono.  La 
testimonianza  più  antica  di  un'etica  mitica  biblica 
è  quella  che  ci  offre  il  libro  dei  Giudici  con  la  nota 
parabola  di  Ioatham,  il  quale  mostra  ai  suoi  con- 
cittadini il  pericolo  della  tirannide  di  Abimelech  (2), 


(1)  Vedi  p.  265. 

(2)  JuD.,  IX,  8.  —  Nelle  citazioni  della  Bibbia  mi  riferisco 
alla  Volgata,  che,  come  è  risaputo,  per  comprensione,  disposi- 
zione dei  libri  ed  interpretazione,  differisce  notevolmente  dalla 
Bibbia  ebraica. 
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poiché  Ioatham,  figlio  dì  Gedeone,  precesse  Salo- 
mone, preteso  autore  del  libro  dei  Proverbi,  di  220 
anni  (secolo  XIII).  Anzi  gli  Ebraisti  affermano  che 
esistono  frammenti  di  opere  poetiche  ebraiche  più 
antiche,  del  libro  della  Guerra,  cioè,  e  del  libro  di 
Jashar,  intercalati  negli  scritti  storici  della  Bibbia, 
nei  Numeri,  in  Giosuè  e  Samuele  (I  e  II  dei  Re),  in 
cui  si  crede  di  trovar  tracce  di  poesia  parabolica  (1). 
Un'altra  testimonianza  la  ricaviamo  da  un  passo 
del  terzo  libro  dei  Re,  ove  si  racconta  che  la  Re- 
gina di  Saba,  che  aveva  suoi  stati  nell'Arabia  Fe- 
lice, venne  a  Gerusalemme  per  tentare  Salomone 
coi  suoi  enigmi  (2),  fatto  confermatoci  posterior- 
mente da  S.  Matteo  (3)  e  da  Giuseppe  Ebreo  (4). 
Baruch  ci  ricorda  i  dotti  di  Marrha  e  di  Theman, 
quali  ricercatori  della  sapienza,  che  si  servivano  di 
favole  per  insegnar  la  morale  (5).  Giuseppe  Ebreo 
attesta  che  Hiram,  re  di  Tiro,  gareggiava  con  Sa- 
lomone nella  soluzione  degli  enigmi  (6),  e  tanto 
San  Girolamo  (7)  quanto  Eusebio  (8)  riferiscono  ai 
Siri  la  qualità  particolare  e  l' uso  di  raccontar  pa- 
rabole; anzi   Eusebio   soggiunge  che  gli  Essei  ne 


(1)  Revel,  Stor.  della  letter.  ehr,,  II,  p.  175. 

(2)  Reg.,  Ili,  X,  1. 

(3)  Mattu.,  I,  42. 

(4)  Joseph.,  Antiq.,  VIII,  2. 

(5)  Baruch,  III,  23. 

(6)  Joseph.,  Antiq.,  Vili,  2. 

(7)  HiEsoNiM.,  in  Matth.,  18. 

(8)  EusEB.,  Praecep.  Evang.y  Vili,  4. 
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faceano  un  mestiere,  in  quanto  che,  dedicatisi  alla 
vita  contemplativa,  investigavano  il  senso  allego- 
rico e  simbolico  della  Sacra  Scrittura.  Passando  a 
tempi  più  vicini  a  noi,  il  Nuovo  Testamento  è  ricco 
di  parabole,  e  il  Talmud,  che  è  una  composizione 
medioevale,  ha  una  parte  non  piccola,  l'Agadà,  che 
si  potrebbe  intitolare  il  libro  delle  parabole  e  delle 
leggende.  Ciò  è  interamente  conforme  all'indole  dei 
popoli  orientali,  dell'ebraico  segnatamente,  che  in- 
volgeva 1  suoi  dogmi  con  parabole,  strofe  ed  enigmi, 
o  per  conciliare  ad  essi  dignità  e  solennità,  o  per 
acuire  l'ingegno  dei  discenti.  E  anche  oggi  i  Maro- 
niti, popolazione  che  abita  i  fianchi  del  Libano,  ama- 
no di  abbellire  i  loro  discorsi  con  un  linguaggio  fio- 
rito, che  si  allontana  dalla  comune  naturalezza  di 
favellare,  esuberante  di  figure  e  d'immaginativa 
pomposa,  e  lussureggiante  di  frasi  di  grande  effetto. 
Non  v'ha  dubbio  che  nella  letteratura  ebraica, 
dopo  la  nota  religiosa,  che  domina  tutta  la  produ- 
zione intellettuale  d'Israele,  il  sentimento  etico  oc- 
cupi Immediatamente  il  secondo  posto,  o  si  riguardi 
il  periodo  preclassico  coi  suoi  frammenti  conserva- 
tici nei  libri  che  costituiscono   l' istoriografla,  o   il 
periodo  classico  col  libro  dei  libri,  o  il  postclassico 
col  Talmud.  E  possiamo  affermare  che  nessun  po- 
polo nel  mondo,  se   si  eccettui  forse   il  greco,  ha 
fatto   si  gran  posto  alla  letteratura  gnomica,  che 
poi  ha  avuto  l'alto  onore  di  costituire  le  basi  mo- 
rali a  una  religione,  che  vive  tuttora  florida  e  ri- 
gogliosa  da   diciannove   secoli.    Giobbe,   un  poema 
straordinario,  è  una  mirabile  teodicea,  che  poggia 
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sul  concetto  tutto  orientale,  che  sul  destino  umano 
e  sulla  forma  di  governo  non  vale  architettare  teo- 
rie, e  in  fondo  contiene  un  trattato  sul  male  e  sul 
bene.  I  Proverbi  di  Salomone  sono  stati  chiamati 
ragionevolmente  aurei  frutti  in  canestro  d' argento 
e  devono  ritenersi  la  fonte  principale  dell'etica 
ebraica,  poiché  il  valore  del  libro  è  essenzialmente 
pedagogico.  Ìj  Ecclesiaste  è  un  vero  trattato,  di  fi- 
losofia morale,  inspirato  al  pessimismo,  se  si  vuole, 
ma  senza  scetticismo  e  senza  determinismo  ed  eu- 
demonismo, e  V Ecclesiastico^  che  risente  l'influsso 
dell'  ellenismo,  è  una  collana  preziosa  di  massime, 
sermoni  e  proverbi.  Anche  gli  altri  libri,  quali  di- 
rettamente e  quali  indirettamente,  svolgono  un 
concetto  etico,  e  come,  per  esempio,  le  Lamenta- 
zioni sono  una  elegia  nazionale,  ricca  di  sentimento 
patriottico  e  di  gnome,  così  Isaia  è  una  serie  di 
vaticinii  con  lunghi  riposi  aforistici,  nella  mede- 
sima guisa  che  i  Salmi  sono  il  testo  del  poema 
etico  destinato  al  canto  con  accompagnamento  di 
strumenti  da  corda  e  da  flato,  ed  Ezechiele^  tra  le 
impetuose  ed  energiche  profezie,  mescola  parabole, 
aforismi  e  simboli.  Il  che  s'incontra  anche  nel  poe- 
ma greco  TTotyjjia  vouO'STiy.óv  del  Pseudo  Phocylide,  che 
s'è  inspirato  ai  libri  santi,  nel  Nuovo  Testamento,  e 
da  ultimo  nel  Pirke-Abot  o  Massime  dei  Santi  Padri 
della  Mishnà. 

L'energia  morale  del  popolo  ebraico  sembra 
pertanto  che  dovesse  sviluppare  un  genere  lette- 
rario, che  corrispóndesse  alle  sue  condizioni  psico- 
logiche ed  etiche.  E  tuttavia  questo  genere  lette- 
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rario  non  sorse  tra  gli  Ebrei  o  non  crebbe,  e  ap- 
pena accennò  a  spuntare,  come  germoglio  tenero 
riarso  da  sole  ardente,  inaridì  con  infruttuosi  ten- 
tativi di  rinascimento.  Sarebbe  per  noi  vano  cer- 
care le  cause  della  mancanza  del  vero  apologo 
nella  letteratura  ebraica,  soffusa  da  un  sentimento 
morale  cosi  profondo  e  rallegrata  da  una  fauna 
cosi  doviziosa  e  varia,  quale  ci  appare  in  tutti  i 
libri  della  Bibbia.  Forse  la  ragione  si  potrebbe 
enunciare  in  una  sola  proposizione,  l'attaccamento 
profondo  degli  Ebrei  al  loro  Dio,  che  li  sospingeva 
irresistibilmente  e  arcanamente  a  scrivere  sempre 
di  lui,  ad  occuparsi  esclusivamente  di  lui,  nella  me- 
desima guisa  che  tutte  le  produzioni  intellettuali 
del  popolo  ebreo  furono  riunite  in  un  solo  volume, 
che  è  il  volume  sacro,  il  libro,  ove  si  celebra  la 
gloria  del  Signore. 

Gli  Ebrei,  adunque,  sebbene  dominati,  anzi  per- 
vasi e  conquisi  da  un  sentimento  etico  antico,  uni- 
versale e  profondo,  tuttavia  non  ebbero  un  genere 
letterario  che  lo  rappresentasse,  né  seppero  am- 
mannire  alle  plebi  la  vera  sapienza  popolare  e  pra- 
tica della  vita,  né  colorirla  in  una  forma  facile, 
piana  ed  amabile;  insomma  essi  non  popolarizza- 
rono  la  mitica  etica.  Crearono  bensì  una  forma  afo- 
ristica incompleta,  involuta,  enigmatica,  che  svi- 
luppossi  gradatamente  assai  tardi,  e  che  ebbe  le 
funzioni  dell' apologo,  e  questa  fu  la  parabola. 

Comunemente  il  vocabolo  parabola  si  usa  in  una 
accezione  quasi  parallela  alla  favola,  ed  è  un  er- 
rore. Tuttavia  anche   oggi,  dopo  tanto  tempo,  si 

17  "       Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca ^  ecc. 
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ignora  generalmente  il  significato  preciso  di  essa. 
Ed  è  giustificabile,  perchè  dalla  Bibbia  stessa  essa 
è  presa  sotto  varii  significati  ed  aspetti,  alcune 
volte  assai  diversi  e  distinti.  Egli  è  che  questo  con- 
cetto passò  attraverso  un  processo  assai  lungo  e 
laborioso,  che  torna  malagevole  rifare.  Parabola  è 
un  grecismo,  che  propriamente  significa  ciò  che  sì 
mette  accanto,  e  dichiarando  un'  idea  e  concretan- 
dola, la  rende  più  perspicua  e  limpida  e  varrebbe 
una  cosa  che  si  mette  di  fronte  a  un'altra  cosa 
per  rilevarne  i  rapporti,  e  pertanto  parabola  sa- 
rebbe una  comparazione  e  una  similitudine,  fatta 
con  intenti  educativi  e  morali,  spesso  anche  lette- 
rali. Se  non  che,  mentre  la  comparazione  e  la  si- 
militudine si  suole  fare  di  due  cose  e  persone,  che 
hanno  tra  loro  rapporti  diretti  di  somiglianza,  nei 
libri  ebraici  invece  non  è  osservata  sempre  questa 
norma,  e  per  effetto  di  un  processo  ideologico  cu- 
rioso e  nel  tempo  stesso  assai  logico,  parabola  vuol 
dire  il  più  spesso  comparazione  di  cose  dissimili. 
Questa  è  la  definizione,  che  ne  ha  data  Diomede 
Grammatico  (1),  nel  che  pare  concordi  Aristotile, 
che  formola  anche  un  esempio  (2).  Però  invano  cer- 
chi nelle  sacre  carte  la  costante  corrispondenza 
della  parabola  alla  regola,  poiché  essa  ivi  assume 
i  significati  più  diversi  e  s'identifica  con  le  parole 
che,  per  il  loro  senso,  paiono  da  essa  le  più  discor- 
danti e  ripugnanti.  E  si  trova  che  parabola  signi- 


(1)  DioMED.  Gramm.,  p.  127;  ediz.  pubblicata  a  Lipsia  nel  1542. 

(2)  Aristot.,  Ehet.,  II,  20. 
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fica  immagine  e  figura,  comparazione  e  similitudi- 
ne, esempio  e  tipo,  sentenza  e  apoftegma,  prover- 
bio e  adagio  o  scitum,  dignità  o  assioma.  Cosieeliè 
da  una  parte  essa  è  una  tropologia  e  dall'altra 
una  verità  di  alto  valore:  da  una  parte  una  sen- 
tenza popolare,  una  itapoinoCa,  cioè  un  detto  noto, 
comune,  trito,  che  si  sente  ripetere  anche  per  le 
vie  (oijio^),  dall'altra  una  sentenza  apodittica  ele- 
vata, illustre,  profonda. 

Ma  parabola  nella  Sacra  Srittura  ha  un  signifi- 
cato anche  più  esteso,  e  nell'uso  figurato  spesso 
misterioso  e  arcano.  Essa  s'incontra  anche  nel- 
l'accezione di  apologo,  favola,  allegoria  e  perfino 
in  quello  di  strofe,  enigma,  grifo,  simbolo,  nenia. 
S.  Athanasio  (1)  ha  cercato  di  disciplinare  i  signi- 
ficati di  questa  incommensurabile  parola,  dividendo 
la  parabola  in  cinque  varietà  e  cioè  le  paroemie  o 
sentenze  facili  e  popolari,  le  strofe,  che  altro  di- 
cono e  altro  intendono;  le  similitudini,  cui  si  ac- 
compagnano le  antitesi;  i  grifi  ed  enigmi,  ossia  sen- 
tenze oscure,  e  finalmente  gli  apologhi.  Alquanto 
diverso  è  l'avviso  di  S.  Giovanni  Chrysostomo  (2), 
il  quale  dà  alla  parabola  sette  significati,  che  coin- 
cidono con  altrettali  esempii  della  Bibbia,  e  all'  in- 
grosso con  le  cinque  classi  escogitate  da  S.  Atha- 
nasio. Secondo  lui  la  parabola  è  esempio,  similitu- 
dine, discorso  figurato,  narrazione,  discorso  assen- 
nato, enigma,  allegoria. 


(1)  Athan.,  Synops.  Sanct.  Script.,  e.  44. 

(2)  Johann.  Ciirysost.,  V,  p.  206,  D. 
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E  veramente  la  parabola,  nel  senso  biblico,  ab- 
braccia tutte  queste  cose  insieme.  Sarebbe  interes- 
sante indagare  il  processo,  per  il  quale  questa  pa- 
rola assunse  via  via  tutti  questi  significati  e  fare 
la  storia  di  essa.  L'uno  e  l'altra  si  troverebbe  nella 
indole  mistica  del  popolo  ebraico,  nel  suo  carattere 
marcatamente  orientale  e  nella  successione  crono- 
logica della  redazione  dei  libri  santi.  Nella  mente 
degli  Ebrei,  ricchi  di  fantasia  e  trepidanti  di  sacro 
orrore,  dovette  affacciarsi  subito  un'  immagine  con- 
creta dell'idea,  la  quale  immagine  rafforzasse  la 
idea  medesima,  che  essi  volevano  esprimere.  Da 
questo  primo  naturale  processo  scaturì  la  compa- 
razione e  la  similitudine,  che  si  restrinsero  ben 
presto  in  metafora.  Da  li  venne  l'esempio,  che  fu 
innalzato  dai  commentatori  della  Bibbia  a  tipo  e 
simbolo,  come  quando  è  detto  che  Isacco  e  Gia- 
cobbe furono  parabole  insigni  di  devozione  al  Si- 
gnore, Da  tropologia  mutossi  in  sentenza,  e  la  sen- 
tenza adattossi  a  nomi  diversi,  secondochè  essa  è 
popolare,  grave,  sapiente,  dotta,  illustre,  indiscuti- 
bile, quindi  paroemia,  proverbio,  o  cana  verba,  come 
spiega  Dione  Chrysostomo,  o  scita,  cioè  sentenze 
trite,  apoftegmi  ed  assiomi.  Del  carattere  aforistico 
ebbe  amplificazione,  movimento  ed  azione,  assu- 
mendo il  significato  di  allegoria,  cioè  di  sentenza 
velata,  allusiva,  da  ricavarsi  dagli  atti  e  dalle  pa- 
role di  persone  o  cose  personificate;  da  qui,  intro- 
ducendo ad  operare  le  bestie,  la  favola.  Sennonché 
la  parabola  non  fermossi  nell'apologo.  Coprendo, 
per  ragioni  letterarie  e  di  opportunità,  il  senso  al- 
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legorico  di  un  velo  più  denso,  essa  prima  diede 
origine  alle  strofe,  che  sono  sentenze,  le  quali  al- 
tro dicono  ed  altro  intendono;  poi  agli  enigmi  e 
ai  grifi,  che  sono  veri  arcani.  Infine  la  parola  ap- 
plicossi  a  principi  religiosi  e  filosofici  e  formò  il 
simbolo,  cioè  cosa  composta  di  due  cose,  le  quali 
siano  in  necessaria  relazione  tra  loro,  idee  gene- 
rali d'indole  etica  e  articoli  di  fede  ridotti  in  for- 
molo, che  poi  si  elevano  a  dogmi.  Non  è  malage- 
vole esplicare  il  significato  della  nenia,  che  nella 
Sacra  Scrittura  spesso  è  attribuita  alla  voce  para- 
bola. Esso  si  trova  nelle  costumanze  degli  Ebrei  (1), 
le  quali  si  riscontrano  anche  oggigiorno  presso 
alcune  popolazioni  europee,  di  versare  sulla  bara 
dei  defunti  lungo  pianto  con  gridi  e  lamenti,  ri- 
cordanti le  egregie  opere  della  persona  cara  ed 
encomianti  le  sue  virtù.  Ma  spesso  è  anche  un  la- 
mento profetico  e  imprecativo,  un  cantico  di  gioia 
o  di  dolore. 

La  parabola  dunque  in  origine  è  una  compara- 
zione. Pochi  libri  abbondano,  come  la  Bibbia,  di 
questa  figura  retorica,  e  poiché  essa  è  il  primo  nu- 
cleo dell'apologo  ebraico  non  dispiace  vederne  da 
vicino  la  fisonomia.  Ismaele  è  assomigliato  a  un 
asino  selvatico  (2)  ;  il  tiranno  che  opprime  il  popolo 
al  leone  ruggente  e  all'orso  affamato  (3).  Giacobbe 


(1)  CoRNEL.  A  Lapide,  Conim.  in  Sacr,  Script.,  voi.  I,  p.  155, 
col.  2,  B;  Martini,  Bibbia,  Gen.  XXV,  29. 

(2)  Genes.,  XVII,  12. 

(3)  Prov.,  XXVIII,  15. 
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paragona  Giuda  a  un  leone  (1),  Issakar  a  un  asino  (2), 
Beniamino  a  un  lupo,  che  la  mattina  divora  la  preda 
e  la  sera  divide  le  spoglie  (3)  ;  Dan  a  una  serpe  (4), 
Nephtali  a  una  cerva  (5),  Giuseppe  a  un  ramo  di 
vite  appresso  un  ponte,  i  cui  rampolli  si  distendono 
lungo  il  muro  (6),  e  nel  leone  e  nell'orso,  che  assal- 
gono la  pecora,  e  che  per  mano  di  lui  restano  uc- 
cisi (7),  egli  prelude  alla  parabola.  In  talune  delle 
citate  comparazioni  già  spunta  l'allegoria.  Semplici 
comparazioni  prive  di  senso  allegorico  sono  quelle 
dove  David  assomiglia  Saul  e  Jonhatam  all'aquila 
e  al  leone  (8),  e  Salomone  la  collera  del  re  al  mug- 
gito nel  leone  (9),  e  il  suo  favore  alla  rugiada  che 
cade  sull'erba  (10).  Il  bue  che  va  al  macello  (11)  e 
l'uccello  che  s'affretta  al  laccio  (12),  sono  idee  ru- 
dimentali di  apologhi,  espressi  in  forma  compara- 
tiva e  compendiosa  nei  proverbi  di  Salomone.  La 
materia  comparativa,  zoologica  e  non  zoologica  è 
sterminata,  nuova,  svariatissima. 


(1)  Gen.,  XLIX,  7. 

(2)  Gen.,  XLIX,  14. 

(3)  Gen.,  XLIX,  19. 

(4)  Gen.,  XLIX,  17. 

(5)  Gen.,  XLIX,  18. 

(6)  Gen.,  XLIX,  22. 
<7)  Beg.,  I,  XVII,  34. 

(8)  Beg.,  II,  I,  23. 

(9)  Prov.,  XIX,  12. 

(10)  Prov.,  XIX,  12,  XX,  2. 

(11)  Prov.,  VII,  22. 

(12)  Prov.,  VII,  23. 
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"  Se  saranno  i  peccati  vostri,  dice  enfaticamente 
Isaia,  come  cocciniglia,  saranno  fatti  bianchi  come 
la  neve,  e  se  saranno  rossi  come  il  baco  della  coc- 
ciniglia, saran  fatti  del  color  di  bianca  lana  „  (1). 
E  Io  stesso:  "  La  possanza  dei  popoli  fu  al  mio  vo- 
lere come  una  nidiata  di  uccelli,  ed  ho  riunito  a 
me  tutta  quanta  la  terra,  come  se  si  riunissero  le 
ova  lasciate  in  abbandono,  né  fu  chi  movesse  una 
ala  o  aprisse  la  bocca  e  pipilasse  „  (2).  Altrove  il 
profeta  rassomiglia  la  fortezza  d' Israele  datagli  da 
Dio  a  un  muro  di  bronzo,  a  una  città  forte,  a  una 
colonna  di  ferro  (3).  La  comparizione  nei  seguenti 
esempi  è  divenuta  metafora  :  ^  Già  da  gran  tempo, 
dice  Iddio  a  Gerusalemme,  tu  hai  sprezzato  il  mio 
giogo,  hai  rotto  i  miei  legami  e  hai  detto:  Non  vo- 
glio servire.  Imperocché  in  ogni  alto  colle  e  sotto 
ogni  ombrosa  pianta,  tu,  sfacciata  donna,  pec- 
casti „  (4).  Deliziose  sono  le  similitudini  del  Can- 
tico dei  Cantici,  suggerite  dalla  somiglianza  della 
bellezza  umana  con  la  leggiadria,  l'eleganza,  il 
candore  della  tortorella  (5),  della  colomba  (6),  del 
cavriolo  (7),  del  cerbiatto  (8),   delle  agnelle  tosa- 


ci) Is.,  I,  5. 

(2)  l8.,  X,  14. 

(3)  Jerem.,  I,  18. 

(4)  Jerem.,  II,  20. 

(5)  Cant.  Cant.,  I,  9. 

(6)  Cant.  Cant.,  I,  14;  II,  14;  II,  10;  IV,  1;  V,  2;  V,  12;  VI,  8. 

(7)  Cant.  Cant.,  II,  9;  III,  17;  IV,  5;  VII,  3;  Vili,  14. 

(8)  Cant.  Cant.,  II,  17;  Vili,  14. 


Digitized 


byGoogk 


264  Cap.  XI  —  Fai)ole  ebraiche 

te  (1),  delle  pecorelle  (2);  incisiva  quella  dell'occhio 
nero  e  profondo  di  una  bella  fanciulla  con  l'occhio 
nero  del  corvo  (3). 

Simili  comparazioni  sono  frequentissime  nel  Vec- 
chio Testamento  e  appaiono  come  una  nota  spic- 
cata e  distinta  di  tutta  la  letteratura  ebraica,  nota 
che  ci  si  appalesa  non  meno  vivace  nelle  produ- 
zioni letterarie  posteriori  di  quel  popolo  straordina- 
rio. Difatti  nel  Talmud  troviamo  alcune  veramente 
originali  e  bizzarre,  perchè  Israello  vi  è  rassomi- 
gliato ora  alla  vite  (4),  ora  all'olivo  (5),  ora  alla  co- 
lomba (6)  ed  ora  alla  rosa  (7).  Queste  comparazioni 
prese  isolatamente  ci  riescono  quasi  inesplicabili  :  è 
il  senso  morale  e  mistico  che  le  illustra  e  abbellisce. 

Ora  alcuni  scrittori,  fondandosi  sul  fatto  che  la 
parabola  discende  dall'allegoria,  la  quale  ha  suo 
fondamento  nella  similitudine,  assegnano  ad  essa 
un'età  antichissima.  L'allegoria  più  antica,  come 
già  abbiamo  accennato,  è  quella  che  il  Robert  (8) 
attribuisce  erroneamente  a  S.  Girolamo,  ma  che 
invece  è  del  Talmud  (9),  sebbene  dalla  lezione  di 


(1)  Cant.  Cant.,  IV,  2. 

(2)  Cant.  Cant.,  VI,  2. 

(3)  Cant.  Cant.,  V,  2. 

(4)  Jalkut,  Salmi,  p.  115,  2. 

(5)  Rabot,  p.  135,  1. 

(6)  SciR  AssiRiM  Babot,  p.  22;  Rabot,  p.  192,  2. 

(7)  Eabot,  p.  191,  2. 

(8)  Robert,  Fables  inédites,  eie.,  CCXVI. 

(9)  Talmud,  Bava  Bakù,  p.  10;  Levi,  Parabole^  leggende  e  pen- 
sieri, p.  8f35. 
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questa  differisca  notevolmente.  Nella  quale  allego- 
ria Abramo  dice  che,  invece  di  adorare  il  fuoco, 
converrebbe  adorare  l'acqua  che  Testingue,  o  piut- 
tosto le  nubi  che  producono  l'acqua,  o  il  vento  che 
fuga  le  nubi,  o  l'uomo  che  resiste  al  vento,  o  infine 
piuttosto  colui  che  creò  l'uomo,  il  vento,  le  nubi, 
l'acqua  e  il  fuoco,  cioè  Dio.  Non  so  su  quale  auto- 
rità S.  Girolamo  attribuisca  ad  Abramo  questa  al- 
legoria, che  è  il  climax  retorico  delle  potenze  della 
natura  sottoposte  a  Dio;  ma  il  certo  si  è  che  il  con- 
cetto  dell'allegoria  talmudica  è  diverso  e  suona 
così  :  Il  ferro  rompe  il  sasso,  il  fuoco  ammollisce  il 
ferro,  l'acqua  spegne  il  fuoco,  le  nubi  assorbono 
l'acqua,  il  vento  sperde  le  nubi,  il  corpo  umano  re- 
siste al  vento,  la  paura  prostra  il  corpo,  il  vino  dis- 
sipa la  paura,  il  sonno  fa  svaporare  il  vino,  la  morte 
spazza  via  ogni  cosa,  la  carità  solleva  dalla  morte. 
Dal  quale  sorite  si  conclude  all'eccellenza  della  ca- 
rità. Ma,  a  parte  la  considerazione  che  essa  non  è 
una  yera  allegoria,  e  che  non  trova  posto  nei  libri 
santi,  il  fatto  prova  che  la  parabola  non  è  tanto 
antica  quanto  la  pretendono  i  commentatori  della 
Bibbia,  poiché  il  primo  esempio  di  essa  l' incontria- 
mo, come  vedremo  più  innanzi,  solamente  nei  Giu- 
dici, la  cui  compilazione  rimonta,  a  giudizio  degli 
Ebraisti  (1),  solo  alla  seconda  metà  dell'VIII  secolo. 
Dall'altro  canto  il  Robert  (2)  e  il  Wagener  (3)  le  con- 


ci) Bevel,  Storia  della  htter,  ebraica,  p.  132. 

(2)  Robert,  op.  cit.,  p.  CCXVI. 

(3)  Wagener,  Essai,  etc,  p.  94. 
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testano  l'originalità,  volendo  ravvisare  in  essa  una 
lontana  reminescenza  del  Panchaiantra,  dove  è  rac- 
contato che  una  fanciulla  rifiutò  il  sole  per  marito 
perchè  troppo  caldo,  la  nube  perchè  troppo  fredda 
e  nera,  il  vento  perchè  troppo  mobile  e  la  monta- 
gna perchè  troppo  dura.  Evidentemente  nell'una 
e  nell'altra  fonte  questa  tradizione  non  è  che  una 
figura  retorica,  comune  a  molte  scritture  e  senza 
alcuna  impronta  di  favola  o  parabola. 

La  parabola  adunque  comparisce  più  tardi,  ma 
rara  e  languida  durante  tutto  il  periodo  che  si 
estende  dall' VITI  secolo  al  principio  dell'era  vol- 
gare, e  come  l'apologo  soleva  constare  di  tre  parti, 
TrpojióO-iov,  jiQ^o^  ed  èiit|iu^iov,  COSÌ  essa  costa  della  pro- 
parabola, della  parabola  e  della  postparabola.  Neila 
prima  parte  si  accenna  all'occasione,  che  die^e 
luogo  alla  parabola,  nella  seconda  si  svolge  il  rac- 
conto, nella  terza  si  traggono  gli  ammonimenti. 

La  prima,  per  ordine  di  tempo  e  anche  di  venu- 
stà, è  la  parabola  già  citata  di  Joatham,  ossia  de- 
gli alberi  che  si  scelgono  il  re.  — -  Gli  alberi,  si  legge 
nei  Giudici,  si  assembrarono  per  eleggersi  il  re  e 
dissero  all'ulivo:  ^  Comanda  su  noi  „.  Ma  l'ulivo 
rispose:  "  Come  io  potrò  rinunziare  al  mio  sugo, 
di  cui  si  servono  i  numi  e  gli  uomini  ed  esser  vo- 
stro re?  „  Allora  gli  alberi  dissero  al  fico:  "  Vieni 
e  sii  nostro  re  „.  Ed  il  fico  rispose:  "  Come  potrò 
io  rinunziare  alla  dolcezza  del  mio  frutto  per  an- 
dar vagando  a  benefizio  degli  altri  alberi?  „  E  gli 
alberi  dissero  alla  vite:  "  Vieni  e  regna  su  noi  ,. 
Ma  anche  questa  rispose:  '^  Come  io  potrò  rinuri- 
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ciare  al  mio  vino,  che  rallegra  uomini  e  dèi,  per 
esser  fatto  signore  degli  altri  alberi  ?  „  Finalmente 
tutti  gli  alberi  dissero  allo  spino:  "  Vieni  e  regna 
su  noi:  "  E  quello  rispose:  "  Poiché  voi  mi  create 
re,  venite  e  riposate  alla  mia  ombra,  e  se  voi  non 
la  vorrete  più,  che  il  fuoco  esca  dallo  spino  e  di- 
vori anche  i  cedri  del  Libano  (1)  „.  —  Un'altra  gra- 
ziosa è  quella  del  cedro  e  del  cardo  :  —  Amasia,  re 
di  Giuda,  dice  la  parabola,  chiese  per  suo  figlio  la 
figlia  di  Ioas,  re  d'Israele,  il  quale  rifiutò  con  la 
seguente  parabola:  Il  cardo  del  Libano  mandò  a 
dire  al  cedro  del  Libano  :  "  Dà  tua  figlia  in  moglie 
a  mio  figlio.  „  Ma  le  fiere  attraversarono  il  bosco  e 
calpestarono  il  cardo  (2)  „.  —  La  pecora  di  Nathan  (3) 
ha  pure  carattere  favolistico,  e  il  Faerno  la  ridusse 
in  apologo  (4),  e  questo  carattere  è  più  spiccato 
nella  breve  allegoria  della  pentola  e  dell' olla  (5), 
trasformata  posteriormente  in  favola  in  più  modi  (6). 
Anche  l'allegoria  della  formica  ha  il  suo  riscontro 
nella  favola  greca:  —  Va  dalla  formica,  o  parassita, 
dicono  i  Proverbi,  considera  la  sua  condotta  e  ap- 
prendi la  sua  saggezza.  Sebbene  essa  non  abbia  né 
re,  né  signore,  né  principe,  fa  le  sue  provviste  in- 
nanzi l'estate  ed  ammassa  il  grano,  di  cui  si  nutre. 


(1)  JuD.,  IX,  8-15. 

(2)  Reo.,  IV,  XIV,  8-9. 
(8)  Reg.,  II,  XII,  1-6. 

(4)  Faern.,  98. 

(5)  ecclesiast.,  xiii,  3. 

(6)  Halm,  422;  Avian.,  11;  Faer.,  1. 
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Fino  a  quando  dormirai  tu,  o  parassita?  Prolunga 
ancora  un  poco  il  tuo  sonno  e  tu  vedrai  il  bisogno 
entrare  in  casa  tua  come  un  nemico  e  la  povertà 
come  un  uomo  armato.  Al  contrario,  se  tu  sarai  la- 
borioso, la  tua  messe  sarà  per  te  una  sorgente  ab- 
bondante di  benessere  e  il  bisogno  fuggirà  da  te 
lontano  (1)  „.  — 

La  parabola  ebraica  discorda  dall'apologo  nella 
sostanza  e  nella  forma.  In  origine  la  favola  greca 
era  un  raccontino  di  casi,  che  si  supponevano  av- 
venuti tra  animali  e  animali,  allo  scopo  di  confer- 
mare fatti  umani  con  esempi  animaleschi;  ma  poi 
passò  a  considerarsi  come  un  espediente  morale  e 
infine  diventò  un'esercitazione  retorica.  Ben  presto 
però  estese  il  suo  significato,  e  di  conseguenza  al- 
largossi  la  cerchia  dei  personaggi,  che  s'introdu- 
cono in  quelle  scene,  e  si  fece  parte  in  esse  anche 
agli  uomini,  alle  piante  e  perfino  ai  fiumi,  ai  mari 
ed  altri  esseri  inanimati.  Ma  la  parabola  ebraica 
era  più  comprensiva,  e  sebbene  l'azione  in  essa 
fosse  assai  meno  mossa  e  alcune  volte  del  tutto 
rudimentale,  fin  dal  suo  principio  abbracciò  nel 
suo  racconto  esseri  animati  e  inanimati,  ed  ebbe 
per  punto  di  partenza  sempre  la  fede  e  la  legge 
divina,  sempre  l'ammaestramento,  senza  quella 
vena  di  umore  e  spesso  di  sarcasmo,  che  è  co- 
mune a  tutti  gli  apologhi.  Le  parabole  ebraiche 
erano  dirette,  come  dice  il  libro   dei  Proverbi  (2),  a 


(1)  pRov.,  VI,  6;  XXX,  25. 

(2)  Prov.,  I,  1  e  segg. 
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far  conoscere  la  saggezza  e  la  pratica  della  vita, 
a  far  capire  la  parola  della  prudenza,  acquistare 
dottrina  ed  erudizione,  giustizia,  rettitudine,  equità 
e  perfino  rendere  astuti  ed  accorti  i  piccoli  e  gli 
inesperti.  "  Il  saggio,  ascoltandole,  diverrà  più  sag- 
gio, dicono  i  Proverbi^  e  l'intelligente  per  esse  pos- 
sederà le  redini  del  governo  (1)  „.  Sennonché  il  si- 
gnificato recondito  di  esse  non  era,  come  nelle  fa- 
vole esopiche,  sempre  chiaro  e  intelligibile,  e  per- 
tanto si  consigliava  a  porvi  mente,  a  tentarne  l'in- 
terpretazione e  sciogliere  quello  che  non  di  rado 
era  un  enigma  (2).  "  Cerca  l  segreti  dei  proverbi, 
dice  l'Ecclesiaste,  e  il  senso  occulto  delle  para- 
bole (3)  „.  Questi  enigmi,  come  son  chiamati  espli- 
citamente altrove  (4),  dovevano  essere  considerati 
attentamente,  il  che  era  un  precetto  sacro,  perchè 
era  gloria  di  Dio  celare  il  suo  discorso  e  segno  di 
obbedienza  alla  volontà  di  Dio  investigare  gli  ar- 
cani (5).  Dunque  esse  erano  non  solo  sentenze  gra- 
vi (6),  ma  il  pensiero  divino,  che  si  esplicava  in 
questa  forma  solenne,  ciò  che  costituiva  il  carat- 
tere dell'  intelletto  del  popolo  ebreo,  carattere,  che 
non  venne  abbandonato  interamente,  neppure  nelle 
parabole  di  Cristo,  sebbene  egli  dichiarasse  di  par- 
lare alle  plebi  apertamente  e  semplicemente. 


(1)  Prov.,  I,  5. 

(2)  Prov.,  I,  6. 

(3)  ECCLESIAST.,  XXIX,  3. 

(4)  Abacuc,  I,  1. 

(5)  Prov.,  XXV,  1-2. 

(6)  Reo.,  III,  IV,  32-33. 
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Di  parabole  propriamente  dette  nella  lettera- 
tura ebraica  non  ci  restano  che  ben  poche  a  para- 
gone delle  molte,  che  furono   scritte.   I  Proverbi  ci 
hanno  conservato  la  notizia  che  il  solo  Salomone 
pronunciò   mille  conti,  un  numero   prodigioso  dì 
odi  e  tremila  parabole,  e  parlò  di  tutti  gli  alberi, 
dal  cedro  del  Libano  fino  all'issopo;  parlò  di  giu- 
menti, di  uccelli,  di  rettili  e  di  pesci,  e  tutti  1  po- 
poli accorrevano  ad  ascoltare  la  sua  parola  savia 
e  ornata,  e  tutti  i  re  venivano  da  lui  per  attingere 
alla  sua  divina  sapienza  (1).  Ma  di  questo  sì  gran 
numero  di  parabole  nulla  più  ci  resta,  perchè  quelle 
poche,  che  abbiamo  riportate,  non   sono  di  Salo- 
mone. È  da   credere   però  fermamente  che  tra  le 
parabole,   di   cui   parla  il   sacro   libro,   dovessero 
comprendersi  anche  i  proverbi;  contrariamente  non 
s'intende  come  il  raccoglitore  dei   Proverbi  di  Sa- 
lomone non  avesse  riferita  neppure  una  sola. 

Comunque,  la  tradizione  delle  parabole  si  con- 
servò tenacemente  in  tutta  la  letteratura  ebraica. 
Nel  Nuovo  Testamento  appaiono  frequenti  e  sem- 
pre opportune  per  rischiarare  il  pensiero  del  grande 
maestro  delle  genti.  Sono  notissime  le  parabole 
delle  dieci  vergini  (2),  dei  cinque  talenti  (3),  del  fico 
sterile  (4),  del  seminatore  del  grano  (5),  della  mar- 


1 


(1)  Reg.,  IV,  32-34. 

(2)  Math.,  XXV,  1-13. 

(3)  Math.,  XXV,  14-30. 

(4)  Lue,  XIII,  6-9. 

(5)  Math.,  XIII,  1-9;  Lue,  Vili,  4-5;  Mart.,  IV,  1-20. 
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gherita  (1),  della  rete  gettata  in  mare  (2),  del  gra- 
no e  delle  zizzanie  (3),  del  Samaritano  (4),  del  giu- 
dice ingiusto  (5),  delle  nozze  (6),  e  quella  famosa 
del  flgliuol  prodigo  (7).  Anche  nel  Talmud,  che  è 
il  codice  del  reggimento  della  vita  civile  e  politica 
degli  Ebrei,  e  che  ha  presso  di  loro  un'autorità,  se 
non  maggiore,  uguale  alla  Sacra  Scrittura,  esse 
abbondano  e  sono  narrate  sempre  con  grazia,  evi- 
denza e  semplicità  solennemente  sacra. 

Se  si  eccettui  la  parabola  della  pentola  e  del- 
l'olla, che  fu  parafrasata  da  scrittori  bizantini,  nes- 
sun'altra  entrò  a  far  parte  del  corpo  favolistico 
greco.  Non  così  avvenne  delle  parabole  e  favole 
del  Talmud.  L'Hermann  (8)  ha  raccolto,  insieme 
con  le  leggende,  le  moralizzazioni,  le  saghe,  le  al- 
legorìe, le  sentenze  e  1  proverbi  del  Talmud  Babi- 
lonico e  Gerosolimitano,  anche  alcune  favole,  e  al- 


(1)  Math.,  XIII,  45-46. 

(2)  Math.,  XIII,  47-48. 

(3)  Math.,  XIII,  24-30,  36-43. 

(4)  Lue,  X,  36-37. 

(5)  Lue,  XVIII,  1-8. 

(6)  Math.,  XXII,  1-14. 

(7)  Lue,  XV,  11-32.  Vedi  per  le  altre  Math.,  XIII,  31-32  (cfr. 
Lue,  XIII,  18-21,  e  Marc,  IV,  30-34);  Math.,  XIII,  33;  Math., 
XUI,  44:  XVIII,  23-25;  Math.,  XX,  1-16;  Math.,  XXIV,  45-51; 
Lue,  Vili,  16-18  (cfr.  Marc,  IV,  21-25);  Lue,  XI,  5;  Lue,  XII, 
16-20;  Lue,  XII,  31-40;  Lue,  XIV,  8-14;  Lue,  XIV,  15-24;  Lue, 
XIV,  25-35  ;  Lue,  XVI,  1-8;  Lue,  XVI,  19-31  ;  Lue,  XVIII,  9-14  ; 
Lue,  XIX,  11-27;  Lue,  XXI,  9-18  (cfr.  Marc,  XII,  1-2). 

(8)  Hermann,  Aus  Babylon  and  Palaestlne,  p.  66  e  segg. 
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cune  poche  ne  ha  tradotte  il  Levi  (1),  delle  quali 
parecchie  riscontransi  nelle  favole  esopiche.  Ma 
non  bisogna  esser  corrivi  a  dare  molta  importanza 
dal  lato  storico  e  della  loro  originalità  a  queste 
favole.  Il  Talmud,  dopo  la  Bibbia,  è  il  gran  codice 
dello  scibile  ebraico,  ma  la  sua  composizione,  opera 
di  molti  dotti  rabbini  e  di  parecchie  generazioni, 
è  relativamente  moderna.  Esso  rappresenta  il  se- 
condo stadio  della  civiltà  ebraica  e  la  vita  reli- 
giosa, storica,  giuridica  e  letteraria,  che  muove  dal 
I  secolo  dell'era  volgare  fino  al  VI.  Però  errerebbe 
chi  credesse  che  in  esso  si  contenga  solo  il  pensiero 
moderno.  Invece  vi  si  contiene  anche,  come  tra- 
sfuso, gran  parte  del  pensiero  antico,  e  le  sue  quat- 
tro grandi  sezioni,  la  Mishnà,  il  Ghemarà,  VAlkalà 
e  VAgadà  nei  ventidue  ponderosi  volumi  in  folio 
comprendono  tutte  le  manifestazioni  del  viver  ci- 
vile ebraico.  L'Agadàj  che  è  il  libro  delle*  leggende, 
tra  i  vari  racconti,  quasi  tutti  d'indole  etico-reli- 
giosa, ci  ha  conservato  parecchie  favole,  che  sog- 
giungiamo qui,  raffrontandole  con  le  greche. 

1.  La  cicogna  e  il  leone  (2).  —  Il  leone  prega  la  ci- 
cogna di  estrargli  un  osso,  che  gli  è  rimasto  con- 
ficcato nella  gola.  —  Meno  i  protagonisti  che  sono 
cambiati,  il  resto  è  uguale  in  tutto  alla  nota  fa- 
vola greca,  conservatasi  in  Babrio  (3)  ed  in  varie 
collezioni  esopiche  (4). 


(1)  Levi,  Parabole,  leggende  e  petisien. 

(2)  Hermann,  op.  cit.,  p.  66. 
(8)  Babr.,  94. 

<4)  Halm,  276,  276  b. 
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2.  La  volpe  avvocato  (I).  —  La  volpe  si  offre  di  far 
l'avvocato  presso  il  leone  sdegnato  con  le  Aere, 
proponendosi  di  placarlo  col  racconto  dì  300  fa- 
vole, che  lungo  la  via  poi  dimentica.  —  Non  ha 
nessun  riscontro  nelle  favole  greche  e  latine,  e  la 
morale  che  se  ne  ricava  scovre  una  pungente  iro- 
nia contro  quei  falsi  amici,  che  nella  prosperità  ci 
promettono  il  loro  aiuto,  ma  che,  dinanzi  al  peri- 
colo, ci  lasciano  nelle  péste. 

3.  Il  cuore  dell'asino  (2).  —  È  la  favola  della  volpe 
che  insidia  all'asino  per  preparare  il  desinare  al 
leone.  —  È  un'abbreviazione  di  quella  di  Babrio, 
dal  titolo  "  il  leone,  la  volpe  e  il  cervo  (3)  „.  Come 
si  vede  il  titolo  è  diverso  e  tratto  dalla  moralità 
della  favola.  Ma  la  sostanza  è  la  stessa. 

4.  L'ospite  pericoloso  (4).  —  Il  leone  che  appende 
al  frascato  le  pelli  degli  animali  divorati,  invita  le 
fiere  a  un  banchetto.  La  volpe,  esortata  a  cantare 
una  canzoncina,  predice  ai  commensali  la  sorte  di 
quei  miseri.  --  Nessun  riscontro  greco. 

5.  Il  lupo  e  la  volpe  (5).  —  La  volpe  fa  bastonare 
il  lupo,  che  le  chiedeva  come  potesse  sfamarsi,  e 
ppi  lo  fa  discendere  in  un  pozzo,  donde  non  vede 
modo  di  uscire.  —  La  seconda  parte  ha  qualche 
analogia  con  la  favola  greca  del  capro  sceso  nel 


(1)  Hermann,  p.  66. 

(2)  Hermann,  p.  67. 

(3)  Babr.,  95. 

(4)  Hermann,  p.  67. 

(5)  Hermann,  p.  68. 

18         Marchiano,  L'Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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pozzo  e  della  volpe,  conservatasi  nelle  raccolte  eso- 
piche  (1)  e  in  Babrio  (2). 

6.  La  volpe  e  la  vigna  (3).  -—  La  volpe,  volendo 
entrare  in  una  vigna  attraverso  un  buco,  aspetta 
a  smagrire.  Ottenuto  l'intento  ed  empiutosi  il 
ventre,  quando  vuole  uscirne  e  non  può,  pensa 
che  è  obbligata  a  smagrirsi  una  seconda  volta. 
~  È  un'amplificazione  della  babriana  (4)  e  del- 
l'esopica  dal  titolo  "  La  volpe  dal  ventre  gon- 
fiato „  (5). 

7.  La  volpe  e  i  pesci  (6).  —  La  volpe  insidia  va- 
namente i  pesci,  invitandoli  ad  uscir  fuori  di  lido. 
Ma  essi  si  fan  beffe  della  sua  stoltezza.  —  Nessun 
riscontro. 

8.  n  foraggio  ineguale  (7).  —  Il  maiale  è  nutrito 
più  abbondantemente  del  cavallo  e  dell'asino,  del 
che  lagnandosi  l'asino,  l'uno  e  l'altro  apprendono 
la  sorte,  a  cui  è  riserbato  il  maiale.  —  Ha  molta  so- 
miglianza con  quella  del  bue  e  della  giovenca  di 
Babrio  (8)  e  di  Esopo  (9).  Ma  la  maggior  quantità 
di  nutrimento  ad  una  piuttosto  che  ad   un'altra 


(1)  Halm.,  45. 

(2)  Bab.,  141,  frag.,  ed.  Schneidewin. 
(8;  Hermann,  p.  69. 

(4)  Bab.,  86. 

(5)  Halm,  31. 

(6)  Hermann,  p.  70. 

(7)  Hermann,  p.  70. 

(8)  Bab.,  37. 

(9)  Halm,  132. 
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bestia  la  s'incontra  in  altre  due  favole  esopiche: 
il  maiale  e  la  pecora  (1),  e  rasino  e  la  capra  (2). 

9.  Il  gallo  e  la  gallina  (3).  --  Il  gallo,  per  acqui- 
starsi i  favori  della  gallina,  le  promette  di  com- 
prarle un  bell'abito.  Ma  ottenuto  il  suo  intento, 
dimentica  la  promessa.  --  Nessun  riscontro. 

10.  //  gallo  e  il  grifo  (4).  —  Il  gallo  aspetta  la  luce, 
ma  non  così  il  grifo,  a  cui  essa  non  giova.  —  Nes- 
sun riscontro  nella  letteratura  favolistica  greca. 

11.  /  due  uccelli  (5).  —  Un  uccello,  passando  di- 
nanzi una  gabbia,  ove  stava  chiuso  un  altro  uc- 
cello, lo  chiama  beato  ;  ma  esso  gli  fa  notare  la  sua 
prigionia.  —  Nessun  riscontro. 

12.  La  vendetta  dell'uccello  (6).  —  Un  uccello,  cui  il 
mare  aveva  portato  via  il  nido,  si  vuol  vendicare 
col  bere  tutte  le  sue  acque.  —  Nessun  riscontro 
greco.  Presenta  invece  qualche  analogia  con  una 
indiana  (7). 

13.  L'uccello  Chol  (8).  —  L'uccello  Chol  rifiutò,  con- 
trariamente a  tutti  gli  altri  animali,  di  mangiare 
del  frutto  proibito  offertogli  da  Eva,  e  perciò  visse 
mille  anni,  dopo  dei  quali,  appiccato  il  fuoco   al 


(1)  Halm,  317. 

(2)  Halm,  18. 

(3)  Hermann,  p.  71. 

(4)  Hermann,  p.  71. 

(5)  Hermann,  p.  71. 

(6)  Hermann,  p.  72. 

(7)  Panchat.,  p.  67,  trad.  del  Pizzi. 

(8)  Hermann,  p.  72. 
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suo  nido,  bruciò  ;  ma  dalle  ceneri  risorse  a  nuova 
vita.  —  Nessun  riscontro  nelle  favole  greche,  ma  è 
una  variante  del  mito  della  fenice  (1).  Uguale  leg- 
genda si  trova  nelle  favole  chinesi  (2). 

14.  La  serpe  (3).  —  Il  morso  e  il  veleno  della  serpe 
paragonato  al  morso  e  al  veleno  del  calunniatore. 
—  È  una  comparazione  amplificata,  che  non  ha  ri- 
scontro in  greco. 

15.  Lo  scorpione  e  il  camello  (4).  —  Lo  scorpione 
ferisce  il  camello  al  calcagno  e  si  vanta  di  salirgli 
al  capo.  —  Nel  concetto  ha  qualche  analogia  con 
l'apologo  della  zanzara  e  del  toro  di  Babrio  (5)  ed 
Esopo  (6). 

16.  La  creazione  del  ferro  (7).  —  Gli  alberi  temo- 
no il  ferro,  che  li  taglia.  —  Nel  concetto  è  una 
parafrasi  della  favola  babriana  "  la  quercia  e  Gio- 
ve „  (8),  e  di  quella  omonima  delle  collezioni  eso- 
piche  (9). 

17.  Lo  strepito  degli  alberi  (10).  —  Gli  alberi  cari- 
chi dì  frutta  non  strepitano,  perchè  non  hanno  bi- 


(1)  Herod.,  II,  70;  Tacito,  Ann.y  VI,  78;   Ovid.,  Met,  XV, 
392;  Plin.,  Hiat.  nat,,  X,  2. 

(2)  JuLiEN,  Avadànas,  p.  182. 

(3)  Hermann,  p.  73. 

(4)  Hermann,  p.  73. 

(5)  Bab.,  84. 

(6)  Halm,  335. 

(7)  Hermann,  p.  71. 

(8)  Bab.,  139. 

(9)  Halm,  122. 

(10)  Hermann,  p.  74. 
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sogno  di  attrarre  a  sé  l'attenzione  altrui.  Strepi- 
tano invece  gli  infruttiferi  alberi  delle  foreste,  che 
vogliono  attrarre  l'attenzione  del  passanti.  —  Nes- 
sun riscontro. 

18.  Le  liti  (1).  —  La  paglia,  la  stoppia  e  la  buc- 
cia del  grano  litigano  fra  di  loro  per  il  primato. 
Ma  all'aia,  dinanzi  al  grano,  restano  tutti  con  un 
palmo  di  naso.  —  Nessun  riscontro. 

22.  Le  membra  umane  (2).  —  A  un  re  persiano  in- 
fermo fu  ordinato  latte  di  leonessa.  Un  suo  mini- 
stro andò  a  procurarglielo,  ma  nel  ritorno,  le  mem- 
bra, pigliando  occasione  dall'acquisto  del  prezioso 
latte,  presero  a  far  lite  intorno  la  propria  supre- 
mazia, nel  qual  contrasto  entrò  timidamente  an- 
che la  lìngua.  Urli  di  protesta  da  parte  delle  altre 
membra,  che  la  ridussero  al  silenzio.  Ond'essa  pensò 
di  tacersi  per  allora  e  trarne  a  tempo  opportuno 
vendetta.  E  infatti  quando  il  ministro  si  presentò 
al  re,  la  lingua,  invece  di  dire  che  egli  avea  ac- 
quistato latte  di  leonessa,  disse  che  aveva  acqui- 
stato latte  di  cagna.  Il  re,  sdegnato,  condannò  a 
morte  il  ministro.  Ma  le  membra  pregarono  la  lin- 
gua a  perorare  la  loro  causa,  e  questa,  soddi- 
sfatta nel  suo  amor  proprio,  contentoUe  e  le  mem- 
bra furono  salve.  —  Pare  l'amplificazione  dell'apo- 
logo di  Menenio  Agrippa  (3),  ridotto  nelle  collezioni 


(1)  Hermann,  p.  74. 

(2)  Jalkut,  Salmi f  p.  105;  Levi,  op.  cit.,  p.  110. 

(3)  Liv.,  II,  32. 
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esopiche  (1)  inelegantemente  ad  umili  proposizioni 
col  titolo  "  le  membra  „. 

23.  La  lingua  (2).  —  Un  padrone  ordinò  al  servo 
di  comprargli  un  pezzo  di  carne  e  questi  gli  com- 
prò lingue.  Un'altra  volta  gli  ordinò  che  gli  por- 
tasse il  pezzo  di  carne  più  cattivo  e  quello  porto- 
gli ugualmente  lingue,  e  interrogato  dal  padrone, 
stupefatto  della  stranezza,  rispose  che,  se  le  lin- 
gue sono  buone,  niente  v'ha  di  meglio;  ma  se  in- 
vece son  cattive,  niente  v'  ha  di  peggio.  —  È  tale 
quale  l'aneddoto  della  vita  esopica  attribuita  a 
Planude  (3),  tratto  da  Plutarco,  che  lo  riferisce  al 
re  egiziano  Amasi  (4).  Con  queste  tre  redazioni 
concorda  anche  l'aneddoto  analogo  della  vita  di 
Lolimàn  (5). 

Ventitré  dunque  sono  le  favole,  che  ci  è  venuto 
fatto  di  raccogliere  nel  Talmud.  Ma  non  dubitia- 
mo che,  ricercando  più  diligentemente  per  entro 
quegli  sterminati  volumi,  non  vengan  fuori  delle 
altre.  Ad  ogni  modo  l'esempio  del  Talmud  fu  ger- 
me, che  fecondossi  ben  presto  e  diede  frutti  ab- 
bondanti e  rigogliosi.  Nell'età  di  mezzo  numero- 
sissime furono  le  favole  rabbiniche.  Della  loro  esu- 
beranza troviamo  tracce  nel  Talmud  medesimo, 
ove  è  fatta  menzione  di  trecento  favole,  che  una 


(1)  Halm,  197. 

(2>  Babot,  p.  301,  1;  Levi,  op.  cit.,  p.  398. 

(3)  Aesopi   Fito,  ed.  Eberhard,  Xlll. 

(4)  Plut.,  Conv.  SepL  Sap.,  VI. 

(5)  Zamchascerius,  Corani  Comm.^  Sur.  XXXI.  Vedi  cap.  IX. 
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volpe  si  proponeva  di  raccontare  ad  un  leone  per 
placarne  la  collera  (1).  Ivi  è  fatta  menzione  anche 
del  rabbino  Jakanam  Ben-Sackai,  che  ottantanni 
d.  C,  raccontava  in  Alessandria  la  favola  della 
volpe  (2);  e  nel  secondo  secolo  delPéra  nostra  erano 
nate  già  tante  favole  e  parabole  nella  Giudea,  che 
i  dotti  di  allora  sentirono  il  bisogno  di  farne  delle 
classificazioni.  C'erano  i  racconti  degli  alberi,  le 
favole  delle  volpi,  le  favole  dei  lavandai,  ecc.  Mtir. 
favolista  ebraico  del  secolo  II  d.  C,  ne  aveva  rac- 
colto ben  trecento  (3),  e  due  altri  rabbini  di  poco 
posteriori,  Bar-Kapara  e  Levi,  ne  scrissero  essi  pure 
un  numero  considerevole. 

Molto  tempo  dopo,  nel  secolo  XII  o  XIII,  sorse 
un  altro  favolista,  Barakia-ben-Natronai,  e  nel  se- 
guente un  altro  rabbino,  di  cui  è  sconosciuto  il 
nome,  compilò  una  raccolta  di  favole  col  titolo 
Hidoth  Aisopiti  e  Gan  Idoumin,  ossìa  Enigmi  e  Simili' 
iudini  di  Ysopei  e  Giardini  di  delizie.  Questo  è  l' Esopo 
ebraico,  di  cui  parla  anche  il  Wolf  (4),  pubblicato 
a  Costantinopoli  nel  1517,  a  Venezia  nel  1544  e  in- 
fine dall' Alsop  in  Oxford,  nella  sua  scelta  di  fa- 
vole esopiche,  ove  il  libro  è  chiamato  Yesopito, 
nome  che  l' Alsop  attribuì  al  traduttore  ebraico, 
ma  che  il  Wolf  crede  una  corruzione  di  Esopo  (5). 


(1)  Hermann,  p.  66. 

(2)  Talmud,  Soferim,  XVI,  8. 

(3)  Du  MÉRiL,  op.  cit.,  p.  26. 

(4)  Wolf,  Bih.  ffeb.,  I,  134. 

(5)  Wolf,  Bib.  Heb.,  I,  184. 
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n  Meelftlrer  ricorda  (1)  un  altro  Esopo  ebraico,  cor- 
redato di  note,  e  di  un  altro  fa  testimonianza  il 
Plantavit  (2),  di  cui  egli  vide  il  manoscritto  ine- 
dito. Forse  i  tre  Esopi  non  sono  che  uno  solo. 
L'Esopo  dell' Alsop  contiene,  tra  le  altre,  dieci  fa- 
vole classiche,  che  si  trovano,  in  tutti  i  favolisti 
latini,  e  di  esse  sette  in  Fedro  (3).  Molta  influenza 
sullo  sviluppo  della  favola  ebraica  nel  Medio  Evo 
esercitarono  le  due  versioni  del  Calila  e  Dimna,  di 
Joel  e  Jacob-ben-Scheara  (4),  influenza  che  pro- 
mosse non  solo  la  vena  inventiva  della  favola,  ma 
concorse  ancora  a  ravvivare  il  fare  aforistico,  pro- 
prio del  Calila,  che  si  trovava  in  ottimo  accordo 
col  genio  letterario  ebraico  e  che  ben  presto  amal- 
gamossi  col  sentimento  mistico  della  religione  mo- 
saica. 

Gli  antichi  ebraisti,  con  le  solite  facili  etimo- 
logie e  con  l'anteriorità  della  lingua  ebraica  sulle 
altre  lingue,  fantasticarono,  sull'autorità  di  queste 
favole  e  parabole  e  sopra  tutto  su  quelle  di  Ysopet 
dell' Alsop,  che  la  favola  era  di  origine  ebraica  (5). 
Forse  servì  a  indurli  in  quest'opinione  e  a  raffer- 


(1)  MeelfIìrer,  De  fatis  erud.  OrienL,  p.  9. 

(2)  Plantavit,  Bib.  Rahin,,  p.  571. 

(3)  Phaed.,  I,  19;  III,  12;  I,  21;  I,  29;  li,  6;  III,  7;  I,  5. 

(4)  La  notizia  di  una  traduzione  ebraica  del  Calilah  e  Dlmnah 
eseguita  dal  Jacob  ben  Scheara  non  s'ha  d'altronde  che  da 
un  Dizionario  storico  degli  autori  ebrei  di  IU>ssi,  T.  I,  p.  IBo. 
Ma  è  dubbio  che  la  notizia  sia  esatta. 

(5)  WoLF,  Biblioth.  Heb.,  1,  134. 
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marli  in  essa  la  credenza  che  r  Esopo  ebraico  fosse 
una  traduzione  delle  favole  attribuite  a  Lokmftn, 
che  alcuni  Orientalisti  respingono,  come  s*è  visto, 
all'antichissima  età  di  Abramo  (1).  Dall'altro  canto 
l'etimologia  si  prestava  a  questa  credenza.  Aiso- 
piti  e  Ysopet  dei  manoscritti  ebraici  offrivano  una 
certa  relazione  filologica,  sebbene  grossolana,  con 
Assaph,  musico  e  profeta,  vissuto  al  tempo  di  Da- 
vide e  Salomone,  al  quale  si  attribuiscono  alcuni 
salmi  (2).  Ora  siccome  Lokmftn,  savio  e  celebratis- 
simo  uomo,  si  faceva  contemporaneo  di  Salomone 
e  Assaph,  sapientissimo  uomo  anche  lui  e  ministro 
di  questo  re,  era  stato  identificato  con  LokmAn 
e  questo  con  Esopo,  Esopo  stesso  fu  identificato 
con  Assaph.  Ma  è  inutile  fermarsi  su  queste  fole. 
Ad  esse  ha  risposto  uno  scrittore  pure  antico,  lo 
Schudt  (3),  e  le  assurde  supposizioni  andarono  in 
dileguo. 

Sennonché  la  questione  s' è  riaperta  recentemen- 
te. Tra  le  favole  orientali  esistono,  come  vedremo, 
quelle  di  un  Syntipa,  scritte  in  lingua  siriaca,  in 
cui  furono  tradotte  dal  greco.  Fino  a  pochi  anni 
fa  non  se  ne  conosceva  che  il  testo  greco,  scoperto 
dal  Matthaei  nella  fine  del  passato  secolo  in  un 
codice  della  Biblioteca  Imperiale  di  Mosca  e  pub- 
blicato a  Lipsia  nel  1781.  Sebbene  questa  scoperta 
fosse  passata  quasi  inosservata,  pure  aveva  solle- 


(1)  Vedi  cap.  IX. 

(2)  Schudt,  Compend.  Hist.  Jud.,  p.  88. 
(B)  Schudt,  Compend,  Hist.  Jud.,  p.  88. 
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vato  dei  dubbi  nel  Grauert,  che  per  incidenza  si 
era  occupato  di  quelle  favole,  dubbi  che  si  risol- 
vevano nell'incredulità  di  un  originale  siriaco  e 
nel  sospetto  che  le  favole  greche  di  Syntipa  non 
fossero  che  una  parafrasi  bizantina  delle  favole  eso- 
piche  (1).  Ma  recentemente  il  manoscritto  siriaco  fu 
scoperto  e,  confrontato  col  testo  greco  del  Mat- 
thaei,  diede  per  risultato  la  conclusione  che  il  te- 
sto greco,  non  è,  come  abbiam  detto,  se  non  una 
traduzione  letterale  del  siriaco. 

A  questa  scoperta,  un  dotto  rabbino,  il  Lands- 
berger,  saltò  su  a  reclamare  per  gli  Ebrei  l'onore 
dell'invenzione  della  favola.  Egli  crede  che  le  fa- 
vole siriache  di  Syntipa  provino  l'origine  ebraica 
dell'apologo,  poiché  i  Siri,  prossimi  ai  Giudei,  di 
cui  intendevano  il  linguaggio,  trassero  probabil- 
mente da  questi  ultimi  la  materia  dell'apologo. 
Ora  a  questa  affermazione  toglie  ogni  credibilità 
il  fatto  che  egli  prende  per  punto  di  partenza  la 
testimonianza  di  Babrio,  che  scrive  esser  la  favola 
di  origine  assira.  Senza  discutere  qui  il  valore  della 
testimonianza  di  Babrio  (2),  se  il  Landsberger  la 
ritiene  valida,  come  poi  l'infirma  col  dedurre  che 
gl'inventori  della  favola  sono  stati  gli  Ebrei?  E 
come  dà  tanta  importanza  alle  relazioni  tra  Siri 
ed  Ebrei  da  supporre  che  i  Siri  abbian  tolto  agli 
Ebrei  la  materia  della  favola?  E  perchè  l'età  tar- 
diva del  codice  siriaco,  che  è  di  poco  anteriore  al 

(1)  Grauert,  De  Aesopo  et  Aesopi  fahulis. 

(2)  Vedi  cap.  XIII. 
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XIII  secolo  d.  C,  non  deve  indurre  nell'animo  del 
Landsberger  neppure  il  sospetto  che  esse  favole 
siano  un  raffazzonamento  medioevale?  A  queste 
domande  molto  difficilmente  si  potrebbe  dare  una 
risposta  accettabile. 

Un  altro  argomento  del  critico  ebreo  ci  pare 
troppo  puerile  per  discuterlo.  È  la  solita  etimo- 
logia del  nome  del  povero  Esopo.  Siccome  Salo- 
mone, egli  dice,  ha  scritto  tremila  parabole,  nelle 
quali  trae  in  iscena  gli  alberi  della  Palestina  (1), 
dal  cedro  all'issopo,  e  siccome  quest'ultimo  ha  in 
esse  una  parte  assai  larga  (né  si  sa  come  Lands- 
berger venga  a  questa  affermazione,  non  esistendo 
più  le  parabole  di  Salomone),  così  è  da  ritenere 
che  la  frequenza  del  ricorrere  di  questa  pianta  nei 
proverbi  del  re  celi  il  nome  dell'autore,  o  almeno 
abbia  determinato  la  coniazione  del  nome  Esopo. 
—  Sarà  ingegnosa,  se  vogliamo,  questa  etimologia, 
ma  non  può  avere  alcun  valore.  Anzi  non  ne  ha, 
non  deve  averne,  quando  si  riconosca  in  queste 
parole,  come  saviamente  arguiscono  i  moderni  in- 
terpreti biblici,  un'opera  di  storia  naturale,  che 
abbracciava  i  tre  regni  della  natura.  Di  fatti  ivi 
si  dice  che  Salomone  disputò  sulle  piante,  dai  ce- 
dri, che  rivestono  il  Libano,  fino  all'issopo,  che 
nasce  sui  muri,  e  ragionò  degli  uccelli,  dei  rettili 
e  dei  pesci.  Ora  da  queste  parole  non  può  inten- 
dersi che  un'opera  di  storia  naturale,  la  quale  nella 


(1)  Reo.,  IV,  82. 
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sua  dottrina  Salomone  aveva  composta  e  che  per 
noi  è  andata  perduta. 

La  presenza  delle  parabole  bibliche,  per  quanto 
antiche  esse  vogliano  ritenersi,  non  prova  la  tèsi 
del  Landsberger:  in  tutti  i  popoli  c'è  naturalmente 
l'idea  deirallegoria.  Esso  è  un  luogo  comune,  co- 
me luoghi  comuni,  in  senso  molto  largo,  sono,  direi, 
i  piìi  importanti  generi  letterari,  quali  espressioni 
dello  spirito  umano,  che  ubbidisce  a  leggi  che  sono 
comuni  a  tutti  i  popoli.  E  perciò  non  si  può,  né  si 
deve  sostenere  che  quel  genere  letterario  tragga 
origine  piuttosto  dal  tal  popolo  che  dal  tal  altro. 
E  poi,  quand' altro  mancasse,  rispetto  all'antichità 
dei  libri  biblici  il  Landsberger  deve  fare  i  conti  con 
la  cronologia  biblica  moderna,  della  qual  cosa  ci 
occuperemo  fra  brev'ora. 

I  caratteri  intrìnseci,  che  il  Landsberger  crede 
di  trovare  negli  animali  della  parabola  e  delle 
comparazioni  ebraiche,  neppure  hanno  valore.  Egli 
afferma  che  i  Giudei  hanno  attribuito  per  i  primi  al 
leone  il  carattere  della  regalità.  E  ciò  è  semplice- 
mente falso,  come  abbiamo  a  suo  luogo  ragio- 
nato (1).  Basterebbero  solo  i  leoni  di  Mycene,  i  quali 
vantano  un'età  più  veneranda,  e  il  trono  di  Se- 
sostri  o  Ramsés  il  Grande,  re  egiziano  della  XVIII 
dinastia  (XII  secolo  a.  G.),  sostenuto  da  leoni  (2), 


(1)  Vedi  cap.  VI. 

(2)  Perrot  et  CuiPiEZ,  Hkt,  de  Vart  dans  VantiquUé^  IV, 
p.  409.  —  Il  Perrot  però  è  d'avviso  che  il  trono  di  Eamsés 
non  sia  che  il  trono  di  Salomone. 
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a  provare  che  ci  sono  ben  altri  popoli  che  potreb- 
bero reclamare  per  loro  propria  concezione  la  re- 
galità del  leone.  E  tracce  della  regalità  di  questa 
fiera  incontriamo  anche  in  monumenti  assiri  e  ba- 
bilonesi, che  sono  più  antichi  del  trono  di  Salomo- 
ne. Il  che  va  detto  anche  della  regalità  dell'aquila, 
che  il  Landsberger  tenta  a  tutto  potere  dì  provare 
come  una  concezione  ebraica.  Documenti  mesopo- 
tamici,  cospicui  per  numero  ed  antichità,  provano 
che  la  regalità  dell'aquila  non  è  nata  in  Palestina 
ma  che  invece  è  comune  a  molti  paesi  (1).  E  allor- 
ché egli  ricorda  che  nella  Bibbia  (2)  la  volpe  ci  vie- 
ne presentata  come  il  nemico  delle  vigne  e  dei  giar- 
dini, dimentica  la  volpe  di  Archiloco  (3)  e  il  pro- 
verbio egiziano  esser  volpe,  che  significa  essere  astu- 
to, e  mostra  di  non  aver  nessuna  nozione  degli  ani- 
mali, quale  ci  viene  data  da  Omero  ed  Esiodo,  che 
ebbero  frequenti  occasioni  di  rilevare  come  i  ca- 
ratteri esterni  cosi  le  qualità  interiori  degli  ani- 
mali. E  certamente,  nella  concezione  delle  loro  si- 
militudinii  essi  non  sono  andati  a  legger  prima  la 
Bibbia^  né  a  raccogliere  intorno  al  mondo  zoologico 
le  tradizioni  giudaiche. 

Ancora.  Il  Landsberger  cita  come  fonte  dell'apo- 
logo di  Menenio  Agrippa  la  ricordata  leggenda  per- 
siana della  lingua  proclamata  regina  delle  altre 
membra  del  corpo  umano.  Ma  essa,  se  mai,  è  una 


(1)  Vedi  cap.  VI. 

(2)  Cant.  Cant.,  II,  15. 

(8)  Abchiloch.  in  Bebgk,  Poet,  lyr.,  grctec,  p.  557. 
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imitazione  persiana,  che  porta  seco  T  impronta  della 
sua  origine,  penetrata  nelle  scritture  giudaiche,  ed 
appartiene,  per  essersi  conservata  nel  Talmud^  ad 
un'età  troppo  recente  perchè  possa  essere  invo- 
cata come  prova  efficace.  Del  resto,  tra  la  que- 
stione delle  membra  nel  racconto  persiano  e  la  di- 
scordia delle  membra  neir  apologo  latino,  manca 
Tanalogia.  Esso  è  un  racconto  diretto  a  provare  la 
superiorità  dell'eloquenza  e  dell'intelletto  sulle  al- 
tre funzioni  del  corpo  umano;  mentre  l'apologo  di 
Menenio  Agrippa  ha  lo  scopo  di  mostrare  la  ne- 
cessità della  concordia  nelle  diverse  classi  sociali. 
E  poi,  che  relazioni  ci  poteano  passare  tra  Ebrei 
e  Romani  nel  secolo  V  a.  C,  quando  fu  pronun- 
ciato l'apologo  di  Menenio  Agrippa,  in  guisa  che 
l'apologo  persiano  avesse  potuto  emigrare  in  Ro- 
ma? Certamente  nessuna,  e  questa  impossibilità 
di  trasmissione  indica  che  l'apologo  fu  introdotto 
in  Oriente  molto  tardivamente.  Invece  la  presenza 
di  quest'apologo  néVVAnwari-Sohaèli,  che  è  un  ri- 
maneggiamento del  Calila  e  Dimna,  si  spiega  benis- 
simo: VAnwari  è  opera  del  secolo  XV,  e  in  questo 
tempo  la  favola  s'era  propagata  per  tutti  i  popoli 
civili.  Parimenti,  nessun  valore  hanno  gli  argo- 
menti consimili,  che  il  Landsberger  cava  dal  Mi- 
drasch  talmudico,  che  è  una  composizione  medioe- 
vale. 

Il  solito  argomento  del  serpente,  che  custodisce 
qualche  cosa,  cavato  fuori  dal  Wagener  e  dallo 
Zttndel,  è  messo  a  profitto  anche  dal  nostro  rab- 
bino. Non  abbiamo  bisogno  di   mostrare   quanto 
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fosse  comune  in  Grecia  questa  idea,  che  è  impli- 
cita nelle  stesse  parole  spo^xwv  da  8épxo[iai,  o^pt^  da 
oTixco,  àpY&€  ^3»  'ApYo^  «avóicYjg.  Come  già  s'è  notato, 
l'idea  è  comune  anche  all'India  e  all'Egitto.  Di- 
fatti lo  Zttndel  riconosce  nel  basilisco,  che  sor-  " 
monta  l'elmo  di  Sesostri,  un  serpente  reale,  cu- 
stode del  monarca,  poiché  il  nome  di  questo  ser- 
pente, ei  dice,  in  lingua  demotica,  significa  custode, 
reggente.  Io  aggiungo  che  in  una  scultura  egiziana 
il  ritratto  di  Ramsés  II  appare  col  copricapo,  sulla 
cui  faccia  anteriore  s'erge  una  vipera  (1),  e  una 
testa  dello  stesso  re,  cesellata  nel  calcare,  porta 
una  bènda  su  cui  si  ravvolge  un  serpente  (2).  Pa- 
rimenti la  regina  moglie  di  Amenophis  IV,  come 
si  vede  in  un  elegante  disegno,  porta  il  serpente 
sulla  faccia  anteriore  della  mitra  (3),  ed  Ameno- 
phis III  ha  anche  lui  l'elmo  ornato  del  serpente  (4). 
Anche  in  Persia  è  popolarissima  la  leggenda  del 
serpente  che  custodisce  tesori.  Saadi  dice:  "  Sappi 
che  dovunque  è  rosa  è  spina  e  dove  vino  ubbria- 
cbezza  e  serpente  accanto  a  tesoro  „  (5).  E  così  Ge- 
ladeddin  :  "  Ogni  luce  ha  fuoco,  ogni  rosa  ha  spine 
e  in  ogni  deserto  v'è  serpente  a  guardia  di  teso- 
ro „  (6).  Nell'antica    Germania  la  leggenda  attri- 


ci) Perrot  et  Chipiez,  Vari  dans  Vantiquité^  I,  p.  206. 

(2)  Perrot  et  Chipiez,  op.  cit.,  I,  p.  735. 

(3)  Perrot  et  Chipiez,  op.  cit.,  I,  p.  745. 

(4)  Perrot  et  Chipiez,  op.  cit.,  I,  p.  45. 

(5)  Saadi,  Gulistdn,  e.  VII,  n.  XIX,  trad.  De  Vincentiis. 

(6)  Hammbr,  Sùrin  ein  morf/enl.  Gedicht. 


Digitized 


byGoogk 


288  Cap.  XI  —  Favole  ebraiche 

buiva  tale  custodia  ai  gatti  neri.  Forse  dall'asso- 
ciazione d'idee  del  serpente  al  tesoro  s'immaginò 
che  i  draghi  avessero  tappezzato  il  dosso  di  pie- 
tre preziose.  Così  almeno  poeteggia  il  cantore  te- 
desco della  bella  Sùrln  (1).  A  questa  medesima 
associazione  si  deve  forse  la  creazione  popolare 
della  corona  reale,  che  molti  serpenti  portano  sul 
capo. 

Occorre  che  io  accenni  alla  leggenda  della  chio- 
ma di  Assalonne,  implicatasi  tra  i  rami  della  fore- 
sta, nella  quale  il  Landsberger  trova  l'incredibile 
analogia  del  cervo,  che,  fuggendo  i  cacciatori,  s'im- 
piglia con  le  corna  nei  rami  degli  alberi?  Cervus 
imitatus  est  Assalonem  !  dice  umoristicamente  lo  Ziln- 
del.  In  questo  modo  Omero  ha  imitato  il  poema 
egizio  PentauTj  i  Babilonesi  hanno  foggiato  la  torre 
di  Belo  sulla  piramide  di  Cheopes  e  infine  l'uomo 
nulla  ha  creato,  ma  tutto  ha  eternamente  e  ser- 
vilmente imitato. 

Ora,  se  non  vi  sono  altri  argomenti  più  sert  e 
decisivi,  quelli  del  Landsberger  non  provano  dav- 
vero la  priorità  della  favola  ebraica  sulla  greca 
come  genere  letterario,  e  la  scoperta  del  testo  si- 
riaco delle  favole  di  Syntipa  non  stabilisce  da  per 
sé  alcuna  relazione  letteraria  tra  Giudea  e  Siria, 
e  con  quello  in  mano  non  si  può  seriamente  pre- 
tendere al  primato  della  favola  ebraica  sulla  fa- 
vola greca.  Sul  libro   discussero  variamente  dotti 


(1)  BoRUNzwEiG,  Jussùpt  Jìdùcha, 
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alemanni  (1),  e  il  risultato  è  stato  che  quelle  fa- 
vole sono,  come  abbiam  detto,  una  traduzione  dal 
greco  (2). 

Né  queste  conclusioni  possono  essere  infirmate 
da  argomenti  di  altra  natura,  storici,  per  esempio. 
Si  potrebbe  obbiettare,  per  dedurre  l'anteriorità 
della  favola  ebraica,  che  le  parabole  del  Vecchio 
Testamento  hanno  un'antichità  remotissima,  uguale 
all'antichità  del  libro  di  Giobbe,  poiché  é  in  questo 
poema  che  si  sente  per  la  prima  volta  parlar  di 
parabole.  Ma  l'opinione  talmudica  e  patristica  (Ori- 
gene e  Girolamo)  che  Giobbe  sia  coevo  a  Mosè,  e 
'Che  si  debba  collocare  all'età  antesinaitica,  é  affatto 
arbitraria,  perché  é  impossibile  che  la  letteratura 
poetica  d'Israele  abbia  esordito  con  la  perfezione 
dell'arte.  Gli  Ebraisti  invece  credono  che  si  possa 
assegnare  al  poema  un'età  posteriore  alla  salomo- 
nica, cioè  al  IX  ed  VITI  secolo  (3).  Anzi  v'è  un'opi- 
nione, che  tende  a  ritenere  il  Giobbe  composizione 
molto  più  moderna,  forse  del  secolo  VII  (4)  ;  e  seb- 
bene questa,  per  dati  che  presenta  il  libro,  sia  da 
•eliminare,  non  possiamo  toglierle  interamente  fede 
quando  si  consideri  che  gli  Ebraisti  sono  più  pro- 
clivi a  riconoscere  in  Giobbe  un  personaggio  im- 


(1)  Geiger  in  Zeitscrift  der  deutschen  morgienl,,  XIV,  p.  568 
•e  segg.  ;  Benfey,  Orient  und  Occident,  I,  p.  354  e  segg.;  Roth, 
Heidelherger  Jahrb\fficherf  1860,  I,  p.  49  e  segg. 

(2)  Vedi  cap.  XII. 

(3)  Betel,  Lett.  ebraica^  p.  209. 

(4)  Heyel,  op.  cit.,  p.  210. 

19        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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maginario  anziché  storico  (1).  Lo  stesso  presso  a 
poco  va  detto  per  il  libro  dei  Giudici  e  i  libri  dei 
Re,  collocati  il  primo  nell'VIII  secolo  e  i  secondi 
nel  VI.  Quanto  ai  Proverbi  di  Salomone,  che  sono 
il  libro  della  letteratura  aforistica  più  insigne,  se* 
condo  gli  uni  è  produzione  del  VII  secolo  a.  C.  (2), 
e  secondo  altri  assai  posteriore.  Anzi  r  Holtzmann 
è  assai  più  radicale,  ravvicinando  la  compilazione 
dei  Proverbi  addirittura  ai  tempi  delVellenismo,  cioè 
al  IV  o  III  secolo  a  C,  con  argomenti  veramente 
solidi.  Secondo  il  suo  ordine  di  idee,  i  rappresen- 
tanti più  naturali  della  letteratura  gnomica  ebrai- 
ca sono  Gesù  ben  Sirach,  Gesù  Cristo  e  il  Pirke  Abot 
o  Massime  e  Sentenze  dei  Padri  della  Mishnà.  Di  data 
incerta  sarebbero  i  Proverbi  deirantico  Testamento 
e  il  Pseudo  ellenico  Phocylide.  Ma  indubbiamente, 
dice  r  Holtzmann,  questa  letteratura  è  posteriore 
all'origine  della  legge  e  anteriore  al  gran  libro 
giudaico  Mishnà,  che  fu  compilato  intorno  al  150 
d.  C,  e  al  principio  dell'epoca  cosi  circoscritta  ap- 
partengono i  Proverbi  di  Salomone,  che  portano 
una  indelebile  traccia  di  ellenismo.  Tutti  gli  altri 
libri  della  Bibbia,  che  hanno  indole  aforistica  ed 
etica  o  che  accennano  alla  parabola  sia  pure  net 
largo  senso  che  ad  essa  concede  la  Bibbia,  o  rife- 
riscono qualche  apologo,  devono  la  loro  compila- 
zione ad  un'era  uguale  o  posteriore.  Più  anticiil 


(1)  Bevel,  op.  cit.,  p.  208. 

(2)  Revel,  op.  cit.,  p.  128,  148,  200,  228. 
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sono  Zaccheria,  Isaia,  le  Lamentazioni  di  Geretnia, 
che  vanno  dall' Vili  al  VII;  molto  più  tardi  sono 
stati  composti  VEcclesiaste  ed  Ezechiele,  e  nei  tempi 
ellenistici  V Ecclesiastico.  È  vero  che  i  Salmi  sono  re- 
spinti air  XI  secolo  e  poco  dopo  sono  collocati  il 
Cantico  dei  Cantici  ed  Amos,  ma  nessuno. può  pro- 
vare che  la  parola  parabola  nei  Salmi  è  tolta  nel 
significato  di  apologo  e  non  di  comparazione,  men- 
tre il  Cantico  dei  Cantici  non  è  affatto  una  poesia 
gnomica,  da  cui  avrebbe  potuto  zampillar  Tapologo, 
ed  Amos  non  contiene  che  delle  comparazioni  zoo- 
logiche, che  non  possono  essere  testimonianza  di 
una  parabola  o  apologo  primitivo.  È  vero  che  si 
potrebbe  ricorrere,  per  provare  l'antichità  della 
composizione  dei  libri  santi,  alle  loro  fonti  antiche; 
ma  è  vero  ancora  che  queste  fonti  non  risalireb- 
bero al  di  là  dell' XI  secolo,  e  dopo  tutto  esse  si 
riferirebbero  al  libri  storici,  almeno  prevalente- 
mente. Si  ricorda  tre  volte  nelle  Cronache  il  libro 
d'Iddo  (1),  due  il  libro  d'Israele  (2),  il  libro  di  lashar 
in  Giosuè  (3)  e  nei  Re  (4),  il  libro  della  Guerra  ne' 
Numeri  (5)  ;  ma  come  appare  evidente  dal  libri  ove 
sono  rammentati,  essi  hanno  carattere  storico  e 
non  gnomico  e  forse  sono  gli  elementi  elohlstlcl  e 


(1)  Parali?.,  II,  IX,  29;  Paralip.,  II,  XII,  15;  Parali?.,  II, 
XIII,  22. 

(2)  Parali?.,  I,  IX,  1;  Parali?.,  II,  XX,  34. 

(3)  Jos.,  X,  18. 

(4)  Eeg.,  II,  1,  18. 

(5)  NuM.,  XXI,  4. 
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ieohvistici,  che  gli  ebraisti  riconoscono  combinati 
Insieme  dai  compilatori  posteriori. 

Si  potrebbe  obbiettare  ancora  che  il  Talmud^ 
sebbene  di  età  recente,  abbraccia  tutto  lo  scibile 
antico  e  nuovo  degli  Ebrei,  e  che  per  conseguenza 
le  favole  .accolte  in  esso  possono  vantare  un'ori- 
gine antichissima.  E  sta  bene.  Ma  in  quelle  favole 
ci  sono  segni  manifesti  dell'importazione  di  esse: 
e'  è,  per  esempio,  quella  del  leone  malato,  che  com- 
mette alla  volpe  di  menargli  innanzi  l'asino,  favola 
la  quale  palesa  l'introduzione  di  essa  dai  libri 
dell'  India.  Infatti  nella  favola  talmudica  è  conser- 
vato l'asino  del  Panchatantra,  che  nella  babriana 
è  sostituito  dal  cervo,  e  il  nodo  della  favola,  come 
l'indiana,  lo  si  fa  aggirare  sul  cuore,  ossia  sulla 
mancanza  di  cervello  dell'asino.  E  dopo  quello  che 
s'è  ragionato  sull'età  della  composizione  del  Pan- 
chataniray  crediamo  che  non  cada  più  dubbio  che 
la  favola  ebraica  sia  una  derivazione  dell'indiana. 
Lo  stesso  si  dica  della  favola  dell'uccello  Chol,  che 
non  è  se  non  il  mito  della  fenice,  antichissimo  in 
Arabia  e  in  Egitto,  e  della  storiella  delle  lingue, 
attribuita  a  tanti  sapienti,  ma  riferita  da  Plu- 
tarco ad  Amasi,  re  egiziano  del  VI  secolo  a.  C. 
E  naturalmente,  in  presenza  di  questi  dati,  che 
potrebbero  moltiplicarsi,  non  si  comprende  né  per- 
chè, né  come  esse  favole  debbano  attribuirsi  agli 
Ebrei  piuttosto  che  agli  Indi,  agli  Egizii  ed  agli 
Arabi.  Ma,  e  la  tradizione?  si  domanda:  perchè 
non  possiamo  ammettere  noi  che  le  favole  del  Tal- 
mud siano  antiche  quanto  la  sapienza  degli  Ebrei, 
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conservatesi  nella  memoria  dei  figli  d'Israele  oral- 
mente, per  lungo  ordine  di  secoli  e  poi  propaga- 
tesi per  tutto  il  mondo  letterario?  Sì,  ma  il  mede- 
simo argomento  vale  anche  per  i  Greci,  Egizii,  In- 
diani ed  Arabi,  e  quando  si  piglia  per  fondamento 
della  discussione  la  tradizione,  possiamo  fantasti- 
care fino  all'infinito,  né  si  comprende  perchè  le 
più  antiche  favole  greche  non  debbano  ripetersi 
da  una  tradizione  antiomerica  e  primordiale.  Se 
la  tradizione  vale  per  gli  Ebrei,  gli  Egizii,  gl'Indi 
e  gli  Arabi,  essa  naturalmente  varrà  anche  per  gli 
EUeni,  e  nell'antichità  e  magnificenza  delle  tradi- 
zioni non  credo  che  v'abbia  alcuno  che  disconosca 
ai  Greci  il  primato. 

Il  Landsberger  e  gì' interpetri  della  Bibbia  sono 
tratti  dal  carattere  simbolico  e  gnomico  della  let- 
teratura ebraica  ad  assegnare  agli  Ebrei  come  qua- 
lità loro  peculiare  la  tendenza  al  parabolismo.  Ma 
quest'affermazione  è  eccessiva  e  trova  contradizio- 
ni in  qualunque  angolo  della  terra,  dove  siasi  svolta 
una  civiltà.  Conosciamo  abbastanza  della  lettera- 
tura gnomica  egiziana.  La  presenza  antichissima 
dei  ginnosofisti  in  Etiopia  e  nella  Tebaide,  che  pro- 
fessavano un  sistema  di  filosofia  morale,  il  Rituale 
dei  Morti,  che  dava  precetti  di  condotta,  finalmente 
V Ermete  e  il  Trimegisto  offrirebbero  un  barlume  di 
luce,  che  potrebbe  segnarci  la  via  verso  una  lette- 
ratura gnomica  egiziana.  Ma  ci  limitiamo  qui  ad  ac- 
cennare tre  trattati  morali,  che  risalgono  alla  più 
alta  antichità.  Essi  sono  il  libro  di  Koquimma, 
scritto  durante  la  III  dinastia,  conservato  presen- 
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temente  in  un  papiro  detto  di  Frisse,  posseduto 
dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  contenente 
apoftegmi,  che  assomigliano,  nella  intonazione,  a 
quelli  della  Bibbia;  il  libro  del  principe  Phtah-hotpou, 
composto  al  tempo  del  penultimo  re  della  V  di- 
nastia, e  finalmente  quello  dello  scriba  Ani.  Le 
massime  di  quest'ultimo  segnatamente  sono  di  una 
morale  altissima  e  purissima.  Esso  discorre  dei  do- 
veri verso  noi  stessi,  verso  gli  dèi,  verso  i  genitori 
e  inculca  di  fuggire  i  vizi,  evitare  le  donne  equi- 
voche, massime  quelle  che  sono  estranee  al  pro- 
prio paese  ;  di  rispondere  con  dolcezza  a  chi  ci  ha 
parlato  burberamente,  perchè  questo  è  il  rimedio 
che  calmerà  il  suo  cuore.  "  Non  malmenare  gl'in- 
feriori, sentenzia  Ani,  né  maltrattare  le  donne,  e 
schiva  la  compagnia  dei  cattivi  „  (1).  Mostreremo 
nel  capitolo  delle  favole  assire  che  anche  nella  re- 
gione mesopotamica  si  rinvengono  orme  di  una 
letteratura  gnomica  e  che  nella  famosa  biblioteca 
di  Assurbanipal  si  trovarono  anche  delle  tavolette 
coperte  di  proverbi  ritmici  (2),  e  in  India,  quando 
non  volessimo  tener  conto  delle  sentenze  di  Bar- 
thriat%  del  Panchatantra  e  delV Httopadeca,  come  pro- 
dotti molto  tardivi,  resterebbero  sempre  le  leggi 
di  Manou  e  la  dottrina  di  Budda,  che  poggiava  su 
di  un  sistema  di  concetti  morali,  che  avevano  per 
fondamento  l'amore  universale.  La  letteratura  gno- 


(1)  Lenormant,  Hi8t.  de   V  Orient  ancien,  II,  p.  88   e   segg.,  e 
III,  p.  Ili  e  segg. 

(2)  Lenormant,  Hist.  de  V  Orient  OTicien,  V,  p.  163. 
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mica  fu,  com'è  noto,  fecondissima  in  Grecia:  avanzi 
venerabili  attestano  ancora  il  suo  rigoglio.  Da  Ip- 
parco,  le  cui  sentenze  erano  incise  sulle  erme  delle 
vie,  a  Theognide,  i  cui  frammenti  mostrano,  come 
pare  ai  più,  che  egli  avea  intessuto  di  sentenze  un 
intero  poemetto  con  nessi  e  suture  felicissime  e 
delicatissime;  da  Solone  a  Mimnermo,  da  Archiloco 
a  Senophane,  da  Simonide  d'Amorgo  a  Phocylide 
«d  Esopo  (1),  di  cui  ci  avanza  una  gnome,  se  si  deve 
credere  alia  testimonianza  deU'Anthologia  (2),  dai 
sette  Savi  ai  tardivi  raccoglitori  dei  proverbi,  Zeno- 
bio,  Diogeniano,  Apostolio,  Macario,  Snida,  che  sono 
languida  eco  del  pensiero  etico  ellenico,  è  tutta  una 
fioritura  di  sapienza  pratica  e  popolare.  Ricca  è  la 
letteratura  persiana  e  più  ricca  l'araba,  che  pos- 
siede il  CoranOy  fonte  di  ogni  sapere,  e  sotto  il 
nome  di  Odino  l'Edda  ci  ha  tramandato  delle  mas- 
sime eccellenti,  mentre  in  Roma  i  distici  di  Dio- 
nysio  Catone  e  i  giambi  di  Publilio  Syro  ci  rive- 
lano una  letteratura  gnomica  riflessa,  che  sebbene 
nata  senza  vigore,  accennò  più  volte  a  risorgere 
con  inutili  conati. 

Dall'altro  canto  il  carattere  dei  Proverbi  di  Sa- 
lomone, che  sono  i  tipi  della  letteratura  gnomica 
ebraica,  né  sempre  né  esattamente  concordano  col 
carattere  dei  proverbi  greci.  Anzi,  propriamente 
parlando,  la  parola  proverbio  non  è  del  tutto  equi- 
valente all'ebraico  marshal,  e  perciò  il  titolo  vol- 


(1)  Bbrgk,  Poef.,  lyr.,  p.  335. 
<2)  Akthol.  Palat.,  X,  123. 
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gare  di  Proverbi  non  dà  unMdea  adeguata  del  li- 
bro. Md^hal  in  ebraico  significa  comparazione,  rav- 
vicinamento di  due  cose  differenti,  dirette  a  met- 
tere in  rilievo  le  relazioni  che  esistono  tra  loro. 
Nel  linguaggio  figurato  mafshal  ha  un  significato 
assai  più  lato  e  designa  principalmente  un  discorsa 
parabolico,  allegorico,  dove  i  termini  siano  due,  e 
si  dice  di  un  brano  poetico,  qualunque  sia  il  ge- 
nere, ma  sopratutto  di  sentenze  morali,  espresse 
con  forme  poetiche.  Inoltre  la  letteratura  gnomica 
ebraica  è  sistematica  e  poggia  sulla  teologia  mo- 
noteistica. Sovente  la  parabola,  come  se  fosse  una 
teoria,  è  detta  conoscenza,  intelligenza,  sapienza 
di  carattere  pratico,  cokmah  in  ebraico,  che  si  con- 
fonde col  sinonimo  tushiyah  o  bene  stare  (1).  Si  deve 
osservare,  dice  il  Revel,  che  qui  non  è  questione 
di  proverbi  popolari,  come  nei  proverbi  greci,  dai 
quali  discesero  molte  favole,  e  che  sono  Vesprii  de 
louis,  ossia  un  prodotto  popolare  spontaneo,  espres- 
so in  forma  prosastica,  isolata  e  distaccata  da  una 
serie.  I  meshalim  invece  sono  un  prodotto  della  sa- 
pienza, della  riflessione,  originati  da  un  concetto 
fondamentale,  prestabilito,  formanti  un  insieme  poe- 
tico e  aventi  legame  con  la  legge  della  poesia 
ebraica  detta  del  parallelismo,  cioè  la  simmetria 
delle  proposizioni,  che  si  fonda  sulla  affinità  delle 
idee. 

Rispetto  al  simbolismo,  che  ha  fondamento  pri- 
mitivo sull'allegoria,  e  che  rivelerebbe  il  sostrato 


(1)  Revel,  Storia  della  letter,  ebraica,  p.  197. 
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della  parabola  ebraica,  gli  interpetri  della  Bibbia 
pretendono  che  esso  dalla  Palestina  sia  stato  im- 
portato nell'Egitto  e  da  qui  in  Grecia  per  opera 
di  Pitagora  (1).  Ma  anche  questa  è  opinione  ine- 
satta e  bisogna,  per  parlare  storicamente,  inver- 
tire i  termini.  Il  simbolismo  egiziano  precede  di 
tanto  il  simbolismo  ebraico  di  quanto  la  storia  de- 
gli  antichi  Egizii  precede  la  storia  degli  antichi 
Ebrei.  Vi  si  trova  una  differenza  di  tremila  anni 
a  favore  degli  Egizii,  se  vogliamo  attenerci  alla 
croilologia  lunga  di  Manetone,  riconosciuta  esatta 
da  un  gran  numero  di  egittologi,  e,  per  gli  Ebrei, 
alla  cronologia  moderna,  ohe  fissa  a  duemila  anni 
avanti  l'èra  volgare  l'apparizione  degli  Ebrei  sulla 
scena  del  mondo.  Dall'altro  canto  non  furono  gli 
Egrizii,  che  costituirono  un'isola  etnica  nel  seno 
degli  Ebrei,  ma  questi  in  seno  a  quelli,  e  sarebbe 
effetto  di  partito  preso  veramente  risibile  soste- 
nere che,  durante  la  dominazione  degli  Hyksos,  per 
più  di  cinquecento  anni,  gli  Ebrei  in  mezzo  agli 
Egizii  avessero  piegato  i  loro  ospiti  alle  proprie  isti- 
tuzioni, arti,  scienze,  lettere,  religione,  simboli  e 
dogmi.  Il  simbolismo  egiziano  è  antico  quanto  il 
popolo  :  gli  obelischi  e  le  stesse  maggiori  piramidi, 
che  rimontano  alla  IV  dinastia,  sono,  secondo  l'av- 
viso di  più  egittologi,  simboli  del  sole  nascente 
e  del  sole  tramontante,  e  se  mancasse  ogni  altra 
prova,  la  scrittura   egiziana,  che  ebbe  suo  fonda- 


ci) Vedi  tra  gli   altri  Cornelius  a  Lapide,  Comm.  in  Sac, 
Script.,  voi.  VI,  p.  168,  col.  1»,  C. 
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mento  in  una  base  ideografieo-flgurativa  e  simbo- 
lica, starebbe  lì  ad  attestare  il  contrario.  La  teo- 
gonia e  cosmogonia  babilonese-assira  poggia  so- 
pra un  sistema  simbolico  e  astronomico,  che  a  noi, 
fin'ora,  per  r  insufficienza  dei  documenti,  non  si  ap- 
palesa abbastanza  chiaro,  e  la  civiltà,  mesopota- 
mica,  secondo  i  risultati  recenti  della  assiriologia, 
contrarli  alla  tradizione,  cede  di  poco  alla  vene- 
randa antichità  dell'Egitto.  Gl'Indi  avevano  co- 
struito un  complesso  sistema  simbolico,  che  ser- 
viva di  piedistallo  alla  loro  religione,  fondata  sugli 
elementi  della  natura,  il  fuoco,  l'aria,  il  sole,  donde 
le  tre  principali  divinità  indostaniche,  Brahama, 
Vichnou  e  Sìva,  formanti  la  trimurti  indiana.  In 
Qrecia  il  celebre  Euhemero,  col  suo  viaggio  nella 
Panchaia,  velava  il  concetto  che  tutti  i  miti  degli 
Dei  non  fossero  che  storia  umana,  avvolta  nel  me- 
ra vigjUoso  e  nel  simbolico;  che  tutti  gli  dèi  e  gli 
eroi  non  fossero  stati  che  uomini,  notevoli  per  forza 
e  ardire,  cui,  dopo  morte,  si  tributarono  onori  di- 
vini, formulando  cosi  l'euemerismo,  da  cui  lo  stesso 
storico  Diodoro  restò  preso  e  vinto.  Molti  secoli 
prima  Orfeo  aveva  fatto  del  simbolo  il  centro  delle 
idee  religiose,  e  gli  Orfici  della  musica  e  del  canto 
lo  strumento  simbolico  del  graduale  incivilimento 
delle  rozze  e  selvagge  genti  primitive.  Pitagora 
lo  tolse  a  modello.  L' insegnamento  pitagorico  pri- 
mario era  una  specie  di  propedeutica,  una  prepa- 
razione inorale  e  religiosa  al  viver  civile,  in  cui  la 
filosofia  pratica  precedeva  la  speculativa.  Il  suo 
genere  di  vita  e  quello  dei  suoi  discepoli  era  assai 
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simile  a  quello  dei  sacerdoti  d'Eg^itto,  e  il  suo  in- 
segnamento essenzialmente  simbolico.  Non  dob- 
biamo pertanto  affatto  meravigliarci  se  la  sua  di- 
sciplina riveste  una  forma  simbolica,  che  corri- 
sponde esattamente  alla  tradizione  della  sua  vita 
portentosa. 

Forse,  restringendoci  nel  mondo  greco,  in  Pita- 
gora vediamo  per  la  prima  volta  un  vero  insegna- 
mento simbolico  ed  enigmatico,  che  prova  non  es- 
sere privativa  degli  Ebrei  la  professione  dei  simboli, 
delle  allegorie  e  degli  enigmi.  I  suoi  biografi  ci  re- 
cano varii  esempii,  che  nella  loro  indole  coincidono 
con  quelli  che  abbiamo  indagati  nella  Bibbia.  "  Quali 
sono  le  isole  dei  felici?  „,  si  domanda  Pitagora,  ed 
egli  stesso  risponde  che  sono  il  sole  e  la  luna.  "  Cosa 
è  l'armonia  in  cui  cantan  le  sirene?  „  "  rimondo  „. 
*  Che  cosa  v'ha  di  più  bello?  „  "  L'armonia  „.  "  Che 
cosa  v'è  di  piti  savio?- „  "  Il  numero  „.  "  Cosa  di 
più  potente?  „  '^  L'opinione  „.  "  Quale  il  dettato 
più  veridico?  „  "  Che  gli  uomini  sono  miserabili 
{icovigpoi)  „.  Parimenti  le  sue  sentenze  avevano  una 
forma  simbolica.  Ei  diceva:  "  Non  passar  la  sta- 
terà „  vale  a  dire  "  Non  essere  avaro  „;  "  Non 
scavare  il  fuoco  con  la  zappa  „  cioè  "  Non  stuzzi- 
care l'animo  imprudente  ed  irato  „;  ^  Non  sedere 
sul  moggio  „  (èTii  xotvixò;  jjLT]  xa^^jetv),  ossia  :  "  La  for- 
tuna non  deve  renderti  vizioso  „;  "  Non  mangiare 
il  cuore  a  uguale  alla  frase  "  Non  lasciarti  sfinire 
dalle  cure  e  dagli  affanni  „.  Ed  è  stato  il  simboli- 
smo pitagorico  che  diede  nascimento  e  consistenza 
alla  leggenda  che  Numa  Pompilio  fosse   stato  di- 
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scepolo  di  Pitagora.  Dlfattl  ormai  è  stato  acquisito 
alla  scienza  storica  che  Numa  non  è  che  un  tipo  e 
un  simbolo  di  un'Intera  età,  di  un  intero  ordine  di 
fatti,  e  personifica  le  lente  conquiste  del  tempo  e 
r  effetto  delle  mescolanze  delle  razze  italiche  in  un 
centro  comune.  Così  è  provato  con  molti  argomenti 
che  i  Druidi  sono  una  lontana  filiazione  dei  ginno- 
sofisti  indiani  o  egiziani,  gli  uni  e  gli  altri  profes- 
sando la  metempsicosi  e  11  simbolismo. 

Negli  antichi  tempi,  come  il  simbolo  così  l'eni- 
gma era  un  mezzo  comune  e  favorito  di  far  cono- 
scere anche  verità  della  massima  importanza.  Di- 
fatti nello  stato  primitivo  delle  società  la  compo- 
sizione formale,  per  meglio  segnalarsi  nel  parlar 
ordinario,  assumeva  un  carattere  elaboratamente 
e  pretensiosamente  artificioso,  l'enigma  o  Indovi- 
nello. Esso  aveva  inoltre  il  vantaggio  di  dare  una 
aria  di  mistero  al  senso  che  involgeva,  e  di  farlo 
credere  più  antico  che  in  effetto  non  fosse.  È  pro- 
babile che  il  termine  enigma  in  antico  designasse 
anche  un  breve  componimento,  come  un  apologo 
o  una  favola.  Certo  nel  mondo  greco  esso  è  antico 
quanto  è  antica  la  sfinge  tebana.  Nella  letteratura 
greca  troviamo  degli  esempi  ed  anche  il  ricordo  di 
intere  e  lunghe  collezioni  di  enigmi.  Diogene  Laer- 
tio  ci  ha  lasciato  scritto  che  Cleobulo  e  sua  figlia 
Cleobulina  cogli  enigmi  e  coi  grifi  s'aveano  acqui- 
stato gran  rinomanza;  che  il  primo  aveva  scritto 
tremila  tra  enigmi  e  grifi,  e  la  seconda  parimenti 
un  numero  prodigioso,  che  trattavano  di  religione, 
politica,  morale  ed  economia,  dei  quali  alcuni  glun- 
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sero  fino  a  noi  (1).  Essi,  ascesi  al  fastigio  della  glo- 
ria, esercitarono  tanta  influenza  sui  loro  contempo- 
ranei e  sui  posteri,  che  un  secolo  dopo  Gratino  potè 
intitolare  da  Cleobulina  una  sua  commedia.  £  ra- 
gionevolmente il  Bernhardy  ravvicina  1  loro  eni- 
gmi alla  favola,  come  quelli  che  partono  dal  me- 
desimo tour  d' espira  e  tendono  al  medesimo  segno, 
dare  cioè  al  pensiero  un  giro  più  piccante  e  un  più 
amabile  contorno.  Plutarco  ci  dà  dei  saggi  di  eni- 
gmi nel  Convito  di  Sette  Savi,  ove  racconta  che  il 
re  d'Egitto  Amasi,  provocato  con  gli  enigmi  dal 
re  d'Etiopia,  mentre  egli  sempre  l'avea  vinto,  ora 
era  rimasto  in  imbarazzo  dinanzi  all'  enigma  come 
si  potesse  bere  il  mare,  e  che  perciò  aveva  man- 
dato Niloxeno  a  Biante,  riputato  il  più  sapiente 
dei  Greci,  per  averne  la  spiegazione.  La  quale,  se- 
condo Biante,  era  che  il  re  d'Etiopia  prima  dovesse 
bere  i  fiumi,  perchè  nell'enigma  si  parlava  del  mare 
presente  e  non  del  futuro,  spiegazione  corretta  poi 
dal  savio  Chilone  con  intuizione  più  filosofica  e 
profonda.  Ivi  stesso  e'  è  un  elenco  di  enigmi,  spie- 
gati variamente  dai  Savi  (2),  il  che  prova  che  se 
^li  Orientali  avevano  l'abitudine  degli  indovinelli, 
questa  non  mancava  neppure  ai  Greci. 

Letteratura  gnomica,  adunque,  simbolismo,  com- 
ponimenti enigmatici,  che  costituirebbero,  secondo 
gl'interpetri  della  Bibbia,  il  sostrato  dell'apologo. 


(1)  DioG.   Laert.,  I,   689;   Athen.,  X,   452,   D;   Plutarch., 
Conv,  Sept.  Sap.y  5. 

(2)  Plutarch.,  Conv.  Sept.  Sapient..,  Vili. 
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non  sono  un  monopolio  delle  antiche  genti  d'O- 
rient^  e  molto  meno  dei  soli  Ebrei:  sono  forme 
dell'  umano  pensiero,  comuni  a  tutti  1  vergini  po- 
poli primitivi.  E  se  11  simbolismo  sopravvive  an* 
Cora  nelle  vecchie  religioni,  gli  è  perchè  esso  è 
un'eredità  sacra  del  passato,  un  patrimonio  ideale 
del  popoli,  e  né  un  secolo  né  due  possono  demolire, 
neppure  con  la  scossa  elettrica  del  razionalismo  o 
col  fragore  dell'  armi,  le  fulgide  e  vaste  fantasma- 
gorie di  cinquanta  secoli,  la  meta  anelata  del  bi- 
sogni istintivi  e  supremi  di  tanti  animi,  la  salda 
fede  umana,  che  per  tempo  non  si  cancella,  gli  edi- 
flzi  maestosi  di  mille  intelletti  possenti. 


Digitized 


byGoogk 


GAP.  XII. 

Favole  siriache. 


Una  teoria  di  un'origine  siriaca  della  favola 
non  nacque  veramente,  ma  fin  dal  1859  fu  emessa 
dal  Landsberger  un'opinione  che  la  favola  fosse 
antichissima  in  Siria  (1),  Però  fino  al  1781  non  si  co- 
nosceva un  corpo  di  favole  siriache.  In  quest'anno 
il  Matthaei.  professore  nell'Università  di  Mosca,  pub- 
blicò da  un  codice  manoscritto  della  Biblioteca  del 
SS.  Sinodo  di  due  esemplari  62  favole  greche,  inti- 
tolate da  Syntipa  (2),  note  prima  ai  dotti  per  la  no- 
tizia datane  dal  Du  Gange  (3),  dall' Harles  (4)  e  dal- 
l'istesso  Matthaei,  che  aveva  esaminato  e  catalo- 
gato i  codici  di  quella  Biblioteca  (5).  Queste  favole 
erano  unite  a  un  esemplare  dell'altra  opera  di 
Syntipa,  il  cosiddetto  romanzo  di  Giro  (Kttrush)  o 


(1)  Landsberoeb,  Die  Faheln  des  Sophos,  $yriche$  origincd  der 
griechischen  fabeln  des  Syntipcts,  Literarische  Vorhemerkungen^  ecc. 

(2)  Syntipae    Philosophi  Persae  Fabtdae,  ed.  Matthaei,  Lip- 
siae,  1781. 

(3)  Camoius,    Glo99arium  medUte  et  infiniae  graechatis^  T.  II,. 
p.  83. 

(4)  Hart.es,  Ad  Fabr.  Bib,  Graec,  I,  899  e  636;  X,  p.  342,  348. 

(5)  Matthaei,  Index  Cod,  Manmp,  Mosquens.y  Petropoli,  178K 
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libro  de'  Sette  Savi,  e  sembravano  l'estratto  di  una 
opera  più  grande,  intitolata  Ci  napaJstYfJta'ctxoi  Xò-^ou  I 
due  esemplari  delle  favole  sono  anteriori  al  XIV  se- 
colo secondo  il  Matthaei  (1)  ed  erano  stati,  ad  av- 
viso del  loro  editore,  copiati  da  due  codici  diversi 
per  opera  di  due  persone,  e  tutte  e  due  con  altri 
opuscoli  erano  stati  raccolti  in  un  volume  (2). 

Ora  il  Matthaei,  trovando  queste  favole  nel  me- 
desimo codice  del  cosiddetto  romanzo  di  Ciro,  e 
vedendovi  su  il  nome  di  Syntipa,  s' indusse  a  cre- 
dere che  anch'esse  fossero  state  tradotte  da  Mi- 
chele Andreopulo  dal  siriaco  in  greco,  come  l'opera 
maggiore  (3).  Ma  se  questa  notizia  è  sicura  per  il 
romanzo,  come  quella  che  ci  viene  resa  da  un  epi- 
gramma premesso  all'opera,  in  cui  è  detto  che  il 
libro  è  di  Syntipa  siro,  o  meglio,  come  spiega  la 
prefazione,  di  Mouso  persiano,  e  che  fu  tradotto 
dal  siriaco  In  greco,  non  così  si  può  dire  delle  fa- 
vole. Il  Corafs,  che  se  ne  occupò  Incidentalmente 
nella  sua  prefazione  alle  favole  esoplche  (4),  opinò 
che  esse  fossero  scrittura  di  un  anonimo  bizantino, 
vissuto  probabilmente  al  tempo  di  Basilica  e  Tzetze, 
scrittori  del  secolo  XIII,  polche  la  forma  di  esse  è 


(1)  Il  Du  MÉRiL  {Poès,  inéd.f  p.  24  e  not.  9)  invece  crede  che 
appartengano  al  XII  o  all' XI  secolo,  e  il  Grauert  {De  Aesopn 
p.  105)  al  X. 

(2)  Matthaei,  Praef.,  p.  VII-VIII. 

(3)  Matthaei,  Praef.,  p.  VI.  Vedi  anche  cap.  XVI  di  que- 
st'opera. 

(4)  Corais,  Mu^.  AtotóTc.  ouvay.,  osX.  X5'-jiy.' 
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molto  scadente,  e  suppose  che  11  nome  di  Syntipa 
fosse  venuto  a  questa  raccolta  dal  nome  Syntipa, 
che  è  posto  in  testa  al  romanzo.  Aggiungeva  inol- 
tre il  ,Corafs  che  in  questa  raccolta,  mentre  non 
v'è  cenno  né  di  traduzione  né  di  lingua,  donde  il 
libro  sia  stato  traslatato,  ci  sono  per  contrario  se- 
gni, i  quali  inducono  a  credere  che  esso  sia  com- 
posizione di  scrittore  cristiano  bizantino,  e  che  que- 
ste favole  non  per  altra  ragione  sono  state  attri- 
buite a  Syntipa,  se  non  per  ciò,  che  furono  trovate 
nel  medesimo  apografo  del  romanzo,  il  che  dipende 
da  equivoco  e  confusione,  comune  a  manoscritti 
di  altri  libri,  E  anche  F  oscenità  della  favola  del 
giovine  e  della  vecchia  (1),  è  indizio,  dice  il  Corafs, 
■che  esse  non  sono  opera  di  scrittore  orientale,  ma 
di  qualche  maleducato  giovane  bizantino  (2).  Nella 
quale  osservazione  pare  strana  T  argomentazione 
della  favola  del  giovane  e  della  vecchia,  per  cui 
illogicamente  si  conchiude  che  autore  di  queste  fa- 
vole non  abbia  potuto  essere  un  orientale,  men- 
tre si  dovrebbe  argomentare  in  senso  contrario. 
Anche  il  Du  Méril  e  il  Wagener  emisero  i  mede- 
simi dubbi  circa  la  provenienza  di  questa  rac- 
colta (3). 

Ma  ecco  il  giudizio  uman  come  spesso  erra! 
perchè  oramai  non  vi  sono  più  dubbi.  Nel  1859  le 
favole  di  Syntipa  furono  scoverte  dal  R5diger  nel 


(1)  Syntip.,  54. 

(2)  CoraIs,  Mr>^.  alocDTC.  ouvay.,  osX.  Xì-jiy'. 

<3)  Du  MÉRIL,  op.  cit.,  p.  24;  Wagener,  op.  cit.,  p.  73,  not.  3. 

20        Marchiano,  L'Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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testo  siriaco  in  un  manoscritto  della  Biblioteca 
Reale  di  Berlino.  Nondimeno  è  tutt'altro  che  certo 
che  esse  sieno  una  produzione  originale  siriaca 
e  che  il  loro  autore  sia  stato  Syntipa  ovvero  un 
altro  qualsivoglia  siro,  che  le  decorò  di  quel  no- 
me pomposo.  Invece  le  favole  siriache,  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Syntipa,  sono  una  traduzione  dal 
greco. 

Difatti  queste  favole  sono  scritte  tutte  senza 
garbo  e  senza  quel  lepore,  che  è  familiare  alle  fa- 
vole esopiche,  spoglie  di  qualsiasi  ornamento  e  im- 
pronta personale  e  locale,  che  riveli  l'originalità 
di  esse.  Delle  62  favole  non  ve  ne  ha  che  una  sola,^ 
la  quale  con  qualche  probabilità  accenni  a  costu- 
mi orientali,  quella  dell'asino  selvatico  e  dell'asino 
domestico  (1),  ove  si  fa  come  l'elogio  della  schia- 
vitù, ed  ove  si  esprimono  perciò  sentimenti  estra- 
nei all'alto  concetto,  che  della  libertà  avevano  i 
Greci.  Gli  animali,  che  s'introducono  ad  operare, 
sono  tutt'altro  che  orientali.  Il  camello,  tanto  po- 
polare in  Oriente  e  tanto  comune  nelle  favole  che 
entrarono,  durante  il  periodo  bizantino,  nelle  col- 
lezioni esopiche  e  nei  mltiambi  di  Babrio,  non  ap- 
pare che  una  volta  sola,  nella  favola,  cioè,  ov'  esso 
domanda  a  Giove  le  corna  (2),  favola  del  resto  as- 
sai diffusa  in  Grecia,  come  appare  dal  proverbio 
conservatoci   da  Erasmo  (3):   camelus  dum  affectat 


(1)  Syntip.,  30. 

(2)  Syntip.,  59. 

(3)  Erasmus,  Adagia,  Chil.  Ili,  Cent.  V,  8. 
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cornua  et  aures  perdidit,  e  parimente  divulgata  in 
Oriente,  perchè  si  trova  anche  nell'Anwari  Sohaì*li 
e  nel  Misckle  Schualim.  Manca  affatto  la  tigre  e  il 
leopardo  e  manca  la  pantera,  la  iena,  la  gazzella, 
lo  sciacallo,  lo  struzzo,  che  sono  animali  propril 
dell'Oriente;  mentre  v'appare  la  volpe  (1)  e  il  cer- 
vo (2),  che  dalle  popolazioni  semitiche  sono  cono- 
sciuti appena.  Il  pensiero  decrepito  ed  esausta 
della  morente  letteratura  bizantina  si  svolge  lan- 
guido e  stanco  su  reminiscenze  scolastiche  e  tra- 
dizionali e  contrasta  apertamente  con  un  pensiero 
giovane  e  che  dà  vita  a  una  nuova  forma  lette- 
raria, sopratutto  quando  s'immagini  questo  pen- 
siero svolgentesi  dall'intelletto  di  un  autore,  che 
nacque  e  crebbe  in  mezzo  la  pompa  maggiore  della 
natura,  in  Oriente. 

Di  queste  favole  buon  numero  appartiene,  per 
rispetto  alla  concezione,  alla  mythologia  esopica,  al- 
cune alla  tradizione  letteraria  greca,  e  sole  poche 
sono  estranee  alle  collezioni  di  favole  note  prima 
della  scoperta  del  codice  mosquense.  Fatta  adun- 
que un'accurata  analisi  di  esse,  risulta  che  qua- 
rantacinque (3)  sono  comuni  alle  collezioni  esopi- 
che  anteriori  alla  scoperta  del  Matthaei,  le  quali 


(1)  Syst.,  14,  10,  17,  19,  22,  24. 

(2)  Synt.,  15,  20. 

(3)  Synt.,  1,  2,  4,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  18,  22,  23, 
24,  25,  26,  27,  28,  29,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37,  39,  40,  41,  43, 
44,  46,  47,  51,  52,  53,  55,  56,  57,  59,  60,  61,  62. 
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furono  poi  accolte  nelle  edizioni  del  Corafs  (1),  una 
bensì  estranea  alle  medesime  collezioni,  ma  già 
stata  versificata,  da  Babrio  (2),  e  due  altre  pari- 
menti estranee  ma  conservate  da  Dositheo  (3).  A 
queste,  che  sono  manifestamente  di  origine  greca, 
si  potrebbe  aggiungere  quella  del  passero  e  del 
cacciatore  (4),  estranea  senza  dubbio  alle  presenti 
collezioni  esopiche,  ma  di  fondo  comune  con  quel- 
la delle  mosche  che  muoiono  per  la  dolcezza  del 
miele  (5).  Le  favole  di  Syntipa  adunque  riconosciute 
per  greche  sono  48,  e  solo  le  altre  14  (6),  che  man- 
cano alle  62,  sono  estranee  interamente  alle  colle- 
zioni greche  anteriori  a  quelle  del  De  Furia  e  del 
Corafs,  da'  quali  poi  furono  accolte  in  tutto  o  in 
parte  nelle  loro  edizioni. 

Ma  si  potrebbe  obbiettare  che  le  48  favole  di 
Syntipa,  che  s'incontrano  nelle  collezioni  esopiche 
anteriori  alla  scoperta  del  Matthaei,  furono  tolte 


(1)  CoRAis,  fav.  255  e  p.  889;  p.  14,  81,  145, 120  e  p.  324;  203 
«  p.  370;  4  e  p.  281,  p.  6;  370, 181  e  p.  338;  131  e  p.  333;  401  e 
p.  193  e  n.  296;  374;  181  e  p.  365;  384  e  p.  397;  119  e  p.  324 
107  e  p.  319;  310  e  p.  404;  138;  164  e  p.  858;  170  e  p.  857;  70 
209;  45  e  p.  304;  299;  880;  34;  202;  42  e  p.  300;  137  e  p.  386 
p.  393;  277;  75;  24;  134  e  p.  134;  230  e  p.  379;  809  e  p.  404 
401;  242  e  p.  382;  234;  58  e  p.  308;  306;  25  e  p.  298;  117  e  p- 
323;  197;  60  e  p.  812;  207;  344. 

(2)  Bab.,  69;  Syntip.,  21;  Halm,  164. 

(8)  Syntip.,  8;  Dosith.,  8;  Syntif.,  39;  Dosith.,  10. 

(4)  Synt.,  58. 

(5)  Halm,  293. 

(6)  Synt.,  3,  4,  6,  11,  17,  19,  21,  80,  38,  45,  48,  49,  54,  58. 
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dagli  scrittori  bizantini  al  siriaco  Syntipa.  Ciò 
non  è  verosimile,  per  più  ragioni.  Prima,  perchè 
la  redazione  delle  favole  esopiche  uguali,  pel  con- 
tenuto, alle  48  sintìpiane,  differisce  dalla  redazione 
delle  favole  di  Syntipa;  secondo,  perchè  la  lingua 
delle  favole  di  Syntipa  è  molto  più  scadente  delle 
corrispondenti  esopiche,  e  in  terzo  luogo,  perchè 
parecchie  delle  48  appartengono  a  collezioni  for- 
matesi su  codici  anteriori  al  secolo  XII  e  XIII, 
al  quale  pare  appartenga  il  codice  mosquense  di 
Syntipa. 

Ma  ci  sono  anche  degli  argomenti  più  validi  per 
sfatare  l'ipotesi  che  le  favole  di  Syntipa  uguali  a 
quelle  esopiche  sieno  state  rifuse  nelle  collezioni 
greche  da  scrittori  bizantini.  E  questi  sono  forniti 
dalla  presenza  di  alcune  di  esse  in  Babrio  e  dalla 
tradizione  letteraria.  Difatti  quattordici  favole  di 
Syntipa,  note  nelle  collezioni  esopiche  innanzi  la 
scoperta  del  Matthael,  erano  state  già  versificate 
da  Babrio  (1),  e  pertanto  non  è  possibile  che  esse 
preeslstessero  a  Babrio,  cioè  al  III  secolo  d.  C,  nel 
codice  greco,  che  non  esisteva  ancora  e  neppure 
nel  codice  siriaco,  che  appartiene  al  secolo  XIII  (2). 
Maggiore  importanza  ha  poi  la  tradizione  lettera- 
ria. Sebbene  11  numero  delle  favole  di  Syntipa,  di 
cui  ci  fanno  testimonianza  gli  scrittori  antichi,  sia 


(1)  S.  7,  B.  5;  S.  15,  B.  43;  S.  28,  B.  79;  S.  27,  B.  84;  S.  51, 
S.  81;  S.  52,  B.  105;  S.  55,  B.  18;  S.  14,  B.  81  ;  S.  20,  B.  46; 
^-  27,  B.  123;  S.  30,  B.  67;  S.  40,  B.  91;  S.  53,  B.  72. 

(2)  Leveque,  Bab,,  p.  LXXXVII. 


Digitized 


byGoogk 


310  Cap.  XII  —  Favole  siriache 

scarso,  tuttavia  esse  hanno  per  questo  rispetto  un 
grande  valore.  Esse  sono  sei,  due  conservateci  da 
Archiloco  (1),  una  da  Euripide  (2),  una  da  Plutar- 
co (3),  una  ò:dAV Antologia  greca  (4),  sebbene  abbre- 
viata e  appena  riconoscibile,  e  una  infine  dalla  vita 
di  Esopo  attribuita  a  Massimo  Planude  (5).  Ancor- 
ché non  si  voglia  dar  peso  a  queste  due  ultime,  re 
stano  decisive  le  testimonianze  di  Archiloco,  Euri- 
pide e  Plutarco. 

Altri  argomenti  della  grecità  di  queste  favole 
produce  il  Keller  (6).  Già  il  titolo  stesso  del  testo 
siriaco  Favole  del  Sophos  o  di  Esopo,  annunzia  il 
libro  di  origine  greca.  Inoltre  certi  vocaboli  greci 
sono  slriacizzati  come  Téxxtg  e  xtixvog;  certe  cose  dal 
traduttore  siriaco  non  sono  state  capite  o  non  esat- 
tamente interpretate,  certe  altre  goffamente  e  scon- 
ciamente svisate.  Così  della  cicala  si  fa  un  uccello, 
del  cigno  si  dice  che,  nascendo,  canta,  ed  infine 
delle  capre  si  fanno  pernici.  Si  aggiunga  che  esse 
portano  tracce  manifeste  di  un'età  relativamente 
moderna.  La  favola  48.*  è  raffazzonata  su  una  del- 
V Antologia  (7),  come  testificano  le  parole  xav  ytYavTaJ- 


(1)  Brunk,  Analceta,  T.  I,  p.  46,  XXXVIII,  XXXIX;  Bebok, 
Poet,  Lyr,  Graec,  p.  555  e  557;  Synt.,  14  e  24. 

(2)  EuRiPiD.,  Alcest.,  v.  669-672;  Synt.,  2. 

(3)  Plutarch.,  Alcib.,  37;  Synt.,  37. 

(4)  Anthol.  Graec,  CIX,  Ep.  44,  45,  ed.  Didot. 

(5)  Aesopi  Vit.,  ed.  Eberhard,  p.  248.  IX;  Synt.,  82;  H.  191. 
<6)  Keller,  Ueber  die  Gesch.  der  Griechis.  Fah.,  p.  380. 

<7)  Anth.  Palat.,  IX,  44,  45,  101.  Vedi  Auson.,  Ep.  22. 
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<ov  xtg,  (j)  xuxXtocJj  ^v  òvofjia;  la  fav.  IS.**  ricorda  PsCJoXslov 
di  Apollo  e  la  32.^  è  tutta  cristiana,  come  appare 
principalmente  dalle  parole  cbg  xà  àypta  xt&v  (puxt&v  iiòviq 
x-g   Otdqp  Tipovotqs  èqpopSxau 

Anche  se  volessimo  Interrogare  l'opera  rispetto 
al  suo  valore  letterario,  ci  confermeremmo  in  que- 
sta opinione,  che,  cioè,  esse  non  provengono  da  un 
testo  originale  siriaco,  ma  sono  un  prodotto  tardivo 
della  letteratura  bizantina  già  senza  nervi  e  senza 
vigore.  Leggendo  quelle  favole,  restiamo  sgradevol- 
mente colpiti  della  perfetta  indifferenza  dello  scrit- 
tore al  suo  soggetto:  non  grazia,  non  umore,  non 
garbo,  non  colorito,  non  movimento.  Quest'assenza 
perfetta  di  ogni  partecipazione  dello  scrittore  alle 
scene,  che  ci  rappresenta,  tradisce  l'abbreviatore, 
il  quale  pare  non  siasi  proposto  altro  scopo  che 
quello  di  raccogliere  delle  favole,  rabberciandole 
nude  e  disadorne  dalla  tradizione  orale,  e  dandole 
In  una  dizione  greca  più  nuda,  disadorna  ed  in- 
grata. Molte  di  esse  mancano  di  azione  (1),  parec- 
chie di  verosimiglianza  (2),  alcune  anche  di  senso 
comune  (3),  e  la  favola  del  giovine  e  della  vec- 
chia (4)  è  così  oscena  che  appare,  piuttosto  che  una 
favola,  una  derivazione  delle  novelle  milesie,  che 
erano  tanto  in  voga  nel  Medioevo,  e  della  cui  me- 
ravigliosa diffusione  ci  resta,  esempio  edificante,  la 


(1)  Symt.,  4,  6,  17,  19. 
<2)  Synt.,  21,  38. 
(8)  Synt.,  6,  17,  19,  45,  49. 
<4)  Synt.,  45. 
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famosa  matrona  di  Efeso  (1).  Quest'analisi  adun- 
que  prova  che  le  favole  di  Syntipa  non  sono  siria- 
che, ma  solamente  importate  in  Siria,  ove  furono 
tradotte  nella  lingua  di  questo  paese  da  qualche 
ignorante  grammatico  del  secolo  XIII.  Il  Wage- 
ner  (2),  quando  ancora  non  era  scoperto  il  mano- 
scritto siriaco,  opinò  che  esse  fossero  state  tradotte 
In  greco  dall'arabo  di  Lokmàn;  ma  ormai  il  mano- 
scritto siriaco  di  Berlino  elimina  ogni  dubbio  (3). 

Stabiliti  questi  passaggi  e  questi  nessi,  possia- 
mo anche  stabilire  con  qualche  sicurezza  una  certa 
relazione  tra  Lokmàn  e  Syntipa.  Olfatti,  l'epoca  in 
cui  si  fissa  la  composizione  dell'uno  e  dell'altro  è^ 
approssimativamente,  la  stessa,  e  l'opera  d'entram- 
bi è  della  stessa  natura,  cioè  una  traduzione.  Ma 
se  tra  l' uno  e  l'altro  istituiremo  de'  raffronti,  la  re- 
lazione apparirà  più  evidente.  Delle  41  favole  di 
Lokmàn,  ben  27  s'Incontrano  In  Syntipa  (4),  e  ciò 
che  più  Importa  si  è  che  alcune  favole  di  Syntipa, 


(1)  Petron.,  Satir.,  e.  III. 

(2)  Wagener,  op.  cit.,  p.  79-80  e  not.  3. 

(3)  Trattarono  la  questione  il  Geiger  in  Zeitscrift  der  deut- 
sdien  morgenL  G-esaeif  XIV,  p.  586  e  segg.  ;  Bemfet  in  Orient 
und  Occident,  I,  p.  354  e  segg.  ;  Roth  in  Heidelberger  JìàirbOcher, 
1860,  I,  p.  49  e  segg. 

(4)  S.  2,  L.  14;  S.  4,  L.  28;  S.  7,  L.  35;  S.  8,  L.  27;  S.  18, 
L.  1;  S.  13,  L.  2;  S.  16,  L.  29;  S.  22,  L.  10;  S.  28,  L.  41;  S.  82, 
L.  15;  S.  34,  L.  32;  S.  37,  L.  6;  S.  39,  L.  26;  S.  41,  L.  17  e  88; 
S.  42,  L.  18;  S.  47,  L.  13;  S.  50,  L.  31;  S.  52,  L.  21;  S.  55,  L. 
34;  S.  60,  L.  37;  S.  20,  L.  3;  S.  23,  L.  25;  S.  35,  L.  82;  S.  19, 
L.  30;  S.  61,  L.  36;  S.  38,  L.  38. 
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affatto  estranee  a  tutte  le  collezioni  esopiche  an- 
teriori alla  scoperta  del  Matthaei,  si  trovano  pro- 
prio nella  collezione  attribuita  a  Lokmàn  e  in  nes- 
sun'altra  (1).  Inoltre  11  tono  della  composizione  è 
perfettamente  uguale  nell'uno  e  nell'altro.  Né  l'uno 
né  l'altro  hanno  designazioni  locali,  costumi  patrii 
e  impronta  regionale;  né  l'uno  né  l'altro  efficacia 
di  narrazione,  vivacità,  di  colorito  e  almeno  una 
parvenza  di  stile;  né  l'uno  né  l'altro,  per  interro- 
gar che  tu  faccia,  ti  risponderanno  sull'essere  loro, 
sull'età,  sulla  patria.  E  pertanto  una  stretta  rela- 
zione evvi  tra  le  due  raccolte.  Ad  ogni  modo,  resta 
ormai  assodato  questo,  che  le  favole,  le  quali  vanno 
sotto  il  loro  nome,  non  sono  un  prodotto  del  loro 
ingegno,  né  del  loro  paese. 

Adunque  sovrabbondano  gli  argomenti,  tra  cui 
sta  in  prim'ordine  la  tradizione  letteraria,  per  poter 
ripudiare,  senza  esitanza,  l'opinione  del  Landsber- 
ger  già  discussa  (2),  che  l'origine  della  favola  sia 
ebraica.  Poiché,  provato  che  le  favole  di  Syntipa 
sono  greche,  l'achille  dei  suoi  argomenti,  che  é  ap- 
punto il  codice  siriaco  delle  favole  di  Syntipa,  cade 
irremissibilmente.  Egli  aveva  supposto  che  queste 
favole  derivassero  dalle  favole  ebraiche;  ora  é  pro- 
vato invece  che  esse  sono  di  origine  greca,  e  la 
relazione,  che  il  rabbino  aveva  stabilita  tra  le  fa- 
vole siriache  e  le  ebraiche,  si  trasforma  in  rela- 
zione evidente  tra  le  favole  siriache  e  le  greche. 


(1)  S.  19,  L.  30;  S.  88,  L.  38;  S.  45,  L.  18. 

(2)  Vedi  p.  280. 
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Le  cosiddette  favole  siriache  ritornano  dunque  alla 
madre  patria  e  alle  rive  donde  esse  eran  partite. 

Questa  tèsi  non  mi  pare,  come  ognuno  vede, 
abbia  bisogno  di  ulteriore  discussione,  poiché  non 
v'è  che  il  Landsberger,  il  quale  creda  all'origina- 
lità delle  favole  siriache,  che  si  sarebbero,  secondo 
lui,  ispirate  ad  ipotetiche  favole  ebraiche.  Metodo 
curioso  invero  il  suo,  che,  per  dimostrare  che  la 
favola  trae  origine  dagli  Ebrei,  s'affida  all'autenti- 
cità delle  favole  di  Syntipa. 

Eppure  (parrà  strano,  ma  è  così),  senza  nessun 
codice  siriaco,  che,  secondo  il  Landsberger,  prove- 
rebbe la  derivazione  della  favola  greca  dall'ebrai- 
ca; senza  l'esame  analitico,  a  cui  abbiamo  assog- 
gettato queste  favole  e  che  demolisce  inappella- 
bilmente la  sua  tèsi,  si  potrebbe  provare  per  altra 
via  che  esse  non  sono  una  produzione  siriaca.  Se 
il  Landsberger  avesse  tolto  in  esame  il  nome  onde 
van  fregiate,  avrebbe  potuto  recedere  dalla  sua 
falsa  opinione,  poiché  anche  il  nome  è  un  docu- 
mento e  un  argomento  contro  il  preconcetto  di  una 
favola  siriaca  derivata  dalla  letteratura  ebraica,  e 
quindi  contro  la  paternità  degli  Ebrei  sulla  favola 
greca. 

Difatti,  che  il  romanzo  di  Syntipa  sia  di  ori- 
gine indiana  è  stato  provato  con  tali  ragioni  dal 
De   Sacy  (1),  dal  Loiseleur  Deslongchamps  (2),  dal 


(1)  De  Sacy,  Notices  et  Extr.,  IX. 

(2)  Loiseleur  Deslongchamps,  op.  cit.,  Sindabad,  p.  SOesegg. 
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Comparetti  (1)  e  da  altri  valentuomini,  che  ora- 
mai la  critica  si  può  adagiare  tranquilla  sulle  loro 
conclusioni.  Invece,  che  Syntipa  sia  un  filosofo  Siro 
e  autore  di  favole  non  appare  da  alcuna  parte, 
neppure  dal  manoscritto  siriaco  del  romanzo  di 
Ciro,  scoperto  recentemente  e  pubblicato  da  Baeth- 
gen  (2),  poiché  quello  non  è  che  una  delle  tante 
traduzioni  medioevali  di  quel  libro  famoso,  indiano 
di  origine  ma  non  siro  e  d' ignoto  autore.  Che  anzi 
a  me  dal  nome  Syntipa  pare  di  vedere  il  contra- 
rio, cioè  che  Syntipa  sia  il  nome  di  un  filosofo  im- 
maginario, creato  nel  Medio-Evo  e  molto  celebre  in 
Oriente  ed  in  Occidente.  Di  questo  nome  ha  profit- 
tato il  compilatore  per  decorare  questa  raccolta 
di  favole  nella  medesima  guisa  che  gli  Arabi  pro- 
fittarono di  Lokmàn,  che  Maometto  aveva  cele- 
brato come  il  più  savio  e  virtuoso  degli  uomini  e 
ritenuto,  per  la  sua  saggezza,  degno  di  entrare  in 
colloquio  con  gli  dèi  (3)  ;  nella  medesima  guisa  che 
i  Proverbi^  che  vanno  sotto  il  nome  di  Salomone, 
furono  attribuiti  a  questo  principe  sapientissimo 
e  celebratissimo,  cui  devono  la  loro  riputazione, 
mentre  il  Siracide,  che  ne  scrisse  di  uguali  e  più 
solenni,  vide  il  proprio  libro  condannato  all'oblio. 
Questo  filosofo  adunque,  insieme  con  Lokmàn  a- 
rabo  e  Balaam  ebreo,  costituisce  la  triade  della 
sapienza  Orientale  nel  Medio-Evo,  e,  come  i  due 


(1)  Comparetti,  Memorie  deW  Istituto  lombardo^  1869. 

(2)  Baehtgen,  Sindbau  oder  der  lichen  Meistre,  1878. 

(3)  KoRAN.,  Sur.  XXXI. 
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sapienti  di  Arabia  e  Giudea,  anch'esso  è  un  per- 
sonaggio immaginario. 

Il  nome  ce  ne  dà  le  prove.  Syntipa  si  connette 
a  Bidpai,  il  preteso  autore  del  Fanchatantra,  per  un 
processo  glottologico  non  tanto  oscuro  da  vietare 
agli  Orientalisti  discoprirne  Torigine.  Essendo  il 
vero  nome  nel  Medio-Evo  passato  per  il  crogiuolo 
di  diverse  lingue,  subì  naturalmente  delle  altera- 
zioni, ciò  che  ora  rende  incerta  la  sua  etimologia  (1). 
E  che  meraviglia,  se  i  nomi  anche  oggigiorno  si 
alterano,  modificano  e  trasformano  nel  loro  viag- 
gio di  paese  in  paese,  principalmente  se  si  tratta 
di  nomi  popolari,  la  cui  metamorfosi  non  finisce 
così  presto:  esempio,  che  cade  qui  assai  acconcio, 
quello  del  nostro  Esopo,  che  passò  per  una  trafila 
interminabile  di  sconciature,  Atownoc,  Ai^eo4;,  Aeso- 
pus,  Èsope,  Asop,  Isopit,  Hisoup,  Ysopet,  Hisope, 
Isopito,  Aisopito,  Isup,  Isopo.  Orbene,  il  vero  no- 
me di  questo  così  insigne  personaggio  sarebbe, 
secondo  il  De  Sacy  (2),  Beidaba  o  Bidbai,  che  in 
arabo,  per  la  cattiva  collocazione  de*  punti  dia- 
critici, divenne  Filpai,  il  quale  esercitò  la  sua  in- 
fluenza in  Bidbai,  mutandolo  leggermente  in  Bid- 
pai.  La  radice  del  qual  nome  il  De  Sacy  la  trova 
nel  sanscrito  Veda  (2),  mentre  altri  la  scovre  in 
Vidjapruja,  ossia  l'amico  della  scienza  o  della  me- 
dicina morale,  ed  altri  in   Vedapati,  ossia  conosci- 


ci) De  Sacy,  op.  cit.,  IX,  p.  896. 

(2)  De  Sacy,  Calilah  et  Dimnah,  p.  17,  n.  1  ;  Notices  et  Extraiu, 
IX,  p.  I,  p.  397  e  4C«. 
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tore  de'  Veda.  Da  Bldbai,  che  nella  vecchia  tradu- 
zione spagnuola  del  Calila  trasformossi  nienteme- 
no che  In  Burdaban,  è  sceso,  come  ci  fa  testimo- 
nianza il  manoscritto  siriaco  del  romanzo  di  Ciro, 
Sindban  (=  Bidpai),  forse  attraverso  una  forma 
persiana  più  prossima  alla  sanscrita,  che  a  noi 
rimane  ignota,  e  che,  siccome  opina  il  De  Sacy, 
doveva  essere  appunto  Sindbau,  da  cui  la  forma 
arabica  Sindebad  o  Sandbade,  poi  l'ebraica  Sende- 
bar,  e  finalmente  dall'una  o  dall'altra  di  queste 
forme  il  greco  Syntipas.  Nelle  quali  trasformazioni 
non  si  crede  estranea  l'influenza  di  un  altro  no- 
me presso  a  poco  simile  ed  egualmente  celebrte 
nell'Oriente,  quello  di  Sindbad  il  Marinaio,  libro  di 
novelle  arabe,  che  nel  Medio-Evo  ebbe  un  successo 
colossale  (1).  È  assai  probabile  adunque  che  queste 
favole,  rabberciate  che  furono,  sieno  state  poste 
sotto  la  protezione  di  un  uomo  famoso,  che  ad  esse 
conciliasse  autorità  col  suo  nome,  e  che  quest'uo- 
mo sia  stato  Bidpai,  il  preteso  autore  del  Calila  e 
Dimma  e  del  libro  di  Sindibàd,  o  de'  Sette  Saviy  il 
quale  nome  segnato  in  fronte  a  questi  due  libri 
indiani,  fece  rapidamente  il  giro  del  mondo. 

E  questa  è  l'unica  idea  buona  dell'ottimo  raffaz- 
zonatore  di  quelle  favole,  perchè  la  loro  sciatteria 
per  esser  sostenuta,  almeno  un  momento,  aveva 
bisogno  di  essere  affidata  alla  protezione  di  un  fi- 
losofo così  solenne. 


(1)  LOISELEUR  DeSLONGCHAMPS,  Qp,  cit.,   p.  84  ;  DU  MÉRIL,  op. 

cit.,  p.  23  ;  Hale,  Remark  of  iii^  arabien  Nights,  etc. 
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GAP.  XIII. 
Favole  assiro-babilonesi. 


La  teoria,  se  pure  merita  questo  nome  ambi- 
zioso, di  un'origine  assira  della  favola,  è  stata  pro- 
posta per  la  prima  volta  dal  Leveque  in  un  suo 
libro  su  Babrio  (1),  che  noi  terremo  in  esame  nel  ca- 
pitolo seguente,  con  cui  ha  maggior  relazione,  trat- 
tandosi ivi  delle  favole  orientali  in  genere,  che  sa- 
rebbero state,  a  parere  del  Leveque,  la  matrice 
della  favola  greca.  Poiché  il  Leveque,  mentre  as- 
segna alla  Assiria  il  primato  della  favola,  pare  ri- 
tenga che  di  lì  siasi  diffusa  in  tutto  l' Oriente,  don- 
de passò  in  Grecia  in  tempi  remotissimi,  siccome 
egli  crede  di  intravedere  ne'  monumenti  dell'arte 
figurativa.  Le  favole  greche,  secondo  la  sua  curiosa 
opinione,  hanno  un  carattere  generale,  che  lasciano 
allo  spirito  di  ondeggiare  nell'indefinito:  invece  le 
orientali,  se  noi  raccogliamo  con  esattezza  il  senso 
delle  sue  parole,  ne  precisano  i  contorni  per  mezzo 
de'  monumenti  figurati,  sottoponendoci  le  scene  in 
una  visione  determinata  e  concreta  (2).  Ma  se  la 
cosiddetta  teoria  di  un'origine  assira  è  stata  enun- 


(1)  LEVEQUE,  Les  fahl,  ésop.  de  Bctb.,  etc.,  Paris,  1890. 

(2)  LEVEQUE,  op.  cit.,  p.  VI. 
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ziata  dal  Leveque,  l'ipotesi  dell'esistenza  dell'apo- 
logo nell'Assiria  e  in  Babilonia  è  dovuta  agli  assi- 
riologi,  i  quali,  negli  ultimi  tempi,  con  gli  scavi 
eseguiti  nelle  regioni  dell'Eufrate  e  con  gli  studi! 
dei  testi  cuneiformi  recentemente  disseppelliti,  han- 
no trasformato  quasi  dalle  fondamenta  la  storia 
degl'imperi  ninivita  e  caldeo. 

Il  Leveque  prende  le  mosse  delle  sue  ricerche 
dai  versi  del  secondo  prologo  di  Babrio,  che  affer- 
mano l'apologo  essere  nato  tra  i  Siri  di  Nino  e  Be- 
lo (1).  Ma  la  leva,  con  cui  egli  muove  a  ruina  le 
altre  teorie,  è  l'arte  de' monumenti,  l'arte  figurati- 
va il  suo  cavai  di  battaglia.  Le  iconografie  sono  i 
puntelli  delle  sue  opinioni,  che  egli  non  si  cura  di 
provare  con  testi  ed  argomenti,  ma  che  si  com- 
piace di  enunziare  semplicemente,  quali  dignità  e 
verità  aprioristiche.  Bel  metodo  veramente,  se  ad 
esso  corrispondesse  la  sostanza  degli  iconi,  e  che 
avrebbe  potere  di  annichilire  con  un  frego  di  pen- 
na la  vasta  letteratura  favolistica.  Ma  egli  si  serve 
anche  de'  testi  cuneiformi,  però  in  una  maniera  che 
è  ignota  alla  gran  maggioranza  degli  scrittori,  con 
un'ermeneutica  fantastica  e  un'audacia,  che  è  pro- 
prio degli  uomini  di  genio.  Tale  testo,  tale  animale^ 
tale  favola  e  basta;  ecco  il  suo  formidabile  sillo- 
gismo. Se  il  testo  è  de' più  recenti,  se  l'idea  non 
rivela  alcun  nesso  con  la  favola,  se  l'animale  è 
collocato  lì  come  un  semplice  ornamento,  se  l'apo- 
logo è  nella  sua  intenzione  e  ancora  di  là  da  ve- 


li) Bab.,  Pro!.  II,  V.  2-3. 
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nire,  ei  non  monta  e  son  bazzecole  :  il  Leveque  re- 
sta convinto  in  questa  guisa,  ei  vede  tutta  que- 
sta luce  abbagliante,  e  quando  la  vede  lui,  cieco 
chi  non  la  vede. 

È  noto  che  il  Layard  nelle  sue  esplorazioni  a 
Ninive  scoperse  il  palazzo  di  Assurbanipal  ed  esu- 
mò la  sua  vasta  biblioteca,  composta  di  mattoni  e 
cilindri  di  terracotta,  coperti  di  epigrafi  in  carat- 
teri cuneiformi  e  contenenti  opere  e  frammenti  di 
opere  di  geografia,  storia,  diritto,  zoologia  e  medi- 
cina, ecc.  Vi  si  rinvennero  anche  frammenti  di  leg- 
gende, ove  è  fatto  cenno  di  animali,  e  un  poema 
intitolato  dall'eroe  Izdubar,  analizzate  le  prime 
dallo  Smith  (1)  e  dal  Menant  (2),  e  il  secondo  dal 
Lenormant  (3)  e  dal  Menant  stesso  (4).  Le  tre  leg- 
gende sono  state  intitolate  dallo  Smith:  Samas  e 
lo  sciacallo,  il  bue  selvaggio  e  il  cavallo,  il  ser- 
pente e  l'aquila.  Ci  piace  riferirle  integralmente 
qui,  nella  forma  in  cui  le  ha  ricostruite  il  Leveque 
<5on  abili  e  industriose  suture  (5). 

1.  Samas  e  lo  sciacallo,  —  Lo  sciacallo  ha  offesa 
Samas  (il  Sole),  che  l'ha  condannato  a  morte.  Il 
Dio  l'ha  fatto  rintracciare  dal  cane,  a  cui  ha  rac- 
comandato di  non  farselo  scappare.  Saputo  ciò  lo 
sciacallo,  si  prosternò  innanzi  a  Samas,  sciogllen- 


(1)  Smith,  The  C/uUdeean  account  of  Genesis,  e.  IX. 

(2)  Menant,  BibL  de  palaia  de  Ninive. 

(3)  Lenormant,  Hist.  de  V  Orienta  T.  V,  p.  175-177. 

(4)  Menant,  Glyptique  Orient.,  T.  1,  p.  43. 
<5)  LEVEQUE,  p.  XIII-XXIII. 
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dosi  in  lacrime,  poi  s'avanzò  verso  il  terribile  Id- 
dio, e  lacrimando  gli  disse:  "  O  Samas,  non  farmi 
morire  per  la  tua  condanna....  ».  "  Va  nella  mia  fo- 
resta [gli  rispose  il  Dio],  e  non  tornare  più:  per 
Tira  che  agita  il  mio  petto  e  il  corruccio  che  splen- 
de sul  mio  viso,  tu  devi  tremare  dinanzi  a  me  „. 
Ed  ordinò  che  fosse  punito.  Ma  lo  sciacallo  seguitò 
a  piangere  e  star  ginocchioni  dinanzi  a  Samas, 
fino  a  che  non  ottenne  il  perdono. 

2.  Il  bue  selvaggio  e  il  cavallo.  —  Sulle  rive  ba- 
gnate dal  Tigri  e  smaltate  d'erbe  e  di  fiori,  s'esten- 
dono delle  vaste  pianure,  dove  errano  liberamente 
torme  di  animali  selvaggi,  che  vivono  insieme.  Il 
bue  e  il  cavallo  aveano  stretto  amicizia  e  si  nutri- 
vano scambievole  affetto.  Il  bue  aprì  la  bocca  e 
rivolse  queste  parole  al  cavallo  glorioso  in  guerra: 
*  Io  penso  alla  mia  felicità.  Da  che  comincia  l'anno 
fino  a  che  finisce,  penso  a  quel  che  vedo.  L'uomo 
ha  distrutto  le  erbe,  disseccato  le  acque,  contuso 
i  fiori  col  suo  carro:  ha  fatto  di  essi  un  tappeto, 
s'è  impossessato,  per  suo  comodo,  delle  valli  e 
delle  fonti,  ha  spianato  le  alture,  intristito  sui  rivi 
e  continuamente  turba  col  suono  de'  suoi  corni  le 
bestie  paurose.  Egli  s'è  reso  signore  d'un  vasto  spa- 
zio di  terra  e  anche  di  te  s'è  impadronito  e  ora  ti 
cavalca  „.  Il  cavallo  tenta  di  giustificare  la  sua  ser- 
vitù all'uomo,  ma  il  bue  gli  fa  vedere,  col  parago- 
narlo a  se  stesso,  quanto  sia  in  errore.  "  Io  sono 
nobile  (egli  dice),  e  tu  non  sei  che  uno  schiavo.  An- 
che a  me  i  carrettieri  tendono  insidie,  ma  io  sto 
saldo  sulle  mie  membra  e  gli  tengo  testa  „. 

2ì  Marchiano,  L'Origine  della  favola  greca»  ecc. 
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3.  Il  serpente  e  Vaquila.  —  (Questa  leggenda  è  af- 
fatto frammentaria.  Siccome  la  tavoletta  s'è  spez- 
zata verticalmente,  non  restano  di  essa  che  le  pri- 
me parole  di  trentacinque  righi,  da  cui  s'intravede 
che  il  serpente  è  stato  condannato  da  Samas  ad 
esser  divorato  dall'aquila). 

A  questi  tre  frammenti  di  leggende  assire  il  Le- 
veque arditamente  fa  corrispondere  tre  favole  eso- 
piche;  alla  prima  "  Giove  e  la  volpe  „,  in  cui  si  rac- 
conta che  questa,  creata  regina  degli  animali,  men- 
tre va  in  lettiga,  visto  uno  scarafaggio  che  le  vola 
sul  muso,  balza  dalla  lettiga  per  acchiapparlo,  onde 
da  Giove,  adirato  a  vederla  persistere  nella  sua 
natura  belluina,  è  ritornata  nella  primiera  condi- 
zione (1).  La  seconda  corrisponde,  dice  il  Leveque, 
alla  favola  che  Stesicoro  racconta  agli  Imerei  (2), 
e  la  terza  alla  comparazione  omerica  della  lotta 
dell'aquila  col  drago  (3).  Sul  quale  proposito  lo 
scrittore  francese  avrebbe  potuto  più  opportuna- 
mente ricordare  la  favola  di  Stesicoro  dal  medesi- 
mo titolo  (4). 

Passiamo  ora  alle  leggende  del  poema  d'Izdu- 
bar,  in  cui  il  Leveque  crede  di  trovare  degli  ac- 
cenni a  favole  greche.  In  una  di  quelle  leggende, 
intitolata  il  messaggio  d' Istar,  si  legge  che  Istar,  la 
Venere  babilonese,  avendo  appreso  che  l'eroe  Izdu- 


(1)  Halm,  149. 

(2)  Halm,  175. 

(3)  II.,  XII,  200  e  segg. 

<4)  LEVEQUE,  p.  LV.  V.  Aelian.,  De  Nat,  Anim.,  XVII,  87. 
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bar  aveva  ucciso  11  re  d'Elam,  gì' invia  un  messag- 
gio, proponendoglisi  in  isposa.  Izdubar  le  risponde 
con  un  rifiuto,  rimproverandole  i  suoi  delitti,  la 
narrazione  dei  quali  costituisce  piccoli  racconti. 
Ecco  la  leggenda  nella  sua  traduzione  lineare: 

—  Senti  a  me,  Izdubar,  e  sii  mio  sposo: 
Io  sarò  tua  compagna  e  tu  compagno  mio, 
Tu  sarai  mio  marito  ed  io  moglie  tua. 

10  ti  condurrò  in  un  carro  d'alabastro  e  d'oro 
5    I  cui  assi  sono  d'oro,  e  fulgidi  sono  i  timoni: 

Tu  vi  atta-ccherai  una  pariglia  di  bei  corsieri 
E  verrai  alla  nostra  magione,  odorante  di  legni  di  cedro. 
Innanzi  a  te  curveransi  re  antichi  e  potenti, 
Nei  tuoi  ovili  le  pecore  partoriranno  gemelli, 
10    I  muli  richiederanno  spontaneamente  le  some, 

11  tuo  cavallo  trarrà  il  tuo  cocchio  senza  posa 
E  sotto  il  giogo  il  tuo  toro  non  avrà  rivali.  — 
Izdubar  apri  la  bocca  e  rispose: 

—  Come  io  potrei  legarmi  teco? 

15    Teco  non  vedrei  che  cadaveri  e  putridume, 

Teco  non  sarei  che  misero  e  affamato. 

Io  non  andrò  contro  le  leggi  divine. 

Non  rinegherò  i  costumi  della  mia  regal  persona. 

Perchè  dovrei  temere  la  collera  degli  Iddii. 
20    Come  io  abbandonerò  i  consigli  che  mi  furon  dati, 

E  dove  sarebbe  mai  il  vantaggio  del  mio  cambiamento? 

Io  non  t'amerò  mai: 

Non  ripetermi  «  vieni  ». 

La  porta  di  dietro  e  quella  d'avanti  fa  entrare  l'aria  e  il 
25    II  tuo  palazzo  è  la  perdita  del  mio  valore,  [vento; 

Voragini  attoscate  sono  le  sue  alcove. 

Stile  avvelenato  le  sue  colonne, 

Sono  le  sue  colonne  mucchio  di  spine  sanguinolenti, 
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Un  antro  vorace  gira  attorno  le  mura  di  pietra, 
30    Un  hibou  posa  sovr'esso  eccitando  il  paese  ribelle, 

E  le  sue  facciate  sono  di  fiamme. 

Giammai,  giammai  ti  ricingerà  fra  le  braccia 

O  ti  sposerà  un  essere  divino. 

Vanne,  perchè  io  ora  rivelo  i  tuoi  delitti. 
35    Gloriati  dunque  d'essi  in  faccia  al  cielo  e  alla  terra: 

Tuo  marito,  il  tuo  primo  marito, 

Tu  l'hai  disfatto  di  anno  in  anno  con  angoscie  mortali; 

L'Alalu  dalle  grand' ali  tu  l'hai  ammaliato, 

Tu  rhai  consunto  e  gli  hai  spezzato  le  penne; 
40    Ed  egli  disparve  e  nella  sua  collera  ruppesi  l'ali; 

Tu  hai  ammaliato  un  vigoroso  leone. 

Sette  per  sette  gli  hai  strappato  unghie  e  denti  ; 

Hai  ammaliato  un  cavallo  focoso  in  guerra. 

L'hai  consunto  col  tuo  scudiscio  e  il  flagello  spinoso, 
45    L' hai  consunto,  facendolo  correre,  senza  posa,  per  sette  pa- 

Tu  l'hai  consunto  col  fascino  e  col  filtro.  [rasanghe. 

Sua  madre  Sililu  tu  l'hai  disfatta  con  angoscie  mortali, 

Tu  hai  fiaccato  un  pastore  di  greggi. 

L'hai  stordito  con  le  lacrime, 
50    Ed  egli  t'ha  esaudito,  immolandoti  tutto  il  suo  armento; 

Tu  il  facesti  uscire  e  il  mutasti  in  pantera, 

E  i  vicini  del  villaggio  l'hanno  da  sé  discacciato, 

E  i  suoi  stessi  cani  ne  han  fatto  a  brani  le  carni; 

Tu  hai  ammaliato  un  villano,  che  era  giardinier  di  tuo 
55    Che  avea  avuto  per  te  una  venerazione  paurosa,      [padre. 

Che  ogni  giorno  riempiva  il  tuo  sacro  vaso. 

Tu  gli  hai  abbagliato  la  vista  e  così  l'hai  tratto  negl'inganni: 

«  Mio  caro  contadino,  smetti  l'opra  e  andiamo  a  desinare, 

E  da  me  avrai  baci  e  baci  ;  smetti  la  paura  che  senti  per  noi  > . 
60    E  il  contadino  ti  rispose  :  *  Perchè  io  dovrei  condurti  mia 


Madre  mia,  tu  non  sei  bella,  ed  io  non  sento  desiderio  di  cibo, 
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Poiché  cosi  si  dice:  il  soverchio  cibo  produce  flatulenze  e 
E  tu,  quando  sentisti  queste  parole,  [diarree  ». 

L'hai  ghermito  e  avvinto  con  funi, 
65   E  l'iiai  gettato  dentro  una  tomba. 

Io  non  correrò  cosi  alla  perdizione,  non  andrò  incontro  alla 

[morte, 
Poiché,  se  tu  affascinerai  me  pure,  soffrirò  quel  che  ha  sof- 

[ferto  il  villano  (1). 

In  questa  leggenda  11  Leveque  vede  i  germi  di 
tre  favole  greche,  la  prima  nelle  parole:  '^  Tu  hai 
ammaliato  un  leone  e  gli  hai  strappato  le  unghie 
e  i  denti  „  (v.  41-42)  ;  la  seconda  in  quest'altre  :  "  Tu 
hai  ammaliato  un  pastore  e  l'hai  cangiato  In  pan- 
tera „  (v.  48-53);  la  terza  In  queste:  "  Tu  hai  amma- 
liato un  contadino,  gli  hai  abbagliato  la  vista  e  Phai 
gettato  in  una  tomba  „  (v.  54-65).  Alla  prima  cor- 
risponderebbe il  leone  innamorato  di  una  conta- 
dina (2)  ;  alla  seconda  il  mito  d'Actaeone  (3),  e  Anal- 
mente alla  terza  l'apologo  della  donna,  che,  per 
correggere  il  marito  ubbriaco,  lo  chiude  in  una 
tomba  (4). 

V'è  un  altro  frammento  del  poema  d'Izdubar, 
da  cui  si  cava  un'altra  leggenda,  quella  del  mostro 


(1)  La  traduzione  è  letterale  con  qualche  leggera  inversio- 
ne. —  Sette  (v.  42  :  Sette  per  sette)  era  presso  i  Babilonesi  un  nu- 
mero sacro  e  magico  e  con  questo  significato  s'incontra  in  quasi 
tutte  le  letterature  antiche. 

(2)  Halm,  249,  249  b. 

(3)  Apoll.,  Bib,  III,  IV;  Ovid.,  Mety  III,  181-252-,  Paus., 
IX,  88,  4. 

(4)  Halm,  108. 
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Boul,  che,  in  lingua  cuneiforme,  significa  divoratore. 
Questo  mostro  usciva  periodicamente  dal  mare, 
scorreva  il  paese  vicino,  lo  devastava,  ne  rapiva 
le  giovanette  e  le  divorava.  Izdubar  volle  liberare 
di  esso  il  paese  ed  ordinò  al  suo  compagno  d'armi, 
SaM,  di  compier  l'impresa,  pigliar  seco  due  belle 
donne  e  recarsi  con  esse  presso  il  lido,  e,  allorché 
vedesse  appressarsi  il  mostro,  spogliare  le  due 
donne  e  liberarle  alla  sua  ingordigia.  Cosi  fece 
Sald,  e  arrivato  al  luogo  designato,  il  secondo 
giorno,  allorché  vide  uscir  dall'onde  il  mostro  e 
lanciarsi  contro  le  donzelle,  lo  uccise  (1).  A  questa 
leggenda  corrisponderebbe,  a  mente  del  Leveque, 
il  mito  di  Andromeda  (2). 

Ma  ci  tarda  di  concretare  le  conclusioni  del  no- 
stro esame,  perchè  l'accoglienza  di  sfavore,  che,  per 
questa  parte,  ottenne  il  libro  del  Leveque,  ci  trar- 
rebbe per  una  serie  di  giudizii  negativi,  che  non 
gioverebbero  alla  critica  e  di  cui  alcuni  esprime- 
remo liberamente  in  un'altra  parte  dell'opera  no- 
stra (3).  Raccogliamo  da  diverse  parti  le  sparse 
membra,  omettendo  i  raffronti  che  si  riferiscono 
all'India,  all'Egitto  e  agli  Ebrei,  di  cui  abbiamo 
innanzi  discorso,  e  quelli  che  toccano  la  Fenicia, 
la  Sirla,  Rodi,  la  Licia  e  la  Cina,  di  cui  discorre- 
remo nella  propria  lor  sede.  Qui  restringiamoci  ai 
raffronti  assiro-babilonesi,  di  cui  esponiamo  i  risul- 


(1)  Smith,  The  Chaldeean  account  of  Gen,,  e.  IX. 

(2)  Apollod.,  Bib.,  II,  IV. 

(3)  Vedi  cap.  XIV. 
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tati  del  Leveque  come  in  un  quadro,  dove  da  per 
sé  appar  visibile  lo  sforzo  sistematico  di  ravvici- 
nare cose  non  avvicinabili.  Divideremo  queste  ana- 
logie in  cinque  gruppi  (Leveque,  p.  XII-XIV  e  pas- 
sim.) : 

I.  Leggende  delle  tavolette  arsire, 

1.  Actaeone  cambiato  in  cervo  (1).  —  11  pastore 
mutato  in  pantera  e  divorato  dai  cani,  del  poema 
d'Izdubar(2). 

2.  Perseo  ed  Andromeda  esposta  al  mostro  ma- 
rino (3).  -—  Il  mostro  divorante,  del  poema  d'Izdu- 
bar  (4). 

II.  Favole  greche  che,  secondo  il  Leveque,  avrebbero  ri- 
scontro in  altri  documenti  assiro-caldaici. 

3.  Giove  che  restituisce  la  volpe,  creata  già  re- 
gina degli  animali,  nel  suo  primiero  stato  (5).  — 
Lo  sciacallo  che  offese  Samas,  delle  tavolette  as- 
sire (6). 

4.  Il  cervo  e  il  cavallo  asservito  dall' uomo  (7).  — 
Il  bue  selvaggio  che  rimprovera  al  cavallo  la  sua 
servitù,  delle  tavolette  assire  (8). 


(1)  Apollod.,  BihL,  III,  IV;  Ovid.,  Mei,,  III,  206. 

(2)  Lenormant,  Hi8t,  de  V  Orient,  T.  V,  p.  175-177  ;  Menant, 
<rlyptique,  T.  I,  p.  45. 

(8)  Apollod.,  Bib.,  II,  IV. 

(4)  Lenobmamt,  1.  e.  ;  Menant,  1.  e. 

(5)  Halm,  149. 

(6)  Smith,  Chaldeean  account  of  Genesis,  e.  IX. 

(7)  Halm,  175. 

(8)  Lekormant,  1.  e.  ;  Menant,  1.  e. 
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5.  L'aquila  che  stringe  il  serpente  tra  li  arti- 
gli (1).  —  L'aquila  e  il  serpente,  delle  tavolette  as- 
sire (2). 

6.  La  moglie  che  chiude  il  marito  ubbriaco  in 
una  tomba  (3).  —  Il  giardiniere  seppellito  in  una 
tomba,  del  poema  d'Izdubar  (4). 

7.  Il  leone  innamorato  della  figlia  del  conta- 
dino (5).  —  Il  leone  ammaliato  da  Istar,  del  poema 
d'Izdubar(6). 

III.  Favole  greche  che  avrebbero  riscontro  in  monu- 
menti assiro-caldaici. 

8.  Il  figlio  del  re  e  l' immagine  del  leone  (7).  — 
Rappresentazione  di  animali  nella  corte  dell'ha- 
rem di  re  Sargon  (8). 

9.  Giove  e  il  dono  del  serpente  (9).  —  Intaglio, 
ove  animali  diversi  (tra  cui  però  non  figura  il  ser- 
pente), offrono  doni  a  un  nume  (10). 

10.  L'arciero  che  saetta  un  leone  (11).  —  Due  iscri- 
zioni del  re  Sardanapalo,  ove  ci  sono  le  frasi  mio 


(1)  II.,  XII,  200  e  segg. 

(2)  Lbnobmant,  1.  e,  Menant,  1.  e. 
(8)  Halm,  106. 

(4)  Lenormant,  1.  e.  ;  Mbnant,  1.  e. 

(5)  Halm,  249. 

(6)  Lenormant,  1.  e.  ;  Menant,  1.  e. 

(7)  Bab.,  144. 

(8)  Perrot,  Chaldée  et  Aasyrie,  p.  441. 

(9)  Halm,  153. 

(10)  Menant,  Glyptique,  T.  I,  p.  118. 

(11)  Bab.,  1. 
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messaggio  e  parola  della  mia  mano  (1),  che  appaiono 
nella  favola  di  Babrio. 

11.  Il  leone  e  l'asino  selvaggio  a  eaccia  (2).  — 
Bassorilievo,  ov'  è  raffigurata  una  caccia  (3). 

12.  I  tori  in  guerra  col  leone  (4).  —  Bassorilievo 
assiro,  ove  due  liocorni  lottano  con  un  leone  (5). 

13.  Il  cervo  e  i  cacciatori  (6).  —  Obelisco  di  Sal- 
manassar,  ove  si  vede  un  leone  assalire  un  cervo  (7). 

14.  Lo  struzzo,  che  vuol  far  intendere  che  non  è 
né  volatile,  né  quadrupede  (8).  —  Il  pipistrello  e  la 
donnola  (9).  —  Bassorilievo  assiro,  ove  é  rappresen- 
tato lo  struzzo  (10). 

15.  Il  regno  del  leone  (11).  --  Tavoletta  assira,  rap- 
presentante un  re  che  fa  da  giudice  (12). 

16.  Il  cervo  e  la  vigna  (13).  —  Bassorilievo  as- 
siro, ove  si  vede  un  cervo  appiattato  in  un  can- 
neto (14). 


(1)  Oppebt,  ExpedUion  scientifiquef  ecc.,  I,  308, 

(2)  Bab.,  67. 

(3)  Perrot,  op.  cit.,  p.  563,  fig.  273. 

(4)  Bab.,  44. 

(5)  Perrot,  op.  cit.,  p.  528,  fig.  273. 

(6)  Bab.,  48. 

(7)  Leveque,  p.  80. 

(8)  Bab.,  144,  ed.  Schneidewin *,  Leveque,  p.  81. 

(9)  Halm,  307. 

(10)  Leveque,  p.  181. 

(11)  Halm,  242. 

(12)  Menamt,  Bib.  de  Ninive,  p.  74. 

(13)  Halm,  127. 

(14)  Lenormant,  Orient,  IV,  6. 
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17.  L'aquila  e  Tarciero  (1).  —  Monolito  di  basalto 
del  palazzo  di  Sargon,  ov*è  raffigurato  un  caccia- 
tore, che  sta  in  atto  di  saettare  due  uccelli  (2). 

IV.  Favole  attribuite  dal  Leveque  ali* Assiria  e  alla 
Caldea^  importate  in  Grecia,  secondo  lui,  dalla  tradi- 
zione orale,  ma  invece  appartenenti  a  altri  paesù 

18.  Il  leone  e  la  zanzara  (3).  ~  Nessuna  assira.  Essa 
invece  corrisponde  ad  una  indiana  dal  titolo  il  pas- 
sero, il  picchio,  la  mosca  e  l'elefante  (4).  Il  Leveque  la 
crede  importata  in  Grecia  dalla  tradizione  orale  (5). 

19.  La  coda  e  le  membra  del  serpente  (6).  —  Nes- 
suna assira.  Corrisponde  ad  una  cinese  della  rac- 
colta del  Julien  (7)  e  ad  una  ebraica  (8).  Il  Leve- 
que la  crede  arbitrariamente  orientale,  importata 
in  Grecia  dalla  tradizione  (9). 

20.  Il  leone,  la  volpe  e  il  cervo  (10).  —  Nessuna  as- 
sira. Corrisponde  invece  perfettamente  ad  una  in- 
diana (11).  Anche  questa  sarebbe  stata  importata  in 
Grecia  dalla  tradizione  orale  (12), 


(1)  Bab.,  143. 

(2)  LEVEQUE,  p.  220. 

(3)  Halm,  234. 

(4)  Panchatantra,  I,  16,  ed.  Lancerau. 

(5)  LEVEQUE,  p.  XXIII. 

(6)  Bab.,  184. 

(7)  AVADÀNAS,  I,  p.  153. 

(8)  Ehrmann,  Aim  Palaestina  und  BahyUm,  p.  25. 

(9)  LEVEQUE,  p.  XXIII. 

(10)  Bah.,  95. 

(11)  Panch.,  p.  255,  trad.  Lancerau  ;  Oalilac,  p.  51,  trad.  Bikell. 

(12;  LEVEQUE,  p.  XXIII. 
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21.  Le  due  olle  che  viaggiano  insieme  (1).  —  Nes- 
suna assira.  L'idea  di  esse  s'incontra  nella  Bibbia  (2). 
Tradizione  orale  (3). 

22.  L'uomo  e  il  leone  che  viaggiano  insieme  (4). 
—  Nessuna  assira.  La  lotta  del  leone  con  l'uomo  e 
la  vittoria  di  quest'  ultimo  si  trova  raffigurata  in 
un  monumento  licio  (5).  Tradizione  orale  (6). 

V.  Favole  che  non  appartengono  né  alla  Assiria  e  alla 
Caldea^  né  ad  altri  paesi  orientali,  credute  assire  arbi- 
trariamente dal  Leveque,  e  importate  in  Grecia,  secondo 
lui,  dalla  tradizione  orale  (7). 

24.  Giove  e  il  camello  (8). 

25.  La  volpe  e  il  leopardo  (9). 

26.  Il  cavallo  e  l'asino  (10). 

27.  Il  leone  e  il  cinghiale  (11). 

28.  Il  satiro  e  l'uomo  (12). 

29.  Il  leone  e  l'asino  che  vanno  a  caccia  (13).  — 


(1)  Bab.,  184. 

(2)  ECCLESIASTES,  XII,  8. 

(3)  LEVEQUE,  p.  XXIV. 

(4)  Bab.,  1^. 

(5)  DuRUY,  Hi8t.  des  Grees,  T.  I,  p.  547. 

(6)  LEVEQUE,  p.  XXIV. 

(7)  LEVEQUE,  p.  XXIII-XXIX. 

(8)  Bab.,  184. 

(9)  Bab.,  172. 

(10)  Bab.,  7. 

(11)  Bab.,  180. 

(12)  Bab.,  183. 

(18)  Halm,  259;  Leveque,  p.  372. 
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Il  Leveque  la  d^  per  assira,  fondandosi  sul  costu- 
me dei  re  Assiri  di  andare  e  caccia  (1). 

30.  L'agnello  e  il  lupo  (2).  —  Anche  questa  il  Le- 
veque ritiene  di  origine  caldaica,  fondandosi  sul- 
l'uso del  Caldei  di  chiudere  i  leoni  in  gabbia  (3). 

Queste  le  cosiddette  favole  assire.  Ora  ad  esse 
faremo  prima  seguire  poche  osservazioni  generali, 
dipoi  la  spiegazione  del  nesso  tra  Samas  e  lo  scia- 
callo, Tesplicazione  del  colloquio  tra  il  bue  e  il  ca- 
vallo e  di  alcuni  miti  del  poema  d'Izdubar,  che  lo 
scrittore  francese  pretende  gabellar  per  favole.  Indi 
trarremo  le  nostre  conclusioni. 

Innanzi  tutto  11  Leveque,  che  pare  sia  stato  gui- 
dato dall'intento  di  riferire  l'origine  della  favola 
all'Assiria,  nessun  argomento  decisivo  ha  recato  a 
sostegno  della  sua  tèsi,  e  l'arruffìo  della  materia 
e  la  molteplicità  degl'intenti,  che  s'intravedono  at- 
traverso tutta  l'opera  sua  come  attraverso  a  un 
prisma  multicolore,  spoglia  di  ogni  credibilità  le 
sue  opinioni.  Egli  spesso  attribuisce  l'origine  di 
una  favola  a  più  paesi  orientali,  donde  essa  sareb- 
be emigrata  in  Grecia.  Ora  le  origini  multiple  di 
molte  favole,  che  al  Leveque  è  parso  di  scoprire  in 
monumenti  e  documenti  orientali,  sono  i  segni  più 
sicuri  della  fallacia  del  suo  preconcetto.  In  questo 
caso  si  potrebbe  ragionevolmente  inferire  che  tutte 
le  nazioni  civili  dell'Oriente  furono  gl'incunaboli 
dell'apologo,  ciò  che  è  più  presumibile;  ma  questa 


(1)  LEVEQUE,  p.  372. 

(2j  Halm,  135. 

(3)  LEVEQUE,   p.  150. 
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comunanza  di  origine  dell'apologo  è  come  la  co- 
munanza d'origine  delle  lingue  ariane,  per  esem- 
pio, o  semitiche:  il  tronco  fu  uno,  che  alimentò 
vari  rami,  i  quali  vissero  vita  separata  e  si  svol- 
sero con  tisonomia  diversa.  In  questo  caso  tutto 
ciò  che  produsse  la  Grecia,  indirettamente  sarebbe 
un  prodotto  dell' Oriente,  nel  che  si  è,  all'ingrosso, 
d'accordo.  Inoltre  il  Leveque  demolisce  incessan- 
temente e  irrequietamente  la  teoria,  che  egli  ha 
enunziata  nelle  prime  pagine  del  suo  libro,  che  cioè 
la  favola  sia  di  origine  assira.  Questo  certamente 
è  l'effetto,  che  consegue  al  paradosso  delle  origini 
multiple;  anzi  spesso  egli  tende  a  provare,  contro 
la  sua  tèsi  medesima,  che  le  favole  sono  di  origine 
egiziana,  fenicia  o  greca.  Così,  ad  esempio,  la  fa- 
vola del  cane  fedele  di  Fedro,  di  cui  ci  occuperemo 
anche  più  innanzi,  sarebbe  una  derivazione  delle 
scene  venatorie  della  coppa  di  Palestrina  o  del 
racconto  erodoteo  di  Rhampsinito;  e  il  leone  di- 
pinto sarebbe  o  di  origine  greca  o  egiziana,  a  se- 
conda che  si  voglia  ritenere  anteriore  la  leggenda 
di  Atys  o  quella  Rhampsinito. 

Egli  sovente  da  una  parola  argomenta  una  fa- 
vola, ma  una  parola  sola  non  costituisce  certa- 
mente un  elemento  di  favola.  Per  esempio,  dalla 
moneta  chiamata  uovo  d'oro,  dall'oro  che  colava 
dal  becco  di  un  uccello,  non  si  può  ricavare,  a 
parlar  sul  serio,  il  germe  di  una  favola,  perchè  in 
quelle  semplici  parole  non  è  latente  alcun  apolo- 
go, che,  per  esplicarsi,  ha  bisogno  almeno  di  due 
personaggi,  i  quali,  nei  primi  albori  della  favola, 
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devono  essere  stati  sempre  due  esseri  animati.  I- 
noltre  la  favola  della  gallina  dall'uovo  d'oro  che 
egli  deriva  d'Oriente,  è  un  rifacimento  posteriore 
della  primitiva,  più  semplice  e  verosimile,  "  la  gal- 
lina che  fa  un  uovo  al  giorno  »,  tanto  ciò  è  vero 
che  l'uovo  d'oro  nelle  favole  arabiche  attribuite 
a  Lokmàn  diventa  d'argento,  onde  le  sue  induzio- 
ni sarebbero  erronee.  Parimenti,  perchè  l  re  assiri 
usavano  di  andare  a  caccia  come  usano  tutti  i  po- 
poli, la  favola  del  leone  e  dell'asino,  che  escono  a 
caccia  è  di  provenienza  assira;  perchè  in  Oriente 
il  cavallo  non  serviva  da  bestia  da  soma  ma  da 
guerra,  la  favola  dell'asino  e  del  cavallo  è  orien- 
tale. Così  assai  spesso  per  il  Leveque  una  figura 
vale  una  favola.  Un  re  che  amministra  giustizia 
ci  dà  la  genesi  della  favola  babriana  dal  titolo  "  il 
regno  del  leone  „;  un  cervo  nascosto  in  un  can- 
neto, la  favola  della  cerva  e  della  vite;  un  uomo 
a  testa  di  lepre  fuggente  spiega  la  paternità  della 
favola  delle  lepri  che  disegnano  di  morire  per  la 
loro  timidezza;  la  semplice  rappresentazione  dello 
struzzo  in  monumenti  assiri  fa  ricorrere,  come  pre- 
tende il  Leveque,  alla  mente  che  l'apologo  dello 
struzzo  sia  nato  in  Assiria.  La  buona  critica  ripu- 
gna di  scendere  a  tali  conclusioni. 

È  poi  irragionevole  supporre  che  una  favola  sia 
stata  introdotta  in  Grecia  dall'Oriente  in  tempi  re- 
moti, per  la  semplice  ragione  che  l'animale,  che  in 
essa  entra  in  azione,  sia  estraneo  alla  Grecia.  Già 
dell'antica  fauna  greca  non  possediamo  documenti 
per  affermare  che  ai  tempi  protostorici  era  quella 
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che  fu  nel  periodo  classico.  Anzi  è  da  credere  che, 
per  la  conoscenza  che  della  fauna  esotica  ebbero 
Omero  e  gli  artisti  de' monumenti  delFepoca  pri- 
mitiva e  micenese,  fossero  comuni  in  Grecia  il  leo- 
ne, Torso,  la  scimmia,  la  tigre,  l'elefante,  e  se  non 
in  Grecia  nelle  selve  delle  colonie  greche  dell'Asia 
Minore.  Dall'altro  canto  simili  rapporti  non  pos- 
sono essere  rilevati  che  in  mala  fede,  perchè  la  re- 
dazione delle  presenti  favole  greche  appartiene  al 
periodo  bizantino,  e  le  più  autentiche  tra  esse  si 
divulgarono  solo  quando  l  rapporti  commerciali  e 
politici  tra  Grecia  ed  Oriente  erano  sviluppati. 

Non  è  poi  giusto  confonder  l'apologo  con  le  sto- 
rielle, gli  aneddoti,  le  leggende  e  i  miti.  Nulla,  per 
esempio,  hanno  di  comune  con  la  favola  le  cavalle 
d'Egitto,  che  impregnano  a' nitriti  dei  cavalli  di 
Babilonia,  e  con  l'asina  di  Balaam  che  parla  col 
suo  padrone  come  i  cavalli  d'Achille.  E  poi,  questa 
è  leggenda  comune  a  più  popoli:  se  il  bue  in  As- 
siria parla  col  cavallo,  in  Egitto  le  vacche  parlano 
a  Bitiou  loro  signore  (1),  e  tutte  son  leggende  rica- 
vate dalla  tradizione  antichissima  che  in  origine 
le  bestie  parlassero  (2).  Né  è  interamente  esatta  la 
corrispondenza  del  mito  di  Andromeda  col  mito  di 
Baoul;  e  di  Actaeon  con  la  metamorfosi  del  conta- 
dino. Le  leggende,  come  abbiamo  osservato  nelle 
prime  pagine  di  questo  libro  (3),  hanno  una  certa 


(1)  Maspebo,  Les  Cont.  popuL  de  V  Égypte  ancienne^  p.  18-20^ 

(2)  Vedi  cap.  XVIII  e  a  p.  339. 
(8)  Vedi  p.  8.  • 
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connessione  con  l'apologo,  ma  quelle  e  questo  si 
svolsero  tra  di  loro  indipendentemente. 

Non  è  utile  e  sarebbe  noioso  confutare  panto 
per  punto  le  interminabili  ed  audaci  asserzioni  del 
Leveque.  Ma  non  possiamo  esimerci  dal  fare  qual- 
che osservazione  su  le  pretese  favole,  che  abbia- 
mo segnalate  in  principio  di  questo  capitolo,  cioè 
Samas  e  lo  sciacallo,  l'aquila  e  il  serpente,  il  bue 
e  il  cavallo.  Nella  prima  noi  vi  troviamo  un'azio- 
ne languida  e  senza  movimento  tra  un  dio  e  uno 
sciacallo,  e  questa  prima  nota  già  dovrebbe  met- 
terci in  guardia  a  concludere,  a  pie  pari,  ad  un 
apologo.  Dappoiché  l'apologo,  rigorosamente  par- 
lando, non  è  il  racconto  di  casi,  che  si  fìngono  in- 
tervenuti tra  animali  e  dèi,  ma  tra  animali  ed  ani- 
mali. Tale  in  origine  ci  si  presenta  nel  paesi,  che 
vantano  un  ciclo  di  favole.  Se  posteriormente  esso 
deviò  da  questa  norma,  gli  è  per  effetto  della  pa- 
rentela, che  ha  con  la  novella  e  col  mito  e  della 
contenenza  morale  che  l'ispira  e  governa,  nonché 
della  legge  di  evoluzione,  la  quale  esercita,  come 
ognuno  sa,  sui  generi  letterarii  lo  stesso  potere, 
che  esercita  sulle  altre  cose  del  mondo.  In  Grecia 
troviamo  frequenti  esempi  di  azioni,  che  si  sup- 
pongono svoltesi  tra  animali  e  dèi  (Giove  e  la  vol- 
pe. Giove  e  il  serpente.  Giove  e  gli  uccelli.  Giove 
e  le  rane,  Giove  e  gli  asini,  ecc.);  ma  esse  sono 
produzioni  tardive.  Ora  questa  trasformazione  del- 
l'apologo  è  lenta  e  tarda  e  non  si  ottiene  in  mi- 
sura larga  e  abbondante  se  non  in  una  letteratu- 
ra, che  abbia  coltivata  per  lunga  età  questo  com- 
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ponimento  e  da  esso,  abbia  cavato  un  genere  let- 
terario. In  questa  condizione  si  trova  la  Grecia  e 
r  India  di  fronte  all'apologo,  ma  non  l'Assiria,  do- 
ve, se  pur  nacque  la  favola,  non  ebbe  modo  di  as- 
sumere per  effetto  dell'evoluzione  forme  ed  aspetti 
vari  e  diversi,  contrariamente  l'esuberanza  di  essa 
avrebbe  impresso  tracce  indelebili  e  durature  nella 
non  scarsa  letteratura  assiro-babilonese. 

Particolarmente  potrebbesi  affermare  che  l'azio- 
ne tra  Samas  e  lo  sciacallo  involge  una  delle  fun- 
zioni di  questo  dio,  quella  della  giustizia,  poiché 
Samas,  come  dio  del  sole  ed  apportatore  della  lu- 
ce, era  tenuto  in  conto  di  uno  dei  maggiori  nemici 
delle  potenze  del  male.  Di  qui  il  suo  carattere  di 
giudice  del  cielo  e  della  terra,  di  vindice  del  giu- 
sto e  purificatore  del  peccato.  Samas  da  tutte  le 
scuole  religiose  della  Mesopotamia  viene  rappre- 
sentato come  giudice  buono  e  giusto:  egli  è,  come 
e'  insegnano  i  testi  cuneiformi,  il  giudice  eccelso,  il 
dio  del  diritto,  il  dio  della  rettitudine,  il  dio  che 
tiene,  come  ricorda  la  stele  di  Nabupaliddin,  lo 
scettro  della  giustizia.  Gli  è  appunto  per  questa 
funzione  che  gli  si  sogliono  mettere  accanto  due 
altre  divinità  di  grado  inferiore,  Misaru,  la  rettitu- 
dine, e  Kittum,  il  diritto,  che  concordano  nel  con- 
cetto, che  i  suoi  adoratori  avevano  di  lui. 

Io  non  dubito  che  il  racconto,  che  ci  sta  innanzi 
agli  occhi,  non  denoti  l'esplicazione  della  funzione 
di  giudice  in  Samas.  Lo  sciacallo  è  una  bestia  no- 
civa ai  campi,  nemica  delle  vigne  e  de'  pollai,  co- 
me la  volpe,  e  in  genere  delle  derrate  alimentari. 

22  Marchiano,  L'Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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Ora,  quando  si  rifletta  che  i  testi  cuneiformi  di 
Sippara  ci  descrivono  Samas  come  patrono  di  un'a- 
zienda commerciale,  amministrata  in  nome  suo  da 
sacerdoti  e  da  congregazioni  religiose;  che  egli 
trafficava  in  grano,  olio,  cipolle,  agli  e  sopratutto 
in  datteri,  e  quando  si  pensi  che  era  un  gran  pro- 
prietario di  fondi,  non  parrà  strano  che  il  dio. 
nella  sua  terribile  collera,  voglia  trar  vendetta 
dello  sciacallo,  che,  come  dice  la  leggenda,  l'ha 
offeso.  Ad  ogni  modo,  checché  si  pensi  di  questa 
mia  interpretazione,  nessun  punto  di  contatto  pre- 
senta questo  racconto  con  la  favola  greca  di  Giove 
e  della  volpe  (1). 

La  seconda  leggenda,  da'  cui  frammenti  s' intui- 
sce una  lotta  tra  l'aquila  e  il  serpente,  non  offre 
scrii  indizi!  di  favola.  Essa  non  solo  è  un  fatto 
del  tutto  naturale  ma  anche  comune  ad  altri 
paesi.  S'è  notato  più  innanzi  che  in  uno  scara- 
beo fenicio  v'è  disegnata  la  lotta  dell'aquila  e 
del  serpente  e  che  Omero  ci  presenta  la  mede- 
sima scena  nel  XII  libro  6.q\Y  Iliade.  Né  migliori 
ragioni  confortano  l' opinione  che  il  colloquio  del 
bue  col  cavallo  sia  un  apologo,  ritenuto  per  tale 
dal  Leveque  solo  perchè  vi  si  svolge  un'azione 
tra  due   animali,  che   fanno  uso   della   favella.  È 


(1)  Per  il  mito  di  Samas  vedi  tra  gli  altri  Lenormant,  Es- 
sai ecc.,  p.  [97-98];  Magie^  p.  164-166*,  Premier,  civilis.,  II,  164- 
168;  HoMMEL,  Stor.  delVAss.,  trad.  Valbusa,  p.  157-158,  20S-204, 
249-250,  278-280,  390-391,  442-443,  574.  Vedi  anche  per  la  stele 
di  Nabupaliddin  Hommel,  trad.  Valb.,  p.  75B,  ecc. 
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questa  una  circostanza  che,  a  prima  vista,  par- 
rebbe di  gran  peso,  poiché  uno  dei  segni  esteriori 
della  favola  è  il  linguaggio  degli  animali.  Se  si  po- 
tessero indagare  tutte  le  fonti  letterarie,  dove  ani- 
mali sono  introdotti  a  favellare  tra  loro  o  con  gli 
uomini,  trarremmo  da  quell'indagine  degli  am- 
maestramenti per  quanto  curiosi  per  altrettanto 
edificanti.  L'India,  per  esempio,  ha  una  letteratura 
ricchissima  intorno  le  bestie  che  favellano  con  gli 
uomini  e  i  numi.  La  tradizione  della  parola  negli 
animali  è  antichissima  e  da  essa  non  appare  af- 
fatto che  l'azione  di  animali  che  parlano  costitui- 
sca sempre  una  favola.  Dovunque  si  ritrovi  una 
simile  azione,  in  Egitto,  in  India,  in  Palestina,  in 
Assiria  e  Babilonia,  in  Grecia,  ne'  tempi  antichi  e 
nei  tempi  moderni,  essa  appare  fondata  sulla  cre- 
denza che  anche  le  bestie  parlassero  nelle  età  più 
antiche,  e  chi  concepisce  una  scena  animalesca 
parlante  obbedisce  a  questa  credenza.  Dall'altra 
canto  posto  che  questo  sia  un  apologo  non  ne  na- 
sce che  l'Assiria  e  la  Babilonia  siano  stati  il  cen- 
tro di  un  ciclo  di  favole  ma  soltanto  due  paesi,  do- 
ve si  ravvisano  tracce  solitarie  ed  isolate  di  esse. 
E  veniamo  alla  leggenda  di  Izdubar.  Non  deve 
parere  strano  che  una  leggenda  babilonese -assira, 
d.'  indole  teologica  e  simbolica,  non  sia  stata  inter- 
pretata convenientemente  dal  Leveque,  poiché  gli 
stessi  assiriologi  si  trovano  perplessi  dinanzi  ad 
essa,  trattandosi  di  un  mito,  che  è  de' meno  cono- 
sciuti sebbene  su  di  esso  si  abbia  gran  copia  di 
notizie.  Ma   quel  che   eccita  la  meraviglia   è  che 
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quella  leggenda  da  lui  non  sia  stata  sottoposta 
neppure  a  un  tentativo  di  esame. 

Il  passo  del  poema  d'Izdubar  getta  uno  sprazzo 
di  luce  sul  mito  di  Istar,  ma  non  riesce  a  rischia- 
rarlo completamente.  Istar  è  una  delle  divinità 
più  insigni  del  pantheon  babilonese-assiro.  La  sua 
più  antica  apparizione  nella  mitologia  mesopota- 
mica  è  rappresentata  da  Nana,  divinità  summe- 
rica  ed  accadica  e  dea  della  vita  della  natura  e 
della  generazione.  La  più  antica  concezione  popo- 
lare babilonese  di  Istar  è  quella  di  una  divinità 
ctonica,  e  in  origine  simboleggiava  la  gleba,  che 
rinverdisce  dopo  i  cocenti  calori  della  canicola  e 
il  rigido  freddo  invernale.  Anche  Istar  fu  conce- 
pita come  dea  della  fecondità  e  della  generazione, 
e  in  sèguito  pare  che  si  fondesse  con  la  dea  di 
Erida,  appellata  Davkina.  Allo  stesso  ordine  di  idee, 
onde  deriva  la  concezione  di  Istar,  dea-terra,  si 
connette  la  rappresentazione  di  lei,  quale  divinità 
dell'amore,  elemento  indispensabile  per  la  vita  della 
natura,  e  nei  suoi  rapporti  con  la  terra  diviene 
anche  una  divinità  siderale.  Essa  personifica  la 
stella  della  sera,  che  precede  l'apparizione  della 
luna,  e  la  stella  del  mattino,  che  preannunzia  l' im- 
minente levata  del  sole.  La  stella  della  sera  sim- 
boleggia la  dea  dell'amore,  che  attrae  l'uomo  verso 
la  donna  e  lo  tiene  ad  essa  unito  con  dolci  lega- 
mi. La  stella  del  mattino  invece  fu  immaginata 
come  guerriera  fredda  e  crudele,  che  sdegna  la 
voluttà  e  si  affretta  alla  pugna,  e  forse  da  ciò 
venne  ad  Istar  la  funzione  di  dea  delle  battaglie, 


Digitized 


byGoogk 


Il  mito  éCIstar  341 

e,  ad  ogni  modo,  come  divinità,  ella  annunzia  il 
giorno  con  le  sue  fatiche  e  con  le  sue  lotte.  Da^ 
questo  concetto  pare  che  scaturissero  i  suoi  due 
attributi  principali,  quello  di  essere  ad  un  tempo 
casta  e  lasciva,  benefica  e  feroce,  pacifica  e  belli- 
cosa. Si  rileva  pertanto  in  lei  questo  carattere, 
comune  a  tutte  le  divinità,  della  vita  della  natura, 
cioè  di  potenza  sterminatrice,  che,  per  una  delle 
solite  contradizioni,  di  cui  si  hanno  esempi  anche 
nelle  mitologie  classiche  e  specialmente  nella  greca, 
va  alla  pari  con  le  funzioni  in  Istar  di  feconda  ge- 
neratrice. Questo  carattere  ci  si  rivela  anche  nel 
poemetto  della  discesa  d' Istar  all'Inferno,  nel  qual 
tempo  trattenuta  ivi  da  Allat,  la  Persephone  babi- 
lonese, la  terra  risente  i  terribili  effetti  della  sua 
assenza,  cessando  dalle  sue  funzioni  generatrici 
fino  a  che  essa  non  è  liberata  per  comando  di  Ea^ 
il  signore  della  terra,  il  sovrano  della  regione  del- 
l'atmosfera. 

•  Istar  nella  mitologia  babilonese -assira  corri- 
sponde perfettamente  all'Afrodite  de'  Greci,  se  non 
che  è  un  simbolo  più  comprensivo  e  complesso, 
rappresentando  la  generazione  terrestre  ed  ani- 
male e  gli  effetti  benefici  del  sole  sulla  terra.  Que- 
sto concetto  diede  senza  dubbio  origine  alla  saga 
di  Istar  e  Dumuzi.  Dumuzi  o  Tammuz  fu  in  ori- 
gine il  dio  della  vegetazione  primaverile  e  della 
terra  de'  morti,  cioè  una  divinità  ctonica  anch'esso, 
simbolo  del  suolo  della  primavera  dalla  rigogliosa 
fioritura.  In  una  saga  ci  si  narra  che  Istar  si  fosse 
innamorata  di  Dumuzi,  ma   un   giorno  Dumuzi  fu 
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ferito  mortalmente  da  un  cinghiale,  e  Istar,  incon- 
solabile per  la  sua  perdita  acerba,  discese  nel  re- 
gno de'  trapassati  e  ritolse  la  preda  alle  potenze 
infernali.  Il  senso  allegorico  di  questa  saga  è  evi- 
dente. La  terra  (Istar),  all'aprirsi  della  dolce  sta- 
gione, si  unisce  col  giovine  sole  primaverile  (Du- 
muzi),  si  copre  di  verzure  sotto  le  sue  miti  carezze; 
sopraggiunge  l'estate  e  il  suo  sole  ardente  (cin- 
ghiale) uccide  il  sole  primaverile.  Al  tornar  di 
questo,  Istar  rievoca  dalla  tomba  il  suo  diletto  e 
con  lui  nuovamente  si  ricongiunge  in  amore. 

Da  questo  concetto  erotico,  ignoto  forse  ai  vol- 
ghi babilonese-assiri,  noto  ai  sacerdoti  caldei  e  nato 
dalle  diverse  funzioni,  che  la  teologia  ufficiale  avea 
assegnato  ad  Istar,  nacquero  altre  piccole  saghe, 
che  hanno  stretta  connessione  alla  principale.  E 
quindi  ad  Istar  si  suole  attribuire  nei  documenti 
caldaici  una  moltitudine  di  mariti,  o,  per  usare 
un'espressione  più  propria,  di  amanti,  e  ciò  che  è 
curioso  si  è  che  ella  li  sceglie  non  solo  tra  gli  uo-* 
mini,  ma  anche  tra  i  bruti.  La  leggenda  che  ci  sta 
sotto  gli  occhi  accenna  agli  amori  della  dea  per 
un'aquila,  per  un  leone,  per  un  cavallo  e  per  Izdu- 
bar,  e  si  racconta  che  i  suoi  amori  erano  altret- 
tanto feroci  quanto  selvaggi  e  brutali.  Da  qui  molto 
probabilmente  il  suo  culto  strano.  Le  sue  sacerdo- 
tesse erano  giovani  e  belle  donne,  spesso  dovi- 
ziose, le  quali  consacravano  il  loro  corpo  a  ser- 
vigio della  dea  e  ai  piaceri  dei  suoi  devoti.  Il  culto 
reso  dalle  belle  e  voluttuose  ierodule  alla  dea  non 
era  che  un  manto  religioso,  gettato  ipocritamente 
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sulla  vita  dissoluta  delle  belle  e  galanti  babilonesi, 
sebbene  qualcuno  vi  riscontri  una  curiosa  costu- 
manza nuziale,  senza  ombra  d'immoralità  e  incolpi 
Erodoto,  che  ce  ne  dà  notizia  (1),  di  averla  male  in- 
terpretata (2). 

Da  quanto  s'è  discorso  qui  sopra,  si  può  ben 
rilevare  se  Topinione  del  Leveque  meriti  di  essere 
tenuta  in  conto.  Le  parole  rivolte  da  Izdubar  ad 
Istar:  "  Tu  liai  ammaliato  un  leone  e  gli  hai  strap- 
pato i  denti  „,  se  per  noi  non  sono  molto  chiare, 
non  possono  certamente  celare  un  apologo.  Si  tratta 
probabilmente  di  Dumuzi  simboleggiato  nel  leone; 
e  in  quanto  alla  malìa,  essa  nessuna  relazione 
avrebbe  con  la  favola  del  leone  che  s'innamora 
della  figlia  del  contadino.  La  Babilonia  fu  culla 
della  magia,  donde  essa  poi  si  diffuse  per  tutto  il 
mondo  antico  e  ancora  sopravvive  tra  i  popoli 
orientali  ed  occidentali.  V'era  in  Assiria  e  Babi- 
lonia un'intera  e  complicata  demonologia  con  ge- 
rarchia demoniaca,  con  formole  magiche,  amuleti, 
talismani,  filtri,  e  il  numero  sette,  come  appare  an- 
che da  questa  leggenda,  avea  parte  importante 
nelle  invocazioni  magiche* 

Neanche  le  parole:  "  Tu  hai  ammaliato  un  pa- 
store e  r  hai  cangiato  in  pantera  „  ci  possono  dare 
alcun  indizio  di  apologo  assiro.  Anche  qui  sì  al- 
lude evidentemente  al  mito   di  Dumuzi,  perchè  il 


(1)  Herod.,  I,  199. 

(2)  Vedi  Bassi,  MUol.  Babìloìiese-Assira,  p.  93  e  segg.  e  p.  135 
e  segg. 
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dio  sole  Dumuzi  o  Tammuz  è  chiamato  nei  testi 
cuneiformi  pastore,  che  conduce  al  pascolo  le  greggi 
celesti  delle  stelle  e  delle  nuvole,  secondo  il  con- 
cetto che  tutti  i  popoli  orientali  si  formarono  di 
una  delle  principali  funzioni  dell'astro  maggiore. 
Questa  opinione  può  ricevere  luce  da  ciò,  che  Istar 
era  anche  la  dea  della  caccia,  e  come  tale  ci  è 
rappresentata  in  un  cilindro  assiro,  ove  appare 
armata  di  arco,  frecce  e  faretra,  sedente  in  trono 
e  poggiante  i  piedi  sul  capo  di  una  pantera,  la 
quale  molto  probabilmente,  come  la  tigre,  le  dovea 
essere  sacra.  Si  aggiunga  che  in  un  inno  frammen- 
tario Dumuzi  è  celebrato  come  la  ^  pianta  dissec- 
cata, che  nelle  aiuole  del  giardino  non  ha  avuto 
Tacqua  dell'irrigazione,  di  cui  il  bene  fu  sparso 
nel  deserto  e  la  radice  svelta  „  e  che  è  una  allu- 
sione alla  sua  morte  immatura,  avvenuta  per  il 
cocente  sole  d'estate.  Finalmente  non  c'è  biso- 
gno di  esplicare  il  terzo  passo:  "  Tu  hai  amma- 
liato un  contadino  e  gli  hai  abbagliato  la  vista  e 
l'hai  gettato  in  una  tomba  „,  poiché  questo  conta- 
dino non  è  che  lo  stesso  Dumuzi,  il  quale,  morto, 
va  nel  regno  di  Allat,  nell'  oltretomba,  donde  Istar 
lo  toglie  a  prezzo  della  lebbra,  di  cui  la  terribile 
dea  dell'  Inferno  le  aveva  coperto  il  corpo  divino  (1). 

(1)  Per  il  mito  d' Istar  vedi:  Rawlinton,  The  fine  great  nuh 
narchies,  etc.,  p.  6B4-637;  Hommel,  Storia  degli  Assiri  e  Babilo- 
nesi, trad.  ital.  di  Valbusa,  p.  575,  n.  15;  Atti  del  IV  Congresso 
intemazionale  degli  Orientalisti,  1880,  I,  p.  143-178,  152-155,  166- 
368;  TiELE,  la  déesse  Isthar  sourtant  dans  le  myte  babylon.  in  Ad. 
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Però  in  questa  materia  della  favola  assira  il 
Leveque  non  è  un  solitario:  anzi  ha  preso  le  mos- 
se, per  formolare  le  conclusioni  di  una  favola  as- 
sira, da  un  assiriologo  di  gran  fama,  lo  Smith,  noto 
per  1  suoi  studi  sulla  letteratura  e  storia  assiro- 
caldaica,  seguito  dall' Hommel,  che  ci  ha  dato  la 
storia  più  compiuta  e  scientifica  di  Babilonia  ed 
Assiria.  Tanto  l'uno  che  l'altro  fondano  i  loro  ra- 
gionamenti sulle  tavolette  della  biblioteca  di  As- 
surbanipal,  recentemente  scoperte,  che  portano  im- 
presse, siccome  già  abbiam  visto,  tracce  di  leg- 
gende, ove  s'introducono  a  parlare  animali  (1).  Se 
non  che  la  loro  più  che  una  conclusione  è  un  ten- 
tativo di  divinazione,  che  poggia  semplicemente 
sulla  presenza  di  animali  in  quelle  tavolette,  e  sul 
fatto  che  in  esse  viene  dato  agli  animali  il  dono 
della  parola.  Ora  questa,  l'abbiamo  già  avvertito  e 
vi  ritorneremo,  è  una  tradizione  antichissima,  che 
s'incontra  in  India  e  in  Grecia,  in  Egitto  e  in  Ara- 
bia, in  Palestina  e  Roma,  conservata  per  lungo  or- 
dine di  secoli  fino  ai  nostri  giorni  (2).  Dall'altro  can- 
to, se  una  della  qualità  dell'apologo  è  quella  di  at- 


de  VI  Congres,  Internai,  des  Orientai.,  Leida,  1884,  1885,  I,  p.  87 
e  segg.  ;  II,  p.  493-596,  etc.  —  Per  Tammuz  o  Dumuzi  vedi, 
tra  gli  altri,  Lenormant,  Il  mito  di  Adone-Tammuz  nei  documenti 
cuneiformi  in  Atti  del  IV  Congres.  Internaz.  degli  Orientai.,  Fi- 
renze, 1878-1880,  I,  p.  143-173,  143-150,  152,  157,  164-173;  Hom- 
mel, Storia  degli  Assiri  e  Babilonesi  trad.  di  Valbusa  p.  241-242* 

(1)  Smith,  The  Chaldean  Auvunt  of  Genesis,  p.  137-152. 

(2)  Vedi  cap.  XVIII. 
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tribulre  alle  bestie  la  favella,  essa  non  è  né  l'unica, 
né  la  principale;  non  l'unica  perchè  concorrono  alla 
formazione  della  favola  la  finzione,  l'azione,  la  ri- 
spondenza delle  azioni  degli  animali  a  quelle  uma- 
ne, ecc.;  non  la  principale,  perchè  l'essenza  dell'a- 
pologo risiede  nella  contenenza  morale  dell'azione, 
espressa  per  mezzo  di  un  racconto  e  qualche  volta 
s'incontrano  favole,  ove  le  bestie  perfino  non  par- 
lano. Quelle,  che  lo  Smith  e  l'Hommel  chiamano 
favole,  sono  leggende,  e  contengono  uri  insegna- 
mento riposto  e  simbolico,  che  noi  non  riusciamo 
sempre  ad  esplicare,  o  perchè  il  mito,  a  cui  si  rife- 
riscono, è  per  noi  incompleto,  o  perchè  ci  è  scono- 
sciuto interamente. 

L'Hommel  (1),  per  esempio,  classifica  tra  le  fa- 
vole il  colloquio  del  cavallo  e  del  bue  e  rileva  le 
parole  "  il  bue  aperse  la  bocca  e  parlò  e  disse  al 
cavallo  „,  senza  preoccuparsi  di  quel  che  segue, 
cioè  "  Delle  storie  che  tu  racconti  comincia  innanzi 
tutto  quella  che  dice  la  nobile  Istar  „.  Dove  io  credo 
che  si  accenni  alla  storia  della  discesa  d' Istar  allo 
Inferno,  che  è  un  mito,  che  ha  qualche  analogia 
col  mito  ellenico  della  discesa  di  Cerere  in  Ade. 
L'Hommel  giunge  tant'oltre  da  ritenere  come  fa- 
vola anche  l'episodio  del  diluvio,  introdotto  nella 
epopea  di  Nimbrod,  che  è  tanto  favola  quanto  quel- 
la del  diluvio  deucalionico  e  noachico,  con  cui  ha 
un'analogia   quasi  perfetta.  Sotto  questo  rispetto 


/ 

(1)  HoMMEL,  Slor,  de^  Babilonesi  ed  Assiri^  trad.  di  Valbusa, 
p.  508. 
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sarebbero  favole  tutte  le  numerose  leggende  cos- 
mogoniche e  teogoniche  di  Babilonia  ed  Assiria,  la 
leggenda  di  Izdubar  ed  Eabana(l),  dell'uccello  Zu, 
che  rapisce  le  tavole  del  dentino  (2),  quella  di  Sar- 
rukin  e  Gudea  (3),  dell'  isola  de'  Beati  (4),  del  para- 
diso terrestre  (5),  di  Cannes  (6)  e  di  altre  assai.  E 
ciò  tanto  è  poco  vero  che  queste  pretese  favole  han 
principio  nei  testi  cuneiformi  quasi  sempre  con  la 
forinola  storia  (7),  il  cui  significato  gli  assiro-ba- 
bilonesi non  potevano  confondere  con  quello  di 
apologo. 

Ma  l'Hommel  insiste  sull'idea  che  ciò  che  mag- 
giormente interessa  dal  punto  di  vista  storico- 
letterario  è  che  gli  assiro-babilonesi  coltivarono 
anche  gli  apologhi  propriamente  detti.  E  accenna 
una  storia  o  favola  della  volpe,  una  storia  del  ca- 
prone, una  storia  del  becco,  una  della  volpe,  del 
bue  e  del  cavallo,  una  dell'aquila  e  del  dio  serpente 
e  d' Etana,  giustificando  la  sua  convinzione  che  gli 


(1)  Vedi  Lenormant,  Premier.  Civìlis.,  Il,  -p,  17-32*,  Maspero, 
Mùt.  ancien,  j  I,  p.  578-590. 

(2)  Lenormant,  Prem.  CivìL,  p.  17-82,  64-81. 

(3)  Lenormant,  PreTìi,  OivìL,  II,  p.  104-111;  Hommel,  op.  ci^ 
trad.  Valbusa,  p.  382,  404. 

(4)  Oppert,  VimmortalUé  de  Vaine  ckez  les  Chaldéens  in  Au" 
nales  de  philosoph.  chret.,  6,  s.  t.  IX,  1874,  p.  210-233. 

(5)  Lenormant,  JEssaif  etc,  p.  315-331;  Smith,  The  Chaldeean 
account  of  Genenia;  Hommel,  Stor.  di  BabiL,  p.  501,  trad.  Valb. 

(6)  Lenormant,  Essai  de  Comment,  des  fragni,  cosmogon.  de  Be- 
rose,  etc. 

(7)  Hommel,  op.  cit.,  p.  508  e  segg. 
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apologhi  eran  frequenti  nell'India,  donde  nel  Medio- 
Evo  si  trapiantarono  in  Occidente.  Ora  dai  soli  ti- 
toli citati  risulta  che  essi  non  possono  essere  apo- 
loghi. In  quelle  storie  vi  appare  Samas,  Etana  e  il 
dio  serpente,  divinità  che  si  riconnettono  senza 
dubbio  a  miti,  che  a  noi  ancora  rimangono  scono- 
sciuti nei  particolari  e  nelle  loro  circostanze.  Con 
questo  procedimento  potrebbe  chiamarsi  favola  an- 
che la  leggenda  di  Etana  (1),  la  meglio  nota  tra 
quelle  di  questo  genere,  ove  l'azione  di  un  eroe  è 
associata  a  quella  di  un  volatile,  poiché  essa  rac- 
conta come  Etana  tentasse  salire  al  cielo  di  Ann 
per  rapirvi  l'albero,  che  rende  facile  il  parto  e  ne 
calma  le  doglie,  aggrappandosi  all'ali  di  un'aquila 
e  rovinando  poi  da  un'altezza  spaventosa  al  suolo^ 
dove  sfracellossi.  Invece  il  significato  di  questa  saga 
è  morale  e  adombra  il  concetto,  che  gli  uomini  non 
possano  godere  la  compagnia  degli  Dei  se  non  dopo 
morti  (2).  In  quanto  all'introduzione  delle  favole 
indiane  in  Assiria,  essa  avvenne  troppo  tardi  per 
determinare  nelle  regioni  dell'Eufrate  delle  influen- 
ze letterarie.  I  frammenti  della  biblioteca  di  Assur- 
banipal  risalgono  certamente  a  un'epoca  anteriore 
a  questo  re,  cioè  almeno  all' Vili  secolo  a.  C,  quan- 
do la  favola  indiana  non  era  ancora  nata. 

Io  non  so  se  l'Hommel,  nel  proporre  quest'ipo- 
tesi audace,  ebbe  innanzi  alla  mente  la  questione 
dibattutasi  in  Germania,  del  resto  con  pieno  insuc- 


(1)  Smith,  The  of  Chald,,  ecc.,  p.  133-136. 

(2)  Maspero,  op.  cit.    698-700. 
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cesso,  sull'origine  siro-ebraica  dell'apologo,  e  se  co- 
nobbe un  passo  di  un  poeta  greco,  che  ha  dato 
ansa  ai  sostenitori  di  quell'opinione  a  ritenerla 
per  una  verità  assiomatica,  nella  medesima  guisa 
che  questo  passo  è  stato  tolto  come  documento 
irrefragabile  dell'origine  assira  della  favola,  al  che, 
in  apparenza,  si  presta  meravigliosamente,  confor- 
tato, come  pare,  da  un  altro  scrittore  greco.  Il  poeta 
è  Babrio  e  l'altro  scrittore  Erodoto.  Babrio,  nel  se- 
condo prologo  de' suoi  Mitiambi,  dice  che  la  favola 
è  un  trovato  de'  Siri,  ma  de'  Siri  del  tempo  di  Nino 
e  Belo  (1).  Ora,  mentre  il  Landsberger  (2)  per  Siri 
intende  naturalmente  i  popoli,  che  abitarono  la 
regione,  che  si  stende  dall'Amano  al  Libano  (3),  il 
Wagener  (4)  invece  interpreta  per  Siri,  gli  Assiri, 
perchè  essi  sono  determinati  nettamente  dalle  due 
parole  NCvou  e  Bi^Xou.  Al  qual  argomento  il  Wagener 
aggiunge  l'altro,  che,  secondo  scrive  Erodoto,  gli  As- 
siri erano  chiamati  Siri  da'  Greci  (5).  Ora  è  vero  che 


(1)  Bab.,  Prol.  II,  V.  3-4. 

(2)  Landsbbroer,  Fah.  d.  Lopt,  ecc. 

(3)  Questi  approssimativamente  erano  i  due  limiti  estremi 
al  Nord  e  al  Sud  della  Siria  propriamente  detta  al  tempo  del- 
l'Impero Romano  della  decadenza,  quando  visse  Babrio.  Il  che 
■avvertiamo  perchè  non  s'infirmi  il  nostro  ragionamento  col 
richiamarci  a  mente  che  la  Siria  in  senso  largo  comprendeva, 
oltreché  la  Palestina,  anche  l'Assiria.  Babrio  certamente,  ac- 
cennando alla  Siria,  intendeva  di  riferirsi  alla  Siria  del  tempo 
suo  e  non  a  quella  di  sei  o  sette  secoli  prima. 

(4)  Wagener,  Essai  sur  le  Rapports,  etc. 

(5)  Herod.,  VII,  63. 
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Erodoto  ci  ha  tramandato  che  gli  Assiri  erano  chia- 
mati Siri  dai  Greci,  ma  è  parimenti  vero  che  anche  i 
Cappadoci  erano  chiamati  Siri  dai  medesimi  Greci, 
secondo  riferisce  lo  stesso  Erodoto  in  più  di  un  luo- 
go (1)  e  come  conferma  Apollonio  Rodio,  che  chia- 
ma Assyria,  Syria  e  Leucosyria  tutto  il  tratto  ba- 
gnato dall' Alys  presso  il  Ponto  Eussino  (2),  e  come 
rincalzano  Dionysio  Periegete  (3)  e  Strabone  (4).  E 
Crusius  (5),  nella  sua  dissertazione  sull'età  di  Ba- 
brio,  tenta  di  spiegare  queste  circostanze  stridenti 
tra  loro  col  fatto  dell'abito  invalso  comunemente 
tra  gli  scrittori  dell'età  alessandrina  di  ritenere 
culla  della  civiltà  la  Babilonia  e  l'Assiria,  donde  si 
facea  originario  perfino  Omero,  credenza  derisa 
giustamente  da  Luciano  (6).  Ma  è  una  spiegazione 
questa  che  potrebbe  forse  appagare  solo  quando 
per  Siri  di  Nino  e  Belo  si  potesse  intendere,  sul- 
l'autorità di  Erodoto,  l'Assiria.  Ma  Erodoto  stessa 
vieta  che  si  possa  dare  questa  recisa  interpreta- 
zione per  le  frequenti  testimonianze  che  ci  offre, 
nelle  quali  noi  troviamo  una  terza  Siria,  che  è  la 
Cappadocia  (7),  anzi  una  quarta  Siria,  che  è  la  valle 
dell'Alys  (8),  su  entrambe  le  quali  si  estese  il  domi- 


ci) Herod.,  I,  6,  72,  76;  III,  90;  V,  40;  VII,  73. 

(2)  Apoll.  Rhod.,  II,  947,  966. 

(3)  DioNYS.  Perieg.,  V.  733. 

(4)  Strab.,  XVI,  p.  737,  A,  B. 

(5)  Crus.,  De  Bah,  aet.,  p.  131. 

(6)  LuciAN.,   Ver.  HisL,  II,  20. 

(7)  Herod.,  I,  72. 
(b)  Herod.,  I,  6. 
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nio  degli  Assiri.  Ecco  perchè  io  proponevo  nel  mio 
studio  intorno  Babrio  (1)  o  di  ritenere  quelle  pa- 
role come  espressione  vaga  e  nebulosa  della  pro- 
pagazione della  favola  indiana  in  Occidente  dopo 
il  I  secolo  dell'era  volgare,  nulla  impedendo  che 
innanzi  la  traduzione  pehlwica,  fatta  nel  VI  secolo 
d.  C,  le  favole  indiane  avessero  varcato  le  fron- 
tiere dell'India  e  fossero  pervenute  per  mezzo  della 
tradizione  orale  nelle  regioni  dell'Asia  Anteriore; 
oppure  di  espungere  il  verso  come  interpolato.  In- 
somma se  l'interpretazione  non  arriva  a  rischia- 
rare l'inesplicabile  concetto  del  poeta  greco,  que- 
sto si  deve  ritener  per  fermo,  che  i  versi  di  Babrio 
non  ci  additano  una  testimonianza  sicura  della 
provenienza  della  favola  dall'Assiria,  e  che  manca 
pertanto  la  fonte  più  autorevole  alla  teoria  del- 
l'origine assira  dell'apologo. 

Le  strepitose  scoperte  fatte  in  questi  ultimi  anni 
nella  terra  dell'Eufrate  e  del  Tigri  hanno  arric- 
chito la  storia  e  la  letteratura  babilonese-assira  di 
maravigliosi  documenti,  che  gettarono  un  fascio  di 
luce  radiosa  su  quella  civiltà,  la  quale,  come  per 
riflesso,  ha  illustrato  non  pochi  punti  della  storia 
della  civiltà  delle  altre  nazioni.  Tutta  una  lettera- 
tura apparve,  scientifica,  poetica,  religiosa,  storica, 
linguistica.  Le  tavolette  e  i  cilindri,  specialmente, 
ci  hanno  rivelato  il  pensiero  del  principe  de'  po- 
poli semiti  in  ogni  ramo  del  sapere  umano.  E  per 


(1)  Vedi  il   mio  libro  Babrio,  fortuna  c?e'  suoi  Mitiambi,  età  e 
patria  del  poeta,  p.  72. 
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mezzo  a  quel  pensiero  noi  vediamo  svolgersi  il 
germe  comune  a  tutti  gli  altri  popoli  della  com- 
parazione, che  precorre  la  genesi  delFapologo.  Sa- 
rebbe curioso  sotto  il  rispetto  letterario  investi- 
gare questo  svolgimento:  si  troverebbe  fatto  una 
gran  parte  alla  comparazione  zoologica  e  non  zoo- 
logica. In  un  frammento  babilonese  di  un  inno  al 
dio  Nirgal,  questo  nume  è  chiamato  eroe,  turbine 
violento,  grande  toro  (1).  In  un  inno  al  dio  Nebo  vi 
si  dice:  "  la  tua  arma  è  un  lupo  di  difesa,  il  tuo 
comando,  al  pari  del  cielo,  rimane  immutabile  „  (2). 
In  una  formola  scongiurativa  della  persona,  contro 
cui  s'impreca,  è  detto:  "  Sarà  troncato  come  un 
dattero  immaturo,  sarà  sfrondato  come  un  germo- 
glio „  (3),  ed  ivi  stesso  trovasi  un  paragone,  che  a 
noi  moderni  non  può  parere  se  non  mancante  di 
convenienza  e  che  invece  è  piena  di  energia  e  vi- 
vissima. '^  La  condanna,  dice  Tinno,  sarà  rimondata 
come  un  aglio  „  (4).  Il  linguaggio  figurato  insomma, 
come  in  tutti  i  popoli  orientali,  ha  gran  parte  nella 
letteratura  babilonese-assira  e  prova  che  su  alcuni 
animali  i  Babilonesi  e  gli  Assiri  avevano  fatto 
delle  osservazioni  precise. 

Anche  la  letteratura  gnomica  fa  capolino  dai 
decifrati  ruderi  assiro-babilonesi.  Non  abbiamo  qui, 
è  vero,  né  i  Proverbi  di  Salomone,  né  il  Libro  della 


(1)  HOMMEL,  p.  276. 

(2)  HoMMEL,  p.  285. 

(3)  HoMMEL,  p.  814. 
<4)  HoMMEL,  p.  314. 
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Sapienza,  né  quello  del  Siracide  e  molto  meno  l'a- 
gilità varia  e  multiforme  della  poesia  gnomica  gre- 
ca; ma  non  mancano  de'  proverbi,  che  costituiscono 
11  sostrato  della  sapienza  popolare,  su  cui  riposa 
l'apologo.  "  Se  tu  ti  tuffi  nel  fiume,  dice  uno,  l'ac- 
qua tosto  imputridisce,  e  se  tu  sei  sul  giardino  i 
tuoi  datteri  divengono  amari  „  (1),  cioè,  tu  sei  un 
disgraziato.  Un  altro  dice:  "  Tu  andasti,  tu  pren- 
desti il  campo  del  nemico,  e  il  nemico  venne  e  ti 
rapì  il  tuo  campo  „  (2).  E  un  terzo:  "  La  liberalità 
del  re  ebbe  per  conseguenza  la  liberalità  de'  più 
alti  ufficiali  „  (3),  cioè,  se  il  re  dona,  anche  i  suoi 
ministri  donano  volentieri.  Scorrete  la  moltitudine 
degli  inni  assiri  e  babilonesi  e  resterete  colpiti  dal- 
l'abbondanza delle  sentenze. 

Ma  dalla  gnome  all'apologo  c'è  un  lungo  cammi- 
no, in  cui  la  sentenza  si  allarga,  e  concreta,  piglia 
movimento  e  si  svolge  in  azione.  Gli  animali  allora 
non  solo  offrono  de'  termini  di  similitudine,  ma  ac- 
quistano voce  e  ragione,  affetti  e  sentimenti,  ne- 
cessità e  comunanza  intima  cogli  uomini  e  diri- 
gono le  loro  facoltà  ed  operano,  in  finte  scene,  ad 
«sempio  di  essi.  Allora  nasce  l'apologo,  che  comin- 
cia dall'essere  rozzo  e  rudimentale,  semplice  e  di- 
sadorno, fino  a  che  si  compone  in  forma  lettera- 
ria, elaborata  con  più  o  meno  gusto,  secondo  il 
genio  del  popolo  che  lo  tratta.  Ma  questo  in  Babi- 


(1)  HOMMEL,    p.   489. 

(2)  HoMMEL,  p.  489. 

(3)  HoMMEL,  p.  489. 

23  MARCHfANÒ,  V Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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Ionia  ed  Assiria,  a  quel  che  sappiamo  fin  oggi,  non 
avvenne,  perchè  nessuno  de'  numerosissimi  docu- 
menti, che  è  stato  ritornato  alla  faccia  del  sole, 
ce  l'ha  rivelato. 

Né  potrebbe  aver  valore  l'obbiezione,  che  poca 
ci  avanza  della  letteratura  assiro-babilonese,  poi- 
ché la  biblioteca  del  palazzo  di  Assurbanipal  ha 
scoperto  al  mondo  i  suoi  immensi  tesori,  e  si  pu6 
affermare  che  in  quelle  reliquie  vi  è  rappresentato 
tutto  lo  scibile  umano.  La  filologia  è  consegnata  in 
una  vasta  enciclopedia,  divisa  in  più  parti  e  com- 
prendente lessici,  dizionarii,  grammatiche  e  trattati 
intorno  l' interpretazione  de'  segni  ideografici  e  fo- 
netici. La  letteratura  propriamente  detta  è  ricca  di 
inni,  e  ricchissimo  è  il  materiale  teologico,  mitolo- 
gico, genealogico  e  geografico.  La  magia  ha  un  po- 
sto eminente,  e  se  scarso  è  il  materiale  storico,  ab- 
bondante è  quello  statistico  e  amministrativo.  Nella 
biblioteca  di  Assurbanipal  una  gran  parte  è  fatta 
al  diritto,  e  una,  per  quei  tempi  veramente  ster- 
minata, alla  storia  naturale,  nella  quale  sono  de- 
scritti scientificamente,  per  quanto  era  possibile  in 
quei  tempi,  gli  animali,  i  vegetali  e  i  minerali.  Le 
scienze  matematiche  ed  astronomiche,  hanno,  dopò 
la  grammatica  e  la  lessicografia,  un'  importanza  co- 
spicua. Vi  si  contengono  più  trattati  di  aritmetica, 
cataloghi  di  stelle,  osservazioni  siderali,  segnata- 
mente su  Venere,  Giove  e  Marte,  e  le  fasi  della 
luna:  figurano  perfino  dei  calendarii  con  le  vicende 
delle  stagioni  con  spiegazioni  e  dichiarazioni  det- 
tagliate. Anche  l' astrologia  formava  una  parte  con- 
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siderevole  in  questa  biblioteca,  che  veniva  comple- 
tata da  quelli,  che  ora  chiamiamo  documenti  di  ar- 
chivio di  Stato  :  lettere  diplomatiche,  rapporti  uffi- 
ciali, petizioni  e  denunzie  al  re,  contratti,  rapporti 
astronomici,  calcoli  flnanziarii;  tutta   insomma  la 
letteratura  di  un  grande  e  potente  impero.  E  que- 
sta letteratura,  che  venne  fuori  dal  disseppellito 
palazzo  di  Assurbanipal  per  opera  del  Layard   e 
dello  Smith  specialmente,  è  cosi  vasta  che,  seconda 
il  Lenormant,  i  frammenti  di  terracotta  finora  rac- 
colti,  formerebbero  una  massa  di  più  di  cento  metri 
cubi  e  il  loro  contenuto  occuperebbe,  nella  forma 
ordinaria  dei  nostri  libri,  più  di  cinquecento  vo- 
lumi  in  quarto,  di  cinquecento  pagine  ognuno  (1). 
E  intanto  per  entro  questi  sterminati  materiali 
non  s'è  trovato  indizio  sicuro  e  solido  dell'esistenza 
dell'apologo.  Ma  anche  qui  si  potrebbe  osservare 
che  questi  materiali  non  sono  stati  ancora  tutti 
decifrati,  e  quando  lo  fossero   senza  successo  per 
l'apologo,  resterebbe  sempre  la  memoria  delle  al- 
tre  biblioteche,  che   popolavano    le   grandi   città. 
dell'Assiria  e  della  Babilonia,  per  indurre  in  noi  il 
dubbio   a  concludere   all'inesistenza   dell' apologa 
nella   regione  transeufratese.   Dappoiché  l'espres- 
sione città  de'  libri,  data  dalla  Bibbia  alle  due  Sip- 
para;  il  fatto  che  Babilonia  era  centro  cosi  poli- 
tico come  intellettuale  (se  dobbiamo  credere  alla 
storico  Beroso,  che  ci  lasciò  scritto  di  avervi  tro- 
vato i   segreti  della  scienza  storica  ed  astrologi- 


(1)  Lenormant,  Hist.  de  V ancienne  Orient.,  V,  p.  167  e  segg* 
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ca);  la  dichiarazione  dello  stesso  autore,  che  si 
trovavano  in  Babilonia  i  documenti  più  numerosi 
e  più  svariati,  che  narravano  la  storia  del  cielo  e 
della  terra,  l'origine  prima  delle  cose,  le  gesta  de' 
re  e  i  racconti  delle  loro  imprese  ;  finalmente  i  li- 
bri di  Cannes,  dettati,  secondo  lo  stesso  Beroso, 
da  Dio  agli  uomini,  c'inducono  a  credere  all'esi- 
stenza di  altre  biblioteche  in  Babilonia.  Verissimo 
tutto  questo.  Ma  se,  per  disgrazia,  si  fossero  per- 
duti i  testi  della  letteratura  greca  e  dì  essa,  in 
processo  di  tempo,  si  fossero  ricuperati  de'  brani, 
si  può  dubitare  che  in  essi  non  si  sarebbero  rin- 
venute tracce  di  favole.  Inoltre,  se  la  letteratura 
babilonese-assira,  che  finora  è  nel  nostro  dominio, 
mantiene  un  quasi  perfetto  silenzio  intorno  l'apo- 
logo, è  da  credere  che  quella  a  venire  non  discor- 
derà gran  fatto  dal  tipo  della  presente.  E  il  tipo 
della  presente  non  incoraggia  a  una  seria  ipotesi 
dell'  esistenza  dell'  apologo  nella  regione  mesopo- 
tamica  :  essa  è  troppo  grave  e  pesante,  troppo  ie- 
ratica e  mistica  e  manca  di  ogni  agilità  a  creare 
dei  quadretti,  su  cui  si  stampi  la  vita  animale 
quale  riverbero  della  vita  umana. 
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Pretese  fonti  della  favola  nell'Oriente  an- 
tico. —  Favole  fenicie,  rodie,  licie. 


In  quest'ultimi  anni  è  stato  pubblicato  in  Fran- 
cia sulla  favola  un  libro,  il  quale,  per  la  compiu- 
tezza dell'opera  nostra,  non  possiamo  esimerci  dal 
tórre  in  esame.  L'autore  n'è  Eugenio  Leveque.  Seb- 
bene questo  lavoro  manchi  di  ogni  unità  organica 
e  sia  perciò  refrattario  ad  ogni  analisi,  pure  ten- 
tiamo sottoporlo  ad  un  breve  esame  per  la  parte 
che  tocca  direttamente  i  nostri  studi. 

L'opera  è  intitolata  dalle  favole  di  Babrio  (1)  e 
comprende  due  grandi  parti;  la  prima  uno  studio 
intorno  le  origini  della  favola,  la  seconda  le  favole 
stesse  tradotte.  Il  libro  s'apre  con  una  breve  in- 
troduzione, ove  l'autore  dichiara  lo  scopo  dell'opera 
sua,  che  è  quella  di  ricercare  le  origini  orientali  e 
greche  delle  favole  e  di  produrre  i  monumenti  e  ì 
documenti,  che  le  esplicano;  e  dopo  poche  consi- 
derazioni sul  sostrato  della  favola,  cioè  le  compa- 


(1)  Leveque,  Lea  fables  ésopiques  de  Babrios,  traduites  en  tota- 
lite  pour  la  primier  fois,  comparées  aux  fables  d^Horace  et  de  Phé- 
drCf  de  Carrozet  et  de  La  Fontaine  avec  une  étude  sur  leurs  origi- 
nes  et  leurs  iconographie,  Paris,  1890. 
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razioni,  i  proverbi  e  le  parabole,  passa  a  discor- 
rere delle  origini  orientali,  ebraiche,  assiro-caldai- 
che, egiziane,  fenicie  e  quindi  delle  origini  greche, 
de'  precursori  di  Esopo,  di  Esopo  stesso,  delle  fa- 
vole libiche,  milesie,  francesi  e  delle  indiane  nel 
Medio-Evo.  Raffronta  poi  le  favole  greche  con  le 
indiane,  toccando  del  Panchatantra,  del  Kalilag  e 
Damnag,  del  Kalilah  e  Dimnah,  accennando  alla 
tradizione  orale,  per  la  quale  molte  favole  indiane 
passarono  in  Europa  e  specialmente  in  Francia, 
e  discorre  fuggevolmente  degli  Avadànas  cinesi, 
delle  altre  favole  orientali  nel  Medio-Evo,  di  Ba- 
brio  e  de' favolisti  latini  e  francesi.  A  questo  stu- 
dio tien  dietro  la  traduzione  delle  favole  di  Babrio. 

Queste  sono  le  due  parti  apparenti,  ossiano 
quelle  che  costituiscono  il  corpo  del  libro:  ma  v'ha 
delle  altre  secondarie  e  direi  latenti,  quali  le  note 
intorno  le  fonti  e  le  foci  della  favola  e  le  icono- 
grafie, ossia  indicazioni  di  iconi  antichi  e  moderni, 
sculture,  pitture,  oreficerie,  musaici,  ornamenti,  di- 
segni, incisioni,  che  illustrano,  anche  lontanissima- 
mente, non  solo  la  scena  della  favola,  ma  eziandio 
l' idea  embrionale  di  essa,  o  semplicemente  quella 
di  un  essere  irragionevole,  ipotetico  attore  di  una 
favola  ancora  più  ipotetica. 

Pochi  libri  mi  ricordo  di  aver  letto,  ove  i  pregi 
e  i  difetti  sì  contrastano  fieramente  il  campo  come 
in  questo,  ed  ove  verità  ed  errori  si  pesano  e  con- 
trappesano  aequa  lance.  A  vedere  il  libro  si  resta 
gradevolmente  impressionati,  specie  per  l'ardire, 
che  ha  animato  l'autore  nel  raccogliere  materia 
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tanto  abbondante,  vasta,  varia  e  nuova,  e  per  il 
servizio  che  ha  reso  alle  lettere,  il  quale,  a  prima 
vista,  pare  veramente  segnalato.  Nel  leggerlo,  in 
mezzo  a  difetti  numerosissimi  e  di  ogni  genere, 
che  fluttuano  quasi  turbinosamente  per  entro  quelle 
pagine  nitide  e  lucide,  tu  ti  senti  preso  dalla  gran- 
de cultura  classica  dell'autore,  dalla  sua  conoscenza 
profonda  della  favola  greca  e  da  quella  perfetta 
della  favola  latina  e  medio-evale.  Non  meno  gra- 
tamente sorpreso  resti  della  conoscenza,  che  egli 
ròostra  di  avere  della  favola  orientale,  del  possesso 
pieno  e  largo  di  quella  francese  e  soprattutto  del- 
l' iconografìa  antica,  massime  orientale,  e  della  me- 
dioevale e  moderna.  E  a  misura  che  tu  t'addentri 
nella  lettura  del  libro,  non  puoi  non  ammirare  il 
suo  spirito  ricercatore  e  sagace,  la  tenacia  della 
memoria,  ove  tiene  in  serbo  il  ricordo  di  migliaia 
di  favole  di  ogni  nazione  e  di  ogni  tempo,  la  sot- 
tigliezza dell'ingegno,  l'acume  della  sua  mente, 
l'originalità  delle  ricerche,  spinta  talvolta  fino  al- 
l'eccentricità, la  pazienza  benedettina  e  il  culto 
per  la  letteratura  francese. 

Ma  sì  grandi  virtù  sono  eguagliate  da  grandi 
vizii,  e,  dopo  di  aver  finito  a  stenti  di  leggere  il 
poderoso  volume,  resti  in  dubbio  se  lo  devi  giudi- 
care un  libro  buono  o  cattivo,  e  più  in  dubbio  an- 
cora se  tu  hai  capito  ciò  che  vuol  concludere  l'au- 
tore, quale  è  stato  il  suo  proposito  nello  scriverlo 
e  se  ha  scritto  tutto  da  senno.  Giacché  io  non  credo 
che  ci  sieno  molti  libri  più  disordinati  e  farraginosi 
di  questo,  né  credo  che  si  riesca,  anche  dopo  averlo 
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letto  e  riletto,  a  intuire  il  vero  intendimento  del- 
l'opera, dato  che  essa  n'  abbia  alcuno.  Cattiva  di- 
sposizione e  distribuzione  della  materia,  dispersione 
irrequieta  delle  ricerche,  divisioni,  suddivisioni,  di- 
stinzioni e  suddistinzioni,  che  non  hanno  neppure 
il  merito  del  sistema,  della  classificazione  e  dell'or- 
dine, fanno  di  questo  libro  una  selva  selvaggia, 
entro  cui  è  affogata  miseramente  la  vasta  mate- 
ria, e  dell'ingegno  acuto,  sottile,  sagace  dell'au- 
tore, un  cervello,  che,  se  non  me  lo  impedisse  il 
rispetto,  oserei  chiamare  a  sistema  radiato. 

Lì  dentro  s'avvicendano,  come  in  una  danza  ma- 
cabra, miti,  leggende  e  fatti,  favole,  apologhi  e  conti, 
aneddoti,  monumenti  e  documenti,  antichi  e  moder- 
ni, opinioni,  osservazioni,  raffronti  e  note,  che  ap- 
paiono, e  scompaiono,  arrivano  e  fuggono  come  in 
un  immane  caleidoscopio.  La  immensa  materia  è  di- 
spersa lacrimevolmente  nelle  origini  orientali  e  gre- 
che, che  costituiscono  la  prima  gran  parte  dell'ope- 
ra ;  nella  storia  delle  favole  di  Babrio,  che  per  con- 
tro non  è  che  una  inesatta  e  incompleta  notìzia  sto- 
rica e  una  serie  d'indicazioni,  che  vorrebbe  provare 
il  travaso  delle  favole  babriane,  come  egli  crede, 
nelle  opere  di  Orazio,  Fedro,  Aviano  e  nei  favolisti 
francesi;  nel  riscontro  de' favolisti  greci,  latini  e  an- 
cora francesi,  di  cui  alcuni  sono  ripetuti;  nelle  ico- 
nografie e  nelle  fonti  di  Fedro  e  La  Fontaine,  che 
chiudono  il  volume.  Le  pochissime  notizie  delle 
favole  orientali  diventano  evanescenti  e  nebulose 
e  restano  impelagate  tra  divisioni  e  suddivisioni^ 
citazioni,  raffronti,   sottigliezze,   opinioni  parados- 
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sali,  fantastiche,  assurde;  e  della  favola  greca  è 
fatto  un  cenno  così  fuggevole,  incompiuto  e  disor- 
dinato che  per  esso  non  gli  si  può  dare  certamente 
lode.  E  la  lode  gli  si  nega  affatto  quando  passa^ 
quasi  indifferentemente,  su  la  letteratura  favoli- 
stica seriore,  della  Grecia  e  di  Roma,  che  egli  del 
resto  mostra  di  conoscere  assai  bene,  di  cui  si 
serve,  e  che,  almeno  per  ragioni  sistematiche  e 
metodiche,  avrebbe  dovuto  collocare  in  una  luce 
più  piena.  Leggendo  questo  libro  noi  restiamo  me- 
ravigliati nel  non  trovare  uno  scopo  determinato 
e  principale,  che  regga  le  fila  del  lavoro:  lettolo, 
non  sappiamo  se  l'autore  abbia  voluto  fare  una 
traduzione  delle  favole  di  Babrio,  o  ricercare  le 
fonti  e  le  foci  dell'apologo, ^o  provare  che  esso  è 
d'origine  orientale,  o  fare  una  storia  dell'icono- 
grafia antica  e  moderna  rispetto  al  regno  animale^ 
o  una  comparazione  della  favola  francese  con  le 
favole  antiche,  o,  finalmente,  un'  indagine  delle  fonti 
di  questa.  Forse  volle  fare  tutte  queste  cose  in- 
sieme ;  ma  gli  mancò  la  lena  e  la  sintesi  ;  gli  mancò 
quella  mente  equilibrata,  larga  e  comprensiva,  che 
gli  avrebbe  dovuto  far  abbracciare  in  un  vasto 
quadro  il  suo  sterminato  lavoro. 

Ma  è  tempo  dì  esaminare  la  materia  di  questo 
libro  per  ciò  che  ci  riguarda  da  vicino.  Mentre  uno 
de'  suoi  molteplici  intenti,  forse  il  primitivo,  è  stato 
quello  di  ricercare  le  origini  orientali  delle  favole, 
nel  corso  del  suo  lavoro  il  Leveque  aberra  da  que* 
sto  proposito  e  si  pasce  di  raffronti  poco  serii  e 
molto   discutibili,  attribuendo   non   di   rado,  come 
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abbiamo  anche  precedentemente  avvertito,  ad  una 
favola  origini  multiple,  o  notando  la  presenza  an- 
tica dell'  idea  di  essa  in  vari  luoghi,  senza  giun- 
gere con  questo  metodo  a  un  risultato  concreto,  o 
almeno  a  quello  che  egli  dice  di  essersi  proposto, 
la  fonte  cioè  primitiva  della  favola.  A  cagion  di 
esempio,  nella  favola  "  il  cane  fedele  „  narrataci  da 
Fedro  (1)  ed  Eliano  (2),  il  Leveque  trova  il  riscon- 
tro di  una  delle  scene  della  coppa  fenicia  detta  di 
Palestrina  (3)  (p.  XLV-XLVI),  da  cui  pare  ricavarsi 
l'idea  primitiva  di  essa  idea,  che  s'intravede,  se- 
condo il  Leveque,  anche  nella  leggenda  di  Rham- 
psinito  narrata  da  Erodoto  (4)  (p.  XLV),  e  nella 
Thesmophore  di  Aristofane  (5).  Di  guisa  che  noi  ci 
troviamo  interdetti  intorno  all'origine  vera  dell'a- 
pologo. Così  avviene  del  racconto  greco  intitolato 
"  il  leone  dipinto  „  (6)  (p.  XXXI),  poiché  in  esso  il 
Leveque  pretende  vedere  una  derivazione  dal  rac- 
conto egiziano  "  il  principe  predestinato  „  (7),  dalla 
leggenda  di  Atys  (8)  e  perfino  dalle  decorazioni  della 
corte  dell'harem  di  Sargon  (p.  217-219),  che  rappre- 
sentano un  re,  un  leone,  un'aquila,  un  toro,  un  al- 


(1)  Phaed.,  I,  23. 

<2)  Aelian.,  Nat,  Anim.,  Vili,  13. 

<3)  Clermont-Gtanneau,  Imag.  phén.j  pi.  I. 

<4)  Herod.,  II,  121. 

{5)  Aristoph.,  Thesmoph.j  v.  909. 

<6)  Halm,  349,  349  b. 

(7)  M ASPERO,  Cont,  égyp.f  p.  33. 

(8)  Herod.,  I,  134. 
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l)ero  e  un  aratro  (1),  quando  l'idea  primitiva  non  si 
voglia  rintracciare,  secondo  lo  stesso  autore,  nelle 
pitture  di  un  palazzo  dì  Babilonia,  ove  Semiramide 
<così  il  Leveque,  dopoché  la  critica  ha  ormai  dimo- 
strato che  Semiramide  è  un  essere  leggendario), 
avea  dipinto  ogni  generazione  di  animali  (2);  op- 
pure nel  fregio  di  un  mattone  smaltato  di  Susa  (3). 
Parimenti  si  dica  della  gallina  dall'uovo  d'oro  (4), 
a  cui  non  sai  se  il  Leveque  attribuisca  origine  lidia, 
persiana,  o  indiana,  trovando  idee,  che  egli  crede 
consone  tra  di  loro,  nelle  monete  lidie,  che  si  chia- 
mavano uova  d'oro  (5);  nella  storia  di  Alessandro 
Magno,  attribuita  al  falso  Callisthene  (6),  ove  è  detto 
che  ambasciatori  di  Dario  chiesero  ad  Alessandro  il 
solito  tributo  delle  cento  uova  d'oro,  e  finalmente 
nel  Mahàbhàrata,  ove  si  favoleggia  di  un  uccello  dal 
cui  becco  colava  oro  (7).  Origini  multiple  ha  pure, 
tra  le  molte  altre,  la  favola  "  il  bove  che  combatte 
con  un  toro  „  (8),  trovandosi  riscontri  di  quest'idea 
in  un  pettorale  fenicio  (9),  nel  medaglione  di  un 
piatto  d'argento  anche  fenicio  (10),  nello  scudo  ome- 


(1)  Pebrot,  Chald,  et  Assyr.,  p.  441. 

(2)  Leveque,  p.  217,  n.  3. 

(3)  Peurot,  Perse,  p.  820. 

(4)  Halm,  193. 

(5)  LEVEQUE,  p.  193-194. 

(6)  DuRUY,  HisL  d,  Grece,  T.  I,  p.  656. 

(7)  Mah  AB.,  T.  li,  p.  150,  trad.  francese  di  Fauche. 

(8)  Halm,  394. 

(9)  Leveque,  p.  XLII. 

(10)  Perrot,  Phén.,  p.  769,  fìg.  544. 
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rico  (1)  e  in  un  tufo  calcare  dell'acropoli  dì  Atene  (2) 
(p.  XLIII).  L'arciero  che  saetta  un  leone  (3)  pare  al 
Leveque  che  abbia  anche  origini  orientali  e  che 
l'idea  di  questa  favola  non  solo  si  ravvisi  in  due 
iscrizioni  di  Sardanapalo,  ma  anche  in  un  bassori- 
lievo, ove  si  vede  un  arciere  scoccare  una  freccia 
a  un  leone  (4)  e  in  una  stele  anche  assira,  ove  un 
re  lancia  uno  strale  a  un  leone  che  assale  il  suo 
carro  (5).  E  finalmente  ha  anche  origini  multiple  la 
favola  dello  struzzo  di  Libya  (6),  poiché  in  una  cop- 
pa assira  è  rappresentata  la  battaglia  degli  uccelli 
e  delle  fiere  (7)  e  gli  Avadànas  contengono  l'apolo- 
go esopico  (8),  senza  contare  che  è  ritenuta  dal  Le- 
veque anche  egiziana,  trovandosi  nei  monumenti 
egiziani  lo  struzzo,  e  infine  libica,  come  appare  dalla 
circostanza  locale  (p.  181).  E  pertanto  a  proposito 
di  queste  origini  abbiamo  diritto  di  domandare: 
ma  dove,  in  grazia,  nacque  V  idea  primitiva  di  que- 
ste favole  ? 

Il  Leveque  suppone  che  la  tradizione  abbia  dato 
un  gagliardo  impulso  alla  diffusione  delle  favole 
orientali  nell'Occidente  (p.  XXIII-XXIV).  Noi  non 


(1)  II.,  XVIII,  579-586. 

(2)  DiEHL,  JE/xcursion  archéologique  en  Grece,  p.  101. 
(B)  Bab.,  I. 

(4)  Layard,  The  monunients  of  Ninivehy  I,  Scr.,  p.  49,  n.  3. 

(5)  Perrot,  Chaldée  et  Assyrie,  p.  192,  fig.  112. 

(6)  Halm,  391;  Bab.,  144,  ed.  Schneid. 

(7)  Perrot,  Chaldée  et  Assyrie,  p.  566. 

(8)  JuLiEN,  Avadàn.,  T.  II,  p.  154. 
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neghiamo  che  la  tradizione  orale,  specialmente  nei 
tempi  antichi,  quando  mancavano  i  mezzi  di  dif- 
fusione del  pensiero,  abbia  servito  di  tramite  alla 
propagazione  delle  idee;  ma  neghiamo  che  questa 
tradizione  siasi  potuta  esercitare  in  tempi  in  cui, 
tra  popolo  che  doveva  consegnare  il  patrimonio 
della  propria  civiltà  e  popolo  che  questo  patrimo- 
nio doveva  ricevere,  non  v'era  contatto;  neghiamo 
che  questa  tradizione  avesse  operato  il  portento 
della  fusione  di  due  civiltà,  in  tempi  molto  ante- 
riori alle  guerre  persiane,  quando  la  favola  in  Gre- 
cia era  già  nata.  E  poi,  con  quale  criterio  supporre 
che  la  tradizione  abbia  importato  in  Grecia  delle 
favole,  il  cui  prototipo  non  appare  affatto  in  O- 
riente?  Giacché  rispetto  alle  sole  favole  assire,  il 
Leveque,  come  abbiamo  notato  nel  capitolo  prece- 
dente, crede  che  ben  diciassette  di  esse  sieno  pas- 
sate dall'Assiria  in  Grecia  mercè  la  tradizione  o- 
rale  (1),  alle  quali  favole  egli  non  assegna  nep- 
pure un'  idea  assira  od  orientale  per  quanto  strana 
si  sia,  né  a  queste  pretese  orìgini  assegna  alcuna 
ragione  (p.  XLIII-XLIV).  Perchè  mai  quelle  favole 
hanno  carattere  orientale,  e  poi  perchè  talune  di 
esse  sono  qualificate  col  nome  di  parabole?  Il  Le- 
veque per  fermo  non  ce  lo  sa  dire!  Invece  con- 
sentiamo perfettamente  con  lui  quando  afferma 
che  molte  favole  indiane  passarono,  nel  Medio-Evo, 
in  Occidente;  poiché  nel  Medio-Evo  le  relazioni 
tra  l'uno  e  l'altro  continente  erano  divenute,  per 

(1)  Vedi  p.  323. 
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diverse  ragioni,  famigliari  e  quasi  un  bisogno. 
Dall'altro  canto,  mentre  egli  dà  per  sicurissima^ 
sorvolando  interamente  e  quasi  sprezzantemente 
su  tutte  le  opinioni  in  contrario,  l'introduzione 
di  alcune  favole  esopiche  nella  letteratura  favo^ 
listica  indiana,  pretende  poi  che  la  letteratura 
egizia,  assira  e  persiana  abbia  esercitato  su  essa 
la  propria  influenza.  E  tace  sul  quando  e  sul  come, 
poiché  il  Leveque  appare  l'uomo  dalle  idee  grandi 
e  geniali,  che  per  lui  sono  assiomi,  o  per  lo  mena 
verità  irrefutabili.  E  intanto  niente  di  piti  falso. 
Poiché,  o  quest'influenza  s'esercitò  nei  tempi  di 
maggior  flore  delle  letterature  predette,  o  nel  Me- 
dio-Evo. Nel  primo  caso  ci  troviamo  dinanzi  a  un 
anacronismo,  poiché  l' India  era  chiusa  alla  Caldea, 
all'Egitto  e  alla  Persia  nel  tempo  del  loro  mag- 
gior splendore;  e  nel  secondo,  dinanzi  a  un  assur- 
do, poiché  nel  Medio-Evo  la  civiltà  egizia  ed  as- 
sira erano  estinte,  e,  quanto  alla  Persia,  é  assodato 
il  contrario,  é  assodato  cioè  che  l'India  esercitò 
su  quella  nazione  la  sua  influenza  letteraria,  e 
prova  ne  é  il  Calilah  e  Dimnah,  introdotto  in  Per- 
sia nel  secolo  VI  d.  C,  e  il  libro  del  Sindibàb  entra- 
tovi poco  dopo. 

La  comparazione  dal  Leveque  é  fatta  su  scala 
vastissima,  ma  non  sempre  opportunamente  e  giu- 
diziosamente. In  qualunque  paese  o  letteratura,  in 
qualunque  libro,  documento  o  monumento  trovi 
un  mito,  una  leggenda,  una  parabola,  un  racconto, 
un  proverbio,  un  aneddoto,  una  similitudine,  un 
concetto  o  un'  idea,  che  corrisponda,  all'  ingrosso, 
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o  non  corrisponda  afCatto,  a  una  favola  greca  o 
ad  una  estranea  alla  letturatura  greca,  egli  isti- 
tuisce dei  rapporti,  e  passa  ogni  moderazione  quan- 
do il  suo  compiacimento  nei  raffronti  non  diventi 
una  vera  passione,  anzi  una  manìa  morbosa,  come, 
per  esempio,  là,  dove,  parlando  del  cavallo  del 
principe  persiano  Reks,  il  quale  cavallo  lotta  vit- 
toriosamente con  un  leone,  egli  dice  che  il  cavallo 
di  Reks  ben  si  può  rassomigliare  a  Bucefalo  (p.  192, 
n.  2).  E  tacciamo  delle  cosi  dette  applicazioni  sto- 
riche, che  fa  di  qualche  favola,  come  l'inutile  co- 
nato del  re  di  Danimarca,  che,  nel  1668,  posto  l'as- 
sedio ad  Hamburg,  fu  costretto  a  levarlo,  parago- 
nato alla  gazza,  che  si  presumeva  di  levare  in 
aria  un  agnello,  come  avea  fatto  l'aquila  (1)  (p.  276). 
Anche  nella  stessa  letteratura  greca,  al  di  fuori 
della  favola,  anche  tra  le  stesse  favole  esopiche, 
trova  modo  di  fare  questo  lavoro  comparativo. 
Omero  gli  fornisce  la  materia  più  volte.  In  esso 
trova  l'idea  prima  della  favola  '^  la  quercia  e  le 
canne  „  (2),  là  dove  il  poeta  paragona  Diomede  a 
un  torrente,  che,  gonfio  per  piogge,  precipita  dalla 
montagna  e  travolge  nel  suo  rapido  corso  spine  e 
canneti  (3),  e  in  quell'altra  similitudine,  ove  la  fine 
di  Euforbo  è  paragonata  a  una  gentil  pianta  d'olivo, 
che  viene  schiantata  da  un  turbine  improvviso  (4), 


(1)  Halm,  99. 

(2)  II.,  V,  87-94. 

(3)  Halm,  179. 

(4)  II.,  XVII,  87-94. 
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Anche  omerica,  dice  il  Leveque,  è  l'idea  della  favola 
dell'orso  e  del  leone,  i  quali  lottano  pel  possesso 
di  un  cervo  (1)  (p.  X;.  AH' infuori  di  queste  similitu- 
dini, che,  se  sono  derivazioni  stentate,  hanno  tut- 
tavia fornito  la  prima  materia  alle  favole  analoghe 
greche,  appaiono  meno  verosimilmente  ispirate  da 
Omero  le  favole  di  Apollo  e  Giove  (2),  delle  nozze 
degli  dèi  (3)  de'  due  dogli  (4)  (p.  LII).  La  favola  della 
donnola  mutata  in  ragazza  (5)  avrebbe,  secondo  il 
Leveque,  un  riscontro  (pare  incredibile)  nel  mito 
d'Ecate,  narratoci  da  Eliano  (6)  (p.68),  e  quello  della 
cicala  (7)  nell'ode  di  Anacreonte  a  questo  anima- 
luccio  (8)  (p.  311)!  E  questo  è  un  eccesso  di  deriva- 
zione. Teocrito  nel  primo  idillio  descrive  una  scena 
campestre.  "  Qui,  canta  il  poeta,  una  vite  curva 
sotto  il  peso  de'  propri  grappoli  ;  più  in  là  un  pa- 
store, che,  assiso  su  un  tronco  d'albero,  la  guarda  ; 
11  presso  due  volpi,  una  che  si  accosta  alla  vite  e 
mangia  dell'uva,  l'altra  che  assale  il  tascapane, 
mentre  il  piccolo  pastore  tesse  coi  giunchi  una 
rete  per  prendere  le  cicale  „.  Ove  il  Leveque  rav- 


(1)  Halm,  247. 

(2)  II.,  V,  770-772. 

(3)  Leveque,  p.  LI. 

(4)  II.,  XXIV,  527-533. 

(5)  Halm,  88. 

(6)  Aelian.,  Nat,  Anim.,  XV,  11. 

(7)  Halm,  401. 

(8)  Anace.,  XVI,  ed.  Franco. 


Digitized 


byGoogk 


Raffronti  e  comparazioni  369 

visa  tre  favole  esopiche  "  la  volpe  e  il  grappolo 
d'uva  „  (1),  "  la  volpe  dal  ventre  gonfiato  „  (2), 
"  l'uomo  e  la  cicala  (3).  E  la  ragione,  potremmo 
dire  con  frase  classica,  si  posa  in  grembo  ai  numi. 
Cosi  trova  relazione  di  somiglianza  tra  l'apologo 
del  viaggiatore  e  della  vipera  (4)  con  quello  del 
giardiniere  e  del  cane  (5),  e  quella  del  cavallo  as- 
servito dall'uomo  e  del  camello  addomesticato  (6). 
Non  per  ciò  che  parecchie  volte  non  trovi  una  fonte 
o  un  riscontro  più  probabile,  che  però  non  ha  al- 
cun valore  per  la  questione  delle  origini,  quale  è 
quello  della  favola  del  padre  che  insegna  i  van- 
taggi della  concordia  ai  figli  (7),  conservatoci  da 
Plutarco,  che  l'attribuisce  a  Sciluro  (8)  (p.  87,  not.)  ;  e 
quella  della  critica  dì  Momo,  antica  quanto  è  an- 
tica T  imperfezione  e  la  maldicenza  umana,  ricor- 
data da  Aristotile  (9)  e  Luciano  (10).  ;Ma  quest'ul- 
time non  sono  vere  fonti  sibbene  redazioni  diverse 
di  favole. 


(1)  Halm,  33. 

(2)  Halm,  31. 

(3)  Halm,  65. 

(4)  Halm,  97,  97  b. 

(5)  Halm,  192. 

(6)  Halm,  175,  180. 

(7)  Halm,  103. 

(8)  Plutarch.,  De  Imperai.,,  apophth.^  Scilurus;  De  GarruL, 
XVII. 

(9)  Aristot.,  De  Pari.  Anim.,  109,  6. 

(10)  LuciAN.,   Var.  HisL,  II,  3-,  Hermot.,  20. 

24        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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Qui,  come  altrove,  come  quasi  sempre,  l'autore 
ha  obbedito  a  una  passione  prepotente,  che  lo  do- 
mina in  tutta  l'opera:  comparare.  Ma  v'è  anche 
una  larga  parte  del  suo  libro,  ov'egli  fa  delle  com- 
parazioni coir  intento  di  mostrare  l'origine  della  fa- 
vola. E  questa  è  la  parte  più  importante  e  più  ori- 
ginale, e  sarebbe  pregevolissima  se  egli  in  questi 
raffronti  fosse  stato  più  cauto,  discreto  e  parco. 
Ma  anche  qui  la  voluttà  di  comparare  lo  vince  e 
soggioga,  di  guisa  che,  non  di  rado,  in  mezzo  a 
pochissime  perle  si  trovano  moltissimi  lapilli,  e  le 
sue  opinioni  sono  così  esagerate  ed  eccessive,  che 
toccano  l' inverosimile  e  talvolta  l'assurdo  e  il  biz- 
zarro. Ma  il  nostro  proposito  ci  vieta  di  seguire, 
passo  per  passo,  l'esame  di  questo  curiosissimo  li- 
bro, il  quale  si  perde  in  curiosissime  e  spesso  in- 
verosimili e  bizzarrissimi  raffronti  di  favole  greche 
con  idee  orientali,  rilevate  dai  monumenti  della  ci- 
viltà egizia,  assiro-babilonese,  ebraica,  persiana,  fe- 
nicia, rodia,  licia.  Di  alcuni  di  questi  rapporti  ci 
siamo  già  occupati:  delle  favole  persiane  ci  occu- 
peremo in  breve  :  è  dunque  appena  opportuno  fer- 
marci alquanto  sulle  cosiddette  favole  fenicie,  ro- 
dio e  licie,  che,  insieme  alle  altre,  formano  materia 
dell'opera  dello  scrittore  francese. 

L'arte  fenicia  richiama  alla  mente  del  Leveque 
apologhi  greci.  In  uno  scarabeo  è  rappresentata  la 
lotta  dell'aquila  col  serpente  (1)  (p.  XVI),  riprodotta 


(1)  Perrot,  Phéniciey  p.  794,  fig.  555. 
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in  alcune  monete  greche  (1).  Ma  i  monumenti  pid 
significativi,  che  contengono  non  solo  idee  di  fa- 
vole ma  intere  favole  istoriate,  secondo  il  Leveque, 
sono  un  pettorale  di  bronzo  e  la  coppa  di  Pale- 
stina, su  cui  mette  conto  di  fermarci  un  poco. 

Nel  Museo  di  Louvre  si  conserva  un  pettorale 
di  bronzo  dorato,  di  cui  la  faccia  superiore  raffi- 
gura due  scene  animalesche.  Nella  prima  un  leo- 
pardo afferra  un'antilope  alla  gola  e  la  sgozza; 
nella  seconda  un  leone  stringe  con  la  zampa  de- 
stra un  toro  e  gli  scava  con  le  zanne  la  schiena, 
mentre  tra  le  gambe  del  toro  s'insinua  una  leo- 
nessa,  che,  aprendo  le  fauci,  reclama  la  sua  parte 
di  preda  (p.  XLII).  Nella  decorazione  inferiore  ap- 
pare il  combattimento  di  un  grifone  con  un  leone,, 
il  quale  s'avanza  con  la  bocca  spalancata,  mentre 
il  grifone  addenta  il  dorso  al  leone,  e  causa  di  que- 
sta lotta  è  un'antilope,  che  giace  a'  loro  piedi 
(p.  XLIII).  Fa  meraviglia  come  il  Leveque,  che  ap- 
profitta di  tutti  gli  espedienti  per  creare  e  fanta- 
sticare analogie,  non  abbia  pensato  di  derivare 
delle  favole  dalle  scene  superiori.  Dalle  inferiori  de- 
riverebbero, secondo  il  Leveque,  quella  del  leone  e 
dell'orso,  che  si  battono  per  un  cervo  (2). 

Più  importante  è  la  coppa  di  Palestrina.  Il  fondo 
di  essa  è  occupato  da  un  medaglione  centrale  isto- 
riato, ricinto  da  una  larga  zona,  dove  camminano 


(1)  DuRUY,  Hi8t.  dea  Grees,  T.  I,  p.  467,  481,  526,  578;  T.  II, 
p.  101,  511. 

(2)  Halm,  247. 
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a  fila  otto  cavalli,  sopra  i  quali  spiegano  il  loro 
volo  sedici  uccelli.  Questa  zona  è  avviluppata  a 
sua  volta  da  una  zona  più  larga,  raffigurante  le 
varie  scene  di  un  cacciatore,  e  il  tutto  attorniato 
in  giro  da  un  serpente,  che,  congiungendo  la  testa 
con  la  coda,  forma  un  circolo;  dopo,  un'altra  pìc- 
cola zona  vuota,  che  termina  la  coppa. 

La  coppa  è  stata  illustrata  dal  Perrot  (1)  e  dal 
Clement-Ganneau  (2).  11  medaglione  centrale  rap- 
presenta un  uomo  nudo,  barbato,  legato  con  le 
braccia  addietro  a  un  palo  e  piegante  le  ginocchia 
verso  terra,  sotto  il  proprio  peso.  Avanti  a  lui  un 
altro  uomo  seminudo,  con  un  bastone  sollevato  in 
aria,  corre  a  tutto  potere  dietro  un  terzo,  anch'esso 
seminudo,  che  tenta  di  fuggire,  ma  che  viene  im- 
pedito da  un  cane,  il  quale  gli  addenta  rabbiosa- 
mente il  calcagno  sinistro.  In  uno  scompartimento 
inferiore  dello  stesso  medaglione,  in  proporzioni 
minori,  è  ritrattata  la  fine  dell'avventura:  Tuomo 
fuggente  si  vede  disteso  per  terra,  in  potere  del 
cane,  che  gli  addenta  sempre  il  calcagno.  Il  co- 
stume de'  personaggi  mostra  che  l'avventura  ha 
luogo  in  Egitto.  Un  malfattore  è  legato  ad  un  palo 
per  essere  giustiziato  :  una  guardia  vigila  per  im- 
pedire che  lo  si  sleghi  e  liberi.  Nella  notte,  o  forse 
in  un  breve  e  temporaneo  allontanamento  della 
guardia,  un  altro  malfattore  viene  per  iscioglierlo, 
ma  il  cane  della   guardia   abbaia,   corre  dietro  il 


(1)  Perrot,  Phéniciej  p.  759. 

(2)  Clermont-Ganneau,  Imagerie  phén.,  pi.  I. 
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iadro  e  lo  afferra  per  il  tallone.  In  questo  soprav- 
viene la  guardia,  che  stende,  a  colpi  di  bastone,  a 
terra  il  malfattore.  —  Questa  scena  si  potrebbe  inti- 
tolare ^  il  cane  fedele  „  e  corrisponderebbe,  secon- 
do il  Leveque,  alla  favola  del  medesimo  titolo  di 
Fedro  (1). 

Nella  terza  sezione  della  coppa  è  rappresentata 
una  serie  di  scene  venatorie.  Un  cacciatore,  pro- 
tetto il  capo  da  un  parasole,  esce  da  un  castello 
sopra  un  cocchio  guidato  dal  cocchiere.  Visto  un 
cervo,  scende  dal  carro,  si  posta  dietro  un  albero 
e  lo  saetta.  Feritolo,  lo  insegue  a  tutta  corsa,  lo 
giunge  e  lo  squarta.  Intanto  il  cocchiere  in  un  bo- 
sco scioglie  i  cavalli  e  porge  ad  essi  di  che  nu- 
trirsi, mentre  il  cacciatore  fa  a  pezzi  il  cervo.  Poi 
seduto  sopra  un  seggio,  sempre  protetto  dall'inse- 
parabile parasole,  mentre  offre  un  sacrifizio  agli 
dèi,  una  scimmia,  che  sta  a  spiarlo  attenta  all'im- 
boccatura di  una  caverna,  gli  rotola  contro  un 
masso.  Ma  il  cacciatore  viene  salvato  dalla  dea 
Tannit,  che  lo  solleva  in  aria,  insieme  col  coc- 
chiere, col  cocchio  e  coi  cavalli.  Poi  discende  e 
lancia  il  carro  di  gran  corsa  dietro  la  scimmia,  la 
quale,  colpita  dalle  frecce,  viene  calpestata  dai 
cavalli.  Finalmente  il  cacciatore  scende  dal  car- 
ro, schiaccia  con  una  mazza  la  testa  alla  scim- 
mia, e  poi,  sul  carro,  rientra  nel  castello.  A  queste 
scene  il  Leveque  non  fa  corrispondere  alcuna  fa- 


(1)  Phaed.,  I,  23;  Aelian.,  Nat,  Anim.j  Vili,  13. 
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vola,  mentre,  seguendo  il  suo  sistema,  vi  si  potreb^ 
be  trovare  il  germe  del  boscaiuolo  e  della  scim- 
mia (1). 

Ma  è  impossibile  e  del  resto  inutile  costringere 
in  poche  pagine  l'immensa  congerie  delle  pretese 
analogìe  prossime  e  remote,  che  il  Leveque  rileva 
tra  le  favole  greche  e  le  varie  e  molteplici  mani- 
festazioni del  pensiero  orientale,  sopravvissuto  al 
tempo  od  esumato  nelle  esplorazioni  de' dotti.  E 
pertanto  giova  rassegnare  qui,  come  in  un  quadro, 
una  parte  de'  risultati  del  Leveque,  quella  che  si 
riferisce  alle  favole  fenicie,  lidie,  rodie,  e  ad  esse 
soggiungere  delle  poche  osservazioni  generali.  Que- 
sto quadro,  come  quello  prodotto  nelle  favole  as- 
siro-babilonesi, basta  da  per  sé  a  mostrare  la  fal- 
sità de'  suoi  criteri  e  l'erroneità  del  suo  metodo 
d' investigazione. 

A.  Favole  fenicie  (Leveque,  p.  XLII-XLVIII  e 
passim)  : 

1.  Nessuna  greca.  —  Un  leopardo  che  stran- 
gola un'antilope,  disegnato  in  un  pettorale  di 
bronzo  del  Museo  di  Louvre  (2). 

2.  Combattimento  di  due  leoni,  disegnato  su  lo 
scudo  di  Achille  (3).  —  Due  leoni  che  divorano  un 
cervo  disteso  per  terra,  scena  rappresentata  in  un 
tufo  calcare,  scoperto  tra  gli  scavi  dell'acropoli  di 


(1)  DuBois,   PanchaL,  p.  33.  —  Vedi  anche  la  favola  greca 
<Halm,  862),  da  cui  s'è  svolta,  con  ogni  probabilità,  l'indiana. 

(2)  LEVEQUE,  p.  XLII. 

(3)  II.,  XVIII,  V.  578  e  segg. 
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Atene  (1).  —  Combattimento  di  un  leone  con  un  toro, 
disegnato  in  un  pettorale  di  bronzo  dorato  di  pro- 
venienza fenìcia,  esistente  nel  Museo  di  Louvre  (2). 

3.  Il  leone  che  combatte  con  un  orso  per  un 
cervo  (3).  —  Combattimento  del  leone  e  del  grifone 
per  un'antilope (4). 

4.  Il  cane  fedele  (5).  —  Il  cane  fedele,  il  malfat- 
tore e  il  ladro  (6). 

5.  Nessuna  greca,  ma  una  ebraica  dal  titolo  / 
due  uccelli  (7).  —  La  fanella  alla  gabbia  (8). 

B.  Favole  licie  (Leveque,  p.  274). 

1.  L'uomo  e  il  leone  che  viaggiano  insieme (9). 
—  Gruppo  in  pietra,  rappresentante  un  uomo,  che 
uccide  un  leone  (10). 

C.  Favole  rodie  (Leveque,  p.  58). 

1.  Le  nozze  d'Helios  (11).  —  Monete  di  Rodi,  ove 
era  impresso  il  tipo  del  sole  e  della  rosa  (12). 

D.  Favole  orientali  in  genere  (Leveque,  p.  LXI). 


(1)  DiBHii,  Excura,,  p.  101. 

(2)  Perrot  et  Chipiez,  Pkaenide,  p.  765,  fig.  544. 

(3)  Halm,  247. 

(4)  Medaglia  n.  1920  nel  Gabinetto  delle  Medaglie  di  Parigi. 

(5)  Phaed.,  I,  23;  Aelian.,  HisL  An.,  VITI,  13. 

(6)  Clement-Ganneau,  Im.  phén.y  p.  I  ;  Perrot,  Phénicie,  p.  739. 

(7)  Hermann,  JPoò.  and  Palesi, ,  p.  175. 

(8)  Bénan,  Missùm  de  Phénicie,  p.  665. 

(9)  GiTLBAUER,  Bob,,  185. 

<10)  DuRUY,  Hist.  dea  Grec,  I,  147. 

(11)  Bab.,  24. 

(12)  DuRUY,  Hi8t.  dea  Grec,  I,  354. 
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1.  La  donna  e  il  contadino  (1).  —  La  matrona 
di  Epheso  (2). 

2.  La  lucertola  e  il  drago  (3).  —  Nessuna  orien- 
tale. Il  Leveque  la  suppone  di  origine  orientale^ 
perchè  in  Oriente  c'è  un  proverbio,  che  racchiude 
la  sentenza  di  questa  favola  (4).  —  Corrisponde- 
rebbe anche  alla  favola  di  Babrio  "  la  rana  e  il 
bue  „  (5). 

3.  La  capra  e  l'asino  (6).  —  La  stessa  favola  c'è 
nelle  Mille  e  una  notte  (7). 

E  può  bastare.  —  Ora  il  gabellar  per  favole  quelle 
che  sono  semplicemente  delle  scene  venatorie  e 
delle  figurazioni  ornamentali  e  pretendere  di  tro- 
var spesso  il  parallelo  nella  letteratura  o  nell'arte 
del  mondo  greco  è  cosa  più.  risibile  che  abile,  e  di- 
venta vorrei  dire  comica  quando  si  spiattella  per 
personaggio  di  una  delle  favole  fenicie  perfino  il 
grifone.  Delle  licie  è  notevole  il  monumento,  ove 
appare  un  uomo  che  atterra  un  leone.  Ma  il  Le- 
veque non  dice  a  che  età  appartiene  quel  monu- 
mento, e  non  lo  dice,  o  perchè  non  lo  sa,  o  per- 
chè finge  di  non  saperlo.  Esso  è  dell'età  imperiale, 
come  evidentemente  di  età   imperiale  è  la  favola 


(1)  GiTLBAUEE,  Bob,,  213. 

(2)  Phacd.,  Fah,  Nov,  XIV  ;  Petron.,  Sai.,  e  III. 

(3)  Bab.,  41. 

(4)  LEVEQUE,    p.   313. 

(5)  Bab.,  28;  Halm,  388. 

(6)  Gitlbauer.  Bab.,  145. 

(7)  LEVEQUE,  p.  222. 
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quale  ci  appare  in  Doslteo  (1).  Quello  clie  il  Leve- 
que discorre  delle  cosiddette  favole  rodio  non  ha 
importanza.  Il  tipo  del  sole  nelle  monete  rodio  è 
nato  dal  culto  speciale,  che  vi  avea  Helios  e  la  fi- 
glia sua  Electryon,  a  cui  l'isola  era  sacra,  se  non 
si  vuol  credere  che  il  culto  ad  Helios  fosse  nato 
dagli  antichissimi  abitatori  dell'isola,  conosciuti 
nella  leggenda  col  nome  di  Heliadi.  Nulla  pertanto 
ha  da  fare  con  essa  l'apologo  greco  delle  nozze  del 
sole.  La  cosiddetta  favola  della  donna  e  del  conta- 
dino è,  come  dichiara  lo  stesso  Leveque,  una  no- 
vella milesia,  i  cui  dati  però  non  coincidono  con 
quelli  della  matrona  di  Epheso.  Il  proverbio  orien- 
tale, che  condensa  la  morale  della  favola  greca  — 
la  lucertola  e  il  drago  —  non  è  detto  esser  ante- 
riore alla  favola,  e  se  lo  fosse,  la  favola  greca,  che 
appare  foggiata  sui  tetrastici  di  Gabria,  e  quindi 
del  secolo  IX  d.  C,  è  un  documento  cosi  privo  di 
valore  che  non  merita  neppure  di  essere  posto  in 
vista.  Né  perchè  nelle  Mille  e  una  notte  ricorre  la 
favola  della  capra  e  dell'asino  si  deve  a  pie  pari 
reclamar  per  orientale  quella  favola.  Come  se  non 
si  sapesse  che  la  famosa  opera  delle  novelle  arabe 
è  una  composizione  moderna! 

Quelle  del  Leveque  adunque  sono  in  gran  parte 
analogie  per  modo  di  dire  e  fonti,  che  danno  più. 
materia  al  riso  che  alla  riflessione.  I  monumenti, 
che  egli  ha  compulsati,  offrono  piuttosto  la  mate- 
ria della  favola  anziché  l'origine  di  essa,  e  i  docu- 


(1)  NOTICES  ET  EXTRAITS,  XXIII,  2,  p.  520. 

dbyGoogk 


Digitized  b 


378    Cap,  XIV—  Pretese  fonti  della  fav,  nelVOr.  ant, 

menti,  per  quanto  egli  11  pieghi  alla  sua  opinione 
e  alla  direzione  de'  suoi  studi,  non  proveranno 
mai  ciò  che  egli  s'ostina  a  pretendere  che  pro- 
vino. Fonti  fenicie,  rodie,  licie!  Assunto  sbalordi- 
toio  quanto  altro  mai  se  quelle  pretese  fonti  tro- 
vassero una  conferma  nella  letteratura  fenicia,  ro- 
dia  e  licia.  Ma  dove  son  queste  letterature?  Ecco 
dove  cascano  le  ali  della  fantasia  al  Leveque  e 
dove  la  sua  mente,  irrequieta  ed  avida  di  novità, 
è  obbligata  a  raccogliere  il  volo  e  meditare  su  la 
inanità  della  sua  fatica. 
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Favole  cilicie,  ciprie,  carie,  lidie,  frigie,  si- 
baritiche, SICULE,  MILESIE. 


Qui  non  mi  par  fuor  di  luogo  tener  breve  ragio- 
namento di  alcune  altre  favole,  che  non  sono  pro- 
priamente greche  e  neppure  orientali,  ma  parteci- 
pano delle  une  e  delle  altre;  delle  prime,  perchè 
in  origine  parte  di  esse  sono  state  redatte  in  greco 
e  perchè  il  paese  ove  nacquero  e  si  svolsero  ap- 
partenne, per  un  certo  tempo  e  sotto  certi  rapporti, 
al  mondo  greco;  delle  seconde,  perchè  la  loro  pa- 
tria fu  l'Oriente  mediterraneo,  su  cui  il  popolo 
greco  esercitò  la  sua  azione  o  allargò  la  sua  zona 
d'influenza.  Parecchie  sono  le  ragioni,  che  mi  muo- 
vono a  non  passarle  sotto  silenzio  :  in  primo  luogo 
un'opera,  che  tratta  de' rapporti  delle  favole  gre- 
che con  le  favole  orientali,  non  può  dimenticarle; 
secondariamente,  sebbene  queste  favole  sieno  in- 
teramente perdute  e  di  esse  noi^  ci  avanzino  che 
misere  reliquie,  qualche  volta  ci  offrono  l'occa- 
sione di  istituir  de'  rapporti  con  le  favole  esopiche  ; 
-e  finalmente  perchè  esse  presentano,  siccome  a  me 
pare,  della  novità,  che  potrebbe  invogliare  i  cul- 
tori della  letteratura  greca  a  una  ricerca  sistema- 
tica, non  priva  d'interesse. 
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Queste  favole  sono  nate  e  fiorite  nelle  sponde 
dell'Asia  Minore,  in  Cillcia,  Cipro,  Lidia,  Frigia, 
Caria,  Mileto.  A  questo  ordine  di  favole  apparten- 
gono anche  le  libiche,  delle  quali  naturalmente 
non  intendiamo  occuparci,  avendo  toccato  di  esse 
precedentemente  (1).  Ma  un'altra  varietà  di  favole, 
e  queste  sinceramente  greche  per  lingua  e  nazione, 
però  fiorite  nelle  plaghe  opposte  all'Oriente,  attrae 
la  nostra  sollecitudine,  le  sibaritiche  e  le  sicule,  e 
noi  spenderemo  anche  per  esse  poche  parole,  do- 
lenti, che  il  nostro  assunto  non  ci  permetta  di 
trattare  l'argomento  con  l'ampiezza,  che  esse  me- 
riterebbero. 

S' è  visto  innanzi  quante  distinzioni  abbian  fatto 
i  retori  greci  della  favola,  e  s'è  disputato  del  va- 
lore delle  favole  libiche,  confutando  l'opinione  dello 
Zttndel,  il  quale  pretendeva  che  non  intercedesse  fr^ 
esse  alcuna  differenza  (2).  Abbiamo  fermato  il  loro 
carattere,  ma  non  ci  è  parimenti  agevole  ottenere 
il  medesimo  risultato  per  le  cilicie,  perchè  di  esse 
non  possediamo  alcun  esemplare.  Autore  di  esse 
pare  sia  stato  Conni,  e,  secondo  il  Galvani,  erano 
strane  e  paurose.  Da  esse  forse,  dice  questo  scrit- 
tore, sono  nati  i  proverbi  greci  morte  ciucia^  suppli- 
zio cilicio,  ed  è  di  Cesco  (città  della  Cillcia),  proverbi 
che  significano  è  un  barbaro  (3).  Lo  scoliaste  di  Aph- 


(1)  Vedi  p.  207  e  segg. 

(2)  Vedi  p.  206. 

(8)  Zenob.,  IV,    53;   Suid.,  Vili,    52;   Zen.,  IV,   51;  Suid., 
Vili,  56. 
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thonio,  il  quale  tra  le  varietà  di  favole  enumera  le 
cilicie,  non  ci  sa  dire  altro  se  non  che  i  Cilici  erano 
gente  vana  e  cattiva,  donde  il  proverbio  Cilix  haud 
facile  verum  dicit  (1).  Da  ciò  il  Galvani  deduce  che 
si  chiamavano  favole  cilicie  quelle  nelle  quali  ve- 
nivano introdotti  ad  operare  uomini  rozzi  e  igno- 
ranti (2). 

Le  favole  ciprie  non  hanno  inventore.  Si  vuole 
<5he  venissero  raccontate  da  una  donna  cipria  ed 
il  poeta  Timocreone  ne  scrisse  parecchie,  di  cui 
Diogeniano  ci  ha  conservato  una  graziosissima  : 
'^  Ai  funerali  di  Adone,  dice  Timocreone,  celebrati 
a  Cipro  da  Venere,  i  Ciprii  gettarono  sul  rogo  due 
colombi,  ma  essi  presero  il  volo  e  fuggirono;  però 
caddero  in  un  altro  rogo  e  perirono.  Dove  si  vede, 
conchiude  Timocreone,  che  il  colpevole  finisce  sem- 
pre per  essere  punito  „  (3).  A  giudicare  da  questo 
esempio  e  da  qualche  altro,  pare  che  le  favole  ciprie 
si  fondassero  sullo  scherzo  e  i  capricci  del  caso, 
suir  imprevisto,  suU'  incomprensibile,  bene  spesso 
sul  ridicolo. 

Anche  le  favole  carie  crede  il  Galvani,  senza  ri- 
ferire, come  al  solito,  alcun  esempio,  che  sieno 
quelle  nelle  quali  entrano  a  parlare  uomini  rozzi 
e  ignoranti.  Ma  questa  è  un'induzione  nata  dai 
proverbi  in  Carepericulum,  Cares,  ite  foras^  car issare 
^um  care,  carico  more,  caricum  sepulchrum,  carica  vi- 


(1)  Eras.,  Adag.,  Ili,  I,  26. 

(2)  Galvan.,  Lez.  Accach^  voi.  I,  p.  260. 
<3)  Bergk,  Poet,  lyr.  graec,  p.  941,  5. 
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ctima,  caricutn  vinum,  carlcus  hircus,  carica  musa  (1), 
che  paion  significare  rozzezza,  ferocia  e  costumi 
impoliti  (1).  Invece  a  me  pare  che  fosse  stato  il  con- 
trario, anzi  che  fossero  umoristiche  e  gaie.  Esse 
consistevano  in  contrasti  piccanti  e  in  situazioni 
piacevoli.  Simonide  non  le  ha  disdegnate,  e  l'unica 
che  ci  resta  è  attribuita  allo  stesso  Timocreone.  Vi 
si  parla  di  un  pescatore  cario,  che,  durante  l'in- 
verno, visto  alla  riva  del  mare  un  polipo,  parl6 
così  tra  sé:  ''Se  io  mi  svesto  per  gettarmi  in  mare 
con  questo  freddo,  mi  gelo  ;  ma  se  non  mi  getto,  i 
miei  figli  moriranno  di  fame  „  (2).  È  il  caso  dell'a- 
sino di  Buridano,  che,  tra  una  fonte  di  acqua  viva 
e  un  sacco  di  orzo,  si  lasciava  morire  di  sete  e 
di  fame. 

Le  favole  sibaritiche,  il  cui  antico  autore  fu 
Thuro,  sono  senza  dubbio  diverse  dalle  esopiche, 
poiché  ci  restano  tante  quante  ci  bastano  a  rile- 
varne il  significato  e  il  carattere.  Il  Galvani,  dopo 
aver  fatto  un  lungo  e  inutile  ragionamento  sui  Si- 
bariti, citando  Strabone,  Ovidio,  Luciano,  Marziale, 
Giovenale  e  perfino  Poliziano,  che  raccoglie  que- 
ste testimonianze,  viene  a  parlare  della  mollezza 
e  del  lusso  di  Sibari  (3).  Veramente  le  autoritàr 
scelte   non   sono  le   più  opportune  per  provare  la 


(1)  Zenob.,  Ili,  59;  Suid.,  VI,  68;  Diooen.,  VII,  65;  Peov. 
Vat.,  Ili,  51;  Suid.,  XII,  21;  Diogen.,  V,  86;  Suid.,  VIII,  38; 
Prov.  Vat.,  II,  26;  Suid.,  Vili,  34;  Diogen.,  V,  48. 

(2)  Beegk,  Poet,  lyr.  gr.,  p.  491,  4. 

(3)  Galvan.,  op.  oit.,  p.  261-266. 
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magnifica  e  sazievole  splendidezza  della  metropoli 
della  Magna  Grecia,  frutto  della  sua  industre  ope- 
rosità. Oltre  Strabone,  lo  avrebbero  servito  meglio 
Erodoto,  Athenaeo,  Diodoro  Siculo,  Scymno,  Diony- 
sio  Periegete,  Giulio  Africano,  ecc.  Ma  egli  preferi- 
sce tener  dietro  ai  libriccini  sibaritici  di  Marziale, 
molli,  pruriginosi,  lussuriosi,  paragonabili  a'  libric- 
cini soavissimi  e  delicatissimi  della  cortigiana  Eie- 
phantide,  ed  arriva  alla  conclusione  di  ritenere  per 
favolo  sibaritiche  i  libercoli  pornografici  e  scostu- 
mati. 

Ora  la  cosa  va  ben  diversamente,  e  senza  voler 
difendere  qui  i  Sibariti,  che  troppo  a  torto  furono 
infamati  dai  retori  dell'antichità,  diciamo  e  provia- 
mo che  le  favole  sibaritiche  consistevano  in  motti 
spiritosi  e  arguzie  salaci,  per  il  che  salirono  in  tanta 
riputazione  che  vennero  denominate  apoftegmi  si- 
baritici ed  imitati  da  Epicarmo  (1).  Delle  favole  eso- 
piche  aveano  l'umore  e  il  tono  sarcastico,  e  forse 
per  questo  Snida  le  paragona  a  quelle  di  Esopo  (2), 
ed  Aristofane,  citandone  una,  le  chiama  ^iXoio^  oo- 
gaptxtxóv  (3).  Ma,  mentre  esse  hanno  di  comune  l' u- 
more,  differiscono  in  ciò,  che  introducono  a  parlar 
uomini,  mentre  le  esopiche  animali  od  uomini  ed 
animali.  E  questo  carattere  è  notato  anche  dallo 
Scoliaste  di  Aristofane,  che  annota:  "  Delle  favole, 


(1)  Epicar.,  Frag.  coli,  Lorenz,  "ASvjXa,  61. 

(2)  SuiD.,  V.  Sogaptxtxóv. 
(8)  Aristoph.,   Vesp.f  1259. 
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quelle  che  trattano  argomenti  di  esseri  irragione- 
voli si  chiamano  esopiche;  quelle  invece  che  met- 
tono in  iscena  uomini,  sibaritiche.  Inoltre  le  favole 
sibaritiche  erano  pi  Ci  brevi  e  compendiose,  come 
afferma  Mnesimaco  nella  sua  Farmacopoli  ^  (1).  Noi 
non  abbiamo  modo  di  verificare  quello  che  dice  il 
citato  Mnesimaco  nella  sua  Farmacopoli,  essendo 
quest'opera  per  noi  perduta;  ma  possiamo  con- 
chiudere che  le  favole  sibaritiche  erano  de' motti 
proverbiali,  faceti  ed  arguti,  congiunti  ad  una  bre- 
vissima e  giovialissima  narrazione  della  cosa,  che 
avea  dato  origine  al  motto.  È  Aristofane  che  ce  lo 
dice  con  le  parole  xéXoiow  oogaptTtxóv,  interpretato 
sgraziatamente  dal  suo  Scoliaste  (2)  per  cosa  tri- 
viale e  ridicola,  ripreso  perciò  dal  Grote,  che  dà 
alla  parola  yéXoio^  il  suo  proprio  significato,  cioè 
di  motto  arguto  (3,;  Aristofane  ce  ne  ha  conservato 
due.  Ecco  una  :  "  Un  Sibarita,  che  viaggiava  in 
un  cocchio,  non  sapendo  guidare  i  cavalli,  cadde 
e  ruppesi  la  testa.  E  allora  uno  degli  astanti  gli 
disse:  ~  Ognuno  faccia  il  mestiere  che  sa  —  „  (4). 
Il  medesimo  carattere  di  motto  arguto  e  satirico  e 
di  festevole  piacenteria  presenta  quest'altra  do- 
vuta parimente  ad  Aristofane.  "  A  Sibari  una  don- 
na ruppe  un  cofanetto.  Or  questo  fece  constatare 
il  fatto  da  testimoni  per  trarre  innanzi  a'  giudici  la 


(1)  ScHOL.  Aristopu.,  Av.,  471. 

(2)  ScHOL.  Aristoph.,  Vesp.f  1427. 

(3)  Grote,  Storia  Greca,  III,  p.  75,  n.  102,  trad.  ital. 

(4)  Aristoph.,    Vesp.,  127  e  segg. 
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donna.  Ma  costei  gli  disse:  -—  Eh,  lascia  da  parte 
i  testimoni,  e  corri  in  cerca  di  uno  spago!  —  „  (1). 
Ma  esse  avevano  ancora  un  altro  carattere.  Dal 
punto  di  vista  morale  rassomigliavano  alle  no- 
velle milesie,  con  le  quali  furono  a  torto  confuse. 
Le  relazioni  intime  tra  Sibari  e  Mileto  e  la  somi- 
glianza de' loro  costumi  e  del  loro  tenore  di  vita 
spiegano  la  somiglianza  tra  le  novelle  degli  uni  e 
le  favole  degli  altri.  Ovidio  parla  di  un  poeta,  che 
compose  libri  sibaritici,  che  paragona  con  le  no- 
velle licenziose  di  Aristide  di  Mileto  (2).  Luciano 
cita  Hemitheone  di  Sibari  quale  autore  di  un  libro 
molto  osceno  (3),  e  Marziale,  come  abbiano  già 
detto,  vi  fa  allusione  (4).  Forse  il  libro  intitolato  / 
Sibaritidi  di  Clitonimo,  ricordato  da  Plutarco  (5), 
era  una  raccolta  di  questo  genere  di  novelle  molli 
e  voluttuose.  Difatti  ivi  si  racconta  che  un  sibarita 
di  nome  Emilio  avea  sposato  di  fresco  una  bella  e 
giovane  donna.  Ora  costei  vivea  sospettosa  della 
fede  coniugale  del  marito,  e  un  giorno  che  il  gio- 
vane ùsci  a  caccia,  gli  tenne  segretamente  dietro 
le  péste  e  appiattossi  entro  un  cespuglio.  Avvenne 
che  i  cani,  corsi  al  movimento  dei  rami  e  creden- 
dola fiera,  la  dilaniarono.  Il  marito  si  uccise  di  do- 
lore sul  corpo  di  lei. 


(1)  Abistoph.,   Fiwp.,  1435-1440. 

(2)  OviD.,  Trist.,  II,  417. 

(3)  LuciAN.,  Cantra  indocL^  23. 
<4)  Mart.,  Epigr.,  XII,  97. 
(5)  Plutarch.,  Paral.^  XXI. 

25        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca»  ecc. 
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Quasi  nulla  sappiamo  delle  favole  lidie.  Di  esse 
non  esistono  che  tre  versi  conservatici  da  Calli- 
maco, che  riproducono  parte  di  un  dialogo,  che 
si  finge  essere  avvenuto  sul  Tmolo,  tra  Talloro,  sim- 
bolo della  guerra,  e  l'olivo,  simbolo  della  pace  (1). 

Forse  anche  alle  favol(3  lidie  si  deve  riferire  il 
frammento  di  Simonide  d'Amorgo,  nel  quale  è  in- 
trodotto un  airone  a  ritogliere  ad  un  abuzago  (spe- 
cie di  falco)  un'anguilla  del  fiume  Meandro  (2),  che 
scorreva  nella  Lydia.  Il  frammento  non  c'illumina 
molto  intorno  a  questo  apologo,  che  non  ci  appare 
in  nessuna  forma  nelle  presenti  collezioni  esopiche, 
ma  penso  che  qui  si  debba  trattare  di  una  favola, 
nella  quale  si  racconta  che  l'airone  s' impadronisce 
della  preda  dell'uccello  rapace,  da  cui  probabil- 
mente scaturirebbe  la  moralità  che  tra  i  due  liti- 
ganti il  terzo  gode.  Ma  forse  è  anche  più  probabile 
che  la  favola  abbia  la  medesima  contenenza  mo- 
rale di  quella  del  leone  e  del  lupo,  che,  rapito  un 
agnello,  mentre  se  lo  portava  via,  incontrò  il  leone, 
che  gli  ritolse  la  preda  (S).  Ad  ogni  modo  è  senza 
dubbio  lidia  per  la  designazione  locale,  che  ci  è 
data  dal  fiume  Meandro.  Forse  l'isola  di  Amorgo, 
di  cui  era  nativo  Simonide  e  che  tramezzava  Ci- 
cladi  e  Sporadi,  escluderebbe  quest'opinione;  ma 
Simonide  era  solamente  un  clerurco  di  Amorgo, 
dove,  dopo  aver  condotto  la  colonia,  neppure  vis- 


(1)  Callimach.,  in  Meineke,  Ckoliam.,  p.  157,  VII,  Vili. 

(2)  Bergk,  Poet.  lyr,  gr.,  583,  8-9. 

(3)  Halm,  279,  279  b. 
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se:  effettivamente  era  di  Samo.  Lidica  di  origine 
e  d' indole  è  anche  la  famosa  favola  dell'asino  dalla 
pelle  di  leone  (1),  perchè  l'autore  di  essa  pone  la 
scena  in  Cuma,  che  dev'essere  la  Cuma  eolica  cer- 
tamente, la  quale  era  in  territorio  lidico. 

Le  favole  frigie  forse  non  sono  che  le  esopiche 
stesse,  e  probabilmente  non  determinano  che  il 
luogo  dove  son  nate,  e  forse  si  trovò  per  esse  que- 
st'aggiuntivo in  sèguito  alla  celebrità  delle  favole 
di  Esopo,  a  cui,  tra  le  altre  città,  fu  attribuita, 
come  patria,  anche  Gotico  in  Frigia.  Senonchè  la 
denominazione  di  frigia  può  aver  tratto  origine 
dalla  tradizione,  conservata  da  Dione  Chrysostomo^ 
secondo  cui  un  frigio,  parente  di  Esopo,  andava 
in  giro  raccontando  favole  (2). 

A  queste  si  possono  aggiungere  le  favole  sicule,. 
che  hanno  una  certa  tal  quale  simiglianza  con  le 
sibaritiche,  anzi  da  queste  derivano.  Conosciama 
una,  segnalataci  dal  Grysar,  e  che  riproduciamo 
qui,  perchè  essa  ha  trovato  posto  nelle  collezioni 
esopiche,  ed  è  graziosissima:  "  Un  mercante  siculo 
comprò  de' fichi  e  si  mise  in  mare  per  mercanteg- 
giare. Ma  la  nave  affondò,  ed  egli,  stando  seduto 
su  di  uno  scoglio,  guardando  il  mare,  divenuto  cal- 
mo, esclamò:  —  Egli  vuole  altri  fichi!  —  „  (3);  favola 
condensata  poi  in  un  proverbio  di  Zenobio  (4),  che 


(1)  Halm,  336.  —  Vedi  Plat.,  Cratyl.,  p.  411,  A. 

(2)  D.  Chrysost.,  Orat,,  XXX,  880-881. 

(3)  Grys.,  De  Dorien,  Comoed.,  p.  220;  Halm,  870,  870  b. 

(4)  Zenob.,  V,  51. 
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divenne  in  sèguito  assai  comune,  come  appare  an- 
che da  un  altro  proverbio  dello  stesso  autore  (1). 
Eran  esse  dei  yeux  d'esprit,  abituali  ai  Siculi  ed 
agi'  Italioti,  come  appare  in  un  frammento  di  Ti- 
niocreone,  ove  s'introduce  un  uomo  arguto  di  Si- 
cilia a  domandare  alla  madre  (StxeXòc  xofit^òg  dvi^p  || 
-noik  xàv  iiaxèpa  scpa)  (2),  come  poi  Ci  viene  illustrato 
da  Platone  (3),  se  il  corpo  non  sia  un'olla,  ove  risie- 
da l'anima,  siccome  favoleggiava  un  Siceliota  (Em- 
pedocle) o  un  Italiota,  che  scherzava  sulle  parole 
Tit^avóv  e  Tce^ov  (4),  volendo  dire  che  il  corpo  è  un'olla 
di^credenza.  Queste  favole  paiono  essere  state  imi- 
tate da  quelle  de' Sibariti  e  di  esse  fece  mofto  uso 
Epicarmo  nelle  sue  commedie  (5). 

Non  crediamo  di  dover  parlare  di  proposito 
delle  favole  milesie  né  delle  attiche,  perchè  l'indole 
di  queste  è  assai  diversa  da  quella  delle  esopiche. 
Esse  non  sono  veramente  apologhi,  ma  racconti 
amatorii,  da  cui  trassero  la  prima  origine  i  ro- 
manzi e  le  novelle.  Forse  è  favola  milesia  quella, 
che  ha  trovato  posto  in  alcune  collezioni  esopiche 
intitolata  "  il  contadino  o  la  donna  „,  nella  quale  si 
racconta  che  una  donna,  avendo  perduto  il  marito, 


(1)  Zenob.,  V,  91. 

(2)  TiMocR.  in  Ephaest.,  71.  —  Vedi  Berok,  Poet,  Lyr.  Gr., 
p.  941. 

(3)  Plat.,  G(yrg,,  493,  A. 

(4)  SiDON.  Apoll.,  vii,  II;  Schol.  Aphth.,  III. 

(5)  Epicar.,   Frag.,   "AStjXa,  61;  Clbm.    Alex.   Stbom.,  VI, 
p.  236;  Athen.,  II,  p.  36;  Suid.,  v.  olvog. 
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andava  ogni  giorno  a  piangere  sulla  tomba  di  lui. 
Un  contadino  che  arava  un  giorno  la  vide  e  ac- 
cesosi di  lei,  pensò  al  modo  come  farla  sua.  Onde 
lasciati  i  buoi,  ancli'egli,  recatosi  alla  tomba  vi- 
cina, piangeva.  E  interrogato  dalla  donna  perchè 
piangesse,  rispose  che  piangeva  la  moglie,  che  gli 
era  morta  di  fresco.  Breve:  essi  si  congiunsero.  Ma 
il  contadino,  tornato  all'aratro,  vide  che  gli  erano 
stati  involati  i  buoi,  onde  si  diede  a  piangere  dirot- 
tamente. Trovatolo  cosi  dolente  la  donna,  gli  chiese 
perchè  ancora  piangesse.  E  l' uomo  rispose  :  "  Ora 
piango  davvero!  „  (1).  Si  confronti  questa  favola 
con  la  famosa  novella  della  matrona  Ephesia  di  Fe- 
dro (2)  e  Petronio  (3)  e  si  ritroverà  che  V  indole  di 
essa  giustifica  in  noi  il  sospetto  che  sia  una  no- 
vella milesia. 

Parimenti  ha  indole  di  novella  milesia  più  spic- 
cata la  favola  del  pseudo-Syntipa  dal  titolo  il  gio- 
vane e  la  vecchia  (4),  che  abbiamo  già  ricordata  (5). 
Secondo  la  quale  mentre  un  giovane  e  una  vecchia 
faceano  insieme  cammino  lungo  una  via  riarsa  dal 
sole  ardente,  il  primo,  vedendo  la  seconda  sfinita 
dal  lungo  viaggio  e  ormai  smarrita  di  sensi  per 
l'estrema  caldura,  la  tolse  in  collo.  E  portandola  ad- 
dosso, s'accesero  in  lui  i  sensi  e  la  libidine  lo  strin- 


(1)  Halm,  109. 

(2)  Phaed.,  Fab,  Nov.,  XIV. 

(3)  Petron.,  Satir.,  e.  III. 

(4)  Synt.,  54. 

(5)  Ved.  p.  805. 
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se.  Non  potendo  oltre  contenersi,  spose  la  donna  e 
si  giacque  con  lei.  E  domandandogli  la  donna  che 
cosa  facesse  in  quel  lavorìo:  "  Scavo  della  carne, 
ei  rispose;  cosi,  lungo  la  strada  peserai  di  meno  „. 
E  quand'ebbe  finito  se  la  rimise  in  ispalla.  E  r im- 
pudica vecchia  durante  il  cammino:  '^  Se  io  ti  sem- 
bro ancor  greve,  disse,  scava  pur  dell'altra  carne  „. 
Delle  favole  fin  qui  discorse,  le  libiche,  le   ci- 
prie, le  lidie  ebbero  manifesti  rapporti  con  le  fa- 
vole  greche,  sebbene  essi,  per  l'esiguità  de' docu- 
menti, ci  si  presentino  assai  scarsi  e  rari.  I  rap- 
porti principalmente  furono  di  lingua,  nella  quale 
esse  furono   scritte,  di  contemporaneità  colla  rigo- 
gliosa fioritura  della  favola  greca,  e  di  trasmissio- 
ne dal  continente  asiatico  e  libico  all'ellnico,  ove 
si  fusero  con  le  esopiche.  Non  possiamo  affermar 
io  stesso  delle  frigie,  quantunque  la  tradizione  pon- 
ga in  Cotieo  e  in  Amerio  la  patria  di  Esopo,  quella 
città  della  Frigia,  questa  della  Galatia,  che  geogra- 
ficamente era  una  parte  della  Frigia.  Ci  mancano 
documenti,  e  la  tradizione,  per  rispetto  alla  patria 
di  Esopo,  è  tutt' altro  che  sicura.  La  favola  sicula 
già  riferita  ci  offre  anch'essa  un  indizio  del  flusso  e 
riflusso  di  questa  letteratura  popolare,  e  poiché  è 
evidente  che  le  sicule  furono  un  travaso  delle  si- 
baritiche, anche  queste  parteciparono  della  fratel- 
lanza delle  favole  nel  mondo  greco.  Così  penso  che 
ci  furono  anche  de'  rapporti  tra  le  favole  sibariti- 
che e  le  novelle  milesie.  Difatti  Mileto  era  greca 
non   solo  d'origine  ma  d'aspirazioni,  sentimenti  e 
cultura,  e  la  sua  storia  si  confonde,  per  un  certo 
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tempo,  col  movimento  civile  e  sociale  ellenico.  Ora 
dalle  novelle  mllesie  discesero  le  favole  o  novelle 
attiche  e  da  esse  venne  l'impronta  di  effemina- 
tezza e  lubrica  voluttà  alle  favole  sibaritiche.  Poi- 
ché Sibari  e  Mileto  mantennero  tra  di  loro  cor- 
diali rapporti  politici,  che  raffinarono  e  ammorbi- 
dirono reciprocamente  i  loro  costumi,  tendenti  al 
lusso  e  alla  sazievolezza,  al  che  le  due  città  erano 
tratte  dal  carattere  della  razza  ionica  e  dall'opu- 
lenza, a  cui  con  fortunati  commerci,  abili  industrie 
€  con  la  straordinaria  fertilità  del  suolo  erano  per- 
venute (1).  Ma  la  presenza  dell'apologo  nei  lidi  del- 
l'Asia Minore  non  ci  deve  autorizzare  a  ricono- 
scervi un  segno  della  sua  origine  prima  e  della  sua 
autoctonia  in  quei  paesi.  Eppoi,  se  ciò  fosse,  la  fa- 
vola sarebbe  asiatica  cosi  come  i  poemi  d'Omero, 
1  quali,  sebbene  siansi  svolti  tra  quelle  genti  e  tra 
quei  lidi,  e  ivi,  secondo  la  tradizione,  sviluppati, 
abbelliti  e  composti  ad  unità  organica,  portano 
tuttavia  in  sé  il  suggello  del  genio  greco. 


(1)  Herod.,  vi,  21. 
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Favole  persiane. 


Il  primo  fra  gli  antichi  scrittori,  che  faccia  men- 
zione di  favole  persiane,  è  Erodoto,  il  quale  mette 
in  bocca  a  Ciro  il  noto  apologo  del  pescatore  che 
suona  il  flauto,  narrato  dal  re  agli  ambasciatori, 
che  i  Joni  gli  aveano  spediti  dopo  la  sconfìtta  di 
Creso  e  la  caduta  del  regno  dì  Lidia  (1);  apologo, 
che  poi  fu  accolto  da  Eliano  (2),  da  Àphthonio  (3) 
e  dai  numerosi  redattori  e  raccoglitori  di  favole  (4). 
Ma  nell'antichità  questo  è,  forse,  l'unico  esempio 
di  favole  persiane,  ed  anche  dubbio,  poiché  può 
ragionevolmente  sospettarsi  che  Ciro  l'abbia  rac- 
colto dalla  bocca  de'  Lidi  e  de' Joni;  e  perciò  pare 
che  esso,  lungi  dal  confermare  l'esistenza  della  fa- 
vola nell'antica  Persia,  accenni  solo  alla  diffusione 
delle  favole  greche  nell'Asia  Minore  poco  dopo  il 
fiorire  di  Esopo.  Lo  storico  Procopio  (5)  riferisce 
anch'  esso   una  favola   persiana,  che  è   quella  del 


(1)  Herod.,  I,  141. 

(2)  Aeliàn.,  Nat,  Anim.^  I,  39. 

(3)  Aphth.,  Progym.,  XXXIII. 

(4)  Halm,  27  b. 

(5)  Procop.,  Bell.  Pers.,  Ili,  3. 
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leone,  il  quale  viene  attratto  in  una  trappola  col- 
l'esca  di  un  becco;  favola  messa  in  bocca  a  un  cor- 
tigiano, che  tenta  dissuadere  il  suo  re  da  una  ri- 
schiosa impresa.  Ma  Procopio  appartiene  al  VI 
secolo  dell'era  nostra,  e  pertanto  la  sua  autorità  e 
l'unico  esempio  che  reca  non  possono  indurci  a 
credere  che  la  Persia,  nei  tempi  antichi,  sia  stata 
nutrice  di  favole.  Né  a  migliori  argomenti  si  pre- 
sta quel  passo  di  Strabene  (1),  in  cui  si  racconta 
che  i  giovanetti  persiani  venivano  istruiti  nelle  fa- 
vole, e  dove  qualche  erudito  ha  creduto  scoprire 
il  costume  degli  antichi  Persi  di  raccontar  favole 
ai  fanciulli;  dappoiché  in  quel  luogo  appar  mani- 
festo che  si  tratta  di  miti,  non  di  apologhi.  Non  ci 
restano  adunque  testimonianze  di  una  favola  an- 
tica in  Persia;  dal  che  dobbiamo  conchiudere  che 
essa  non  esistesse.  Non  è  credibile  che  tanti  autori, 
che  han  raccontato  le  cose  della  Persia,  non  a- 
vrebbero,  comechessia,  accennato  all'esistenza  del- 
l'apologo se  esso  fosse  esistito:  Erodoto,  Ctesia, 
Callisthene,  il  Pseudo-Callisthene  e  tutti  i  nume- 
rosi scrittori  della  storia  di  Alessandro  non  a- 
vrebbero  serbato  un  silenzio  così  profondo  e  con- 
corde. 

Ma  il  Leveque,  che  pone  la  culla  della  favola  in 
Assiria  e  Babilonia  e  donde  egli  afferma  che  siasi, 
come  più  su  s'è  visto,  diffusa  per  tutte  le  regioni 
civili  dell'Oriente,  la  vede  col  suo  occhio  pene- 
trante e  scrutatore  anche  in  Persia,  rammemorata^ 


(1)  Strab.,  p.  75a. 
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come  al  solito,  da  monumenti  e  documenti  (1).  Egli 
vede,  o  gli  par  di  vedere,  la  favola  babriana  del- 
l'asino che  con  un  calcio  uccide  il  lupo  (2),  in  Fir- 
dousi,  là  dove  il  principe  Rustem  e  il  suo  destriero 
combattono  con  un  leone  e  l'uccidono  (3)  ;  vede  o  gli 
par  di  vedere  che  l'aneddoto  de'  fanciulli  che  edi- 
ficano una  torre  in  aria  (4),  narrata  nella  Vita  E- 
sopica  del  falso  Planude,  ha  rapporti  di  simiglianza 
con  il  re  Kaous  fintosi  Dio  (5j;  e  finalmente  vede 
o  gli  par  di  vedere  che  la  favola  del  bovaro  e  del 
leone  che  divora  un  vitello  (6),  sia  espressa  in  una 
scultura  della  ribalta  del  palazzo  reale  di  Perse- 
poli,  solo  perchè  ivi  è  effigiato  un  leone  nell'atto 
di  stringere  tra  le  sue  zanne  un  toro  (7).  Ma  il  Le- 
veque ha,  già  l'abbiamo  visto,  le  traveggole,  e  noi 
certamente  non  e'  indugeremo  a  restituirgli  la  luce 
dell'  intelletto,  tanto  più  in  quanto  che  qui  baste- 
rebbe un  semplice  barlume  per  fargli  dlscernere 
che  delle  scene  di  caccia,  le  quali,  dopo  tutto,  si 
dilungano  anche  da'  modelli,  non  son  delle  favole, 
e  che  degli  aneddoti  non  diventano  di  punto  in 
bianco,  mercè  il  suo  possente  cenno  di  nume  o- 
limpico,  degli  apologhi. 


(1)  Leveque,  Bah,,  passim, 

(2)  Bab.,  122. 

(3)  FiRD.,  Scia-Nameh,  I,  354. 

<4)  Eberhard,  Fab,  Rom,,  Aes.   Vit.,  I,  XXVIII. 
<5)  FiRD.,  Scia-Naniehj  T.  II,  p.  31,  trad.  Mohl. 
<6)  Bab.,  28. 
<7)  Perrot,  Perse,  p.  496  e  835. 
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Ma  nel  Medio-Evo  la  Persia  divenne  centro  di 
un  largo  e  ricchissimo  ciclo  di  favole,  il  quale  nac- 
que e  formossi  sulla  materia  indiana  dapprima, 
sviluppossì  poi  indipendentemente  da  essa,  arric- 
chissi dello  spirito  narrativo,  che  è  una  caratteri- 
stica di  quel  popolo,  inchinevole,  come  i  vicini  Indi 
lor  consanguinei,  a  presentare  gli  aridi  aforismi  e 
i  dettami  della  morale  sotto  la  veste  di  aneddoti, 
allegorie,  favole  e  racconti.  Cosi  pullulò  in  Persia 
una  sterminata  letteratura  favolistica,  che  esordi- 
sce con  due  opere  di  traduzione,  il  Sindihàd  e  il 
Calila  e  Dimna,  e  va  poi  via  via  prosperando  tra 
le  vicende  di  produzioni  originali  e  d' imitazione. 

Ma  le  favole  persiane  del  Medio-Evo,  a  parlar 
propriamente,  non  rientrano  nell'orbita  de'  nostri 
studi,  nella  medesima  guisa  che  non  vi  rientrano 
le  favole  armene,  le  turche  e  le  berbare,  di  cui  si 
incontrano  qua  e  là  non  rari  vestigi  (1).  Per  modo 


(1)  Favole  armene  scrissero  Mikhithar,  Vartan  ed  Eumir, 
vissuti  nel  secolo  XIII.  Il  primo  compose  190  favole,  pubbli- 
cate a  Venezia  nel  1790  ;  il  secondo  168,  che  sono  in  gran  parte 
inedite  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi 
(di  esse  45  pubblicarono  nel  1825  Zohrab  e  Saint-Martin);  il 
terzo  164  pubblicate  in  un  Abrégé  géographique  de  Mc^e,  in  Mar- 
siglia nel  1676.  Ma  in  generale  esse  imitano  servilmente  le  fa- 
vole esopiche  e  le  indiane,  e  la  morale  è  legata  al  racconto  con 
xin  filo  cosi  tenue  che  spesso  essa  manca  di  logica  e  di  senso 
comune  e  si  discosta  da  ogni  verosimiglianza  e  da  ogni  tradi- 
zione. —  Le  favole  turche  più  antiche  vanno  sotto  il  nome  di 
All-Tchelebi,  ma  l'opera  non  è  che  un  rifacimento  delle  favole 
di  Bidpai,  condotto   probabilmente  sulla   traduzione  araba   di 
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che  stabilire  de'  rapporti  tra  le  favole  persiane  e 
le  greche  non  sarebbe  qui  opportuno,  e  dall'altro 
canto  una  teoria  o  un'opinione  qualsiasi  di  un^t 
probabile  origine  persiana  non  spuntò  ancora,  nh 
c'è  speranza  che  spunti,  essendosi  ormai  perdutft 
l'antica  letteratura  persiana  scritta  in  pehlwi.  Tut- 
tavia, perchè  la  favola  è  l'espressione  del  sapere 
popolare  e  il  residuo  delle  antiche  tradizioni  di  un 
popolo  civile,  e  civile  fu  la  Persia  tra  tutte  le  an- 
tiche nazioni  d'Oriente,  può  accreditarsi  ragione- 
volmente il  sospetto  che  le  favole  medioevali  e 
moderne  della  Persia  siano  un'eco  lontana  delle 
antiche.  Pertanto  faremo  una  brevissima  punta  an- 
che nella  terra  degli  Irani,  e  percorreremo  in  ra- 
pida corsa  la  sua  letteratura  favolistica,  rilevando 
tra  le  favole  greche  e  le  persiane  que'  pochi  rap- 
porti, che  ci  verrà  fatto  di  scoprire. 

È  noto  a  tutti  che  il  tramite,  per  il  quale  la  più 
importante  collezione  di  favole  indiane,  il  Pancha- 
tantra  passò  in  Europa,  fu  la  Persia  durante  il  re- 
gno di  Cosroe  Anuchirewan  e  per  opera  del  me- 
dico Barzuiéh.  Ivi  il  libro  fu  tradotto  in  lingua 
pehlwica,  donde  passò  in  lingua  araba  per  opera  di 


Almocaffa.  Esistono  ancora  delle  favole  turche  anonime  molto 
recenti,  foggiate  sull'Esopo  latino  della  Rinascenza,  su  Abste- 
mio  e  Poggio,  tradotte  in  francese  e  pubblicate  nel  18^  dal 
Decurdemanche.  —  Favole  berbare  si  trovano  in  Algeria,  ma 
anch'esse  non  sono  che  favole  esopiche,  le  quali  vi  penetrarono 
mercè  la  tradizione  orale.  Di  esse  alcune  furono  raccolte  e  pub- 
blicate in  francese  dal  Basset,  nel  1887. 
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Almocaffa.  È  noto  che  esiste  la  traduzione  araba, 
ma  non  cosi  la  pehlwica,  e  che  il  testo  arabo  dif- 
ferisce sensibilmente  dal  testo  sanscritico  nella  tes- 
situra, nel  numero  e  nella  qualità  de'  racconti  e 
delle  favole  (1).  I  dotti  potrebbero  stabilire,  come 
in  parte  s'è  già  fatto,  quali  sono  le  differenze  che 
intercedono  tra  il  testo  sanscritico  e  il  testo  arabo, 
quali  le  sovrapposizioni  e  le  eliminazioni;  ma  sta- 
bilire se  le  une  e  le  altre  siano  procedute  dal  tra- 
duttore persiano  o  arabo  o  dall'uno  e  dall'altro,  e 
quali  dall'autore  persiano  e  quali  dall'arabo,  non 
si  potrà  mai.  E  pertanto  è,  forse  per  sempre,  vano 
ricercare  il  pensiero  persiano  in  quest'opera  fa- 
mosa e  quel  tanto  di  apologhi,  che  il  traduttore 
peblwico  v'introdusse  di  suo. 

Lo  stesso,  avvenne  di  un  altro  libro  non  meno 
famoso,  il  Sindihàd,  conosciuto  universalmente  col 
titolo  di  Romanzo  di  Sette  Savii.  Nato  in  India, 
come  oramai  è  stato  assodato  dalla  critica,  con 
ogni  verosimiglianza  nel  III  secolo  d.  C,  secondo 
la  testimonianza  dell'anonimo  autore  del  Mediemel 
Alkerwarikh  (2),  e  certamente  innanzi  l'introdu- 
zione delle  favole  di  Bidpai  in  Persia,  entrò  di 
buon'ora  in  una  traduzione  pehlwica,  che,  al  par 
dell'originale,  andò  perduta.  Dalla  Persia  si  dif- 
fuse con  rapida  marcia   nell'Oriente   e  nell'Occi- 


(1)  Vedi  Benfey,  Panchatant.^  Introd. 

(2)  LoiSELEUR  Deslongchamps,  Essai  sur  les  fahles  indiennesj 
p.  81,  not.  1.  —  Vedi  anche  Langles,  Voyage  de  Sindibctd  le  Ma- 
rin,  p.  139,  e  De  Sacy,  Notices  et  Extraits,  IX,  p.  404. 
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dente  e  con  una  fortuna  niente  affatto  inferiore  a 
quella  delle  favole  di  Bidpai  e  dell'  Hltopade^a.  La 
Persia,  che  prima  Tavea  accolta  nella  sua  lettera- 
tura, lo  trattò  in  mille  guise,  in  prosa  e  in  poesia^ 
traducendolo,  rimaneggiandolo,  parafrasandolo,  ri- 
facendolo, imitandolo,  e  tra  le  giunte  e  le  soppres- 
sioni, le  alterazioni  e  le  sovrapposizioni,  esso  visse 
ognora  vita  rigogliosa,  tenace,  varia,  serbando  però 
sempre  l'impronta,  che  dall'India  avea  portato  se- 
co. Traccie  persiane  del  Sindebàd  sì  conservano 
nel  Tùti-nàmeh,  rimaneggiamento  dell'opera  indiana 
Quka-saptatiy  che  si  deve  collocare  nell'VIII  secolo; 
nel  nuovo  Tùti-nàmeh,  che  è  un  rifacimento  poe- 
tico dell'antico,  eseguito  nel  secolo  XIV  da  Nakh- 
schebi  e,  come  segni  della  straordinaria  accoglienza 
avuta  in  Persia,  resta  tuttavia  il  ricordo  della  tra- 
duzione di  Quaravari  e  di  Azraqui,  dell' XI  e  del 
XII  secolo,  a  cui  seguirono  poco  dopo  i  rifacimenti 
di  Zahlri  e  quello  detto  Sindibà,d-nàmeh,  che  solo 
tra  quelli  testé  citati,  possediamo  (1). 

Libro,  che  ebbe  una  storia  curiosa  e  incredibile 
questo  Sindibàdy  e  che  noi  non  possiamo,  per  gl'in- 
tenti dell'opera  nostra,  seguire  nel  suo  viaggio  me- 
raviglioso attraverso  l'Oriente  e  l'Occidente!  Ma 


(1)  Intorno   la   storia  di  questo  libro  vedi  tra  gli  altri  Db 

SaCY,   Op.  Cit.  ;   LOISELEUR  DeSLONGCHAMPS,   Op.  Cit.  ;   CoMPARETTIf 

Ricerche  intomo  il  libro  del  Sindihad  nelle  Memorie  del  R.  Istit. 
Lomb.,  voi.  XI,  II  della  Ser.  Ili,  fase.  II,  an.  1869;  D'Ancona, 
Il  romanzo  de^  Sette  Savi,  Introd.  ;  Cesari,  Amabile  di  Continen- 
tia,  ecc. 
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non  possiamo  passar  in  tutto  sotto  silenzio  la  tra- 
duzione greca,  eseguita  nel  secolo  XI  da  un  Mi- 
chele Andreopulo  su  un  testo  siriaco,  come  dichiara 
la  breve  prefazione  delFesemplare  greco.  Questa 
traduzione,  nota  fin  dal  secolo  XVII  (1),  era  inti- 
tolata Romanzo  di  Syntipa  e  del  figlio  di  Ciro,  ma 
non  fu  pubblicata  che  nel  1828  dal  Boissonade  per 
la  prima  volta  da  due  codici  della  Biblioteca  di 
Parigi,  e  recentemente  dall'  Ebherard,  che  ne  colla- 
zionò il  testo  su  cinque  codici  dispersi  per  le  varie 
biblioteche  d'Europa  (2).  Essa  era  stata  eseguita,  co- 
me appare  da  un  epigramma,  che  il  libro  porta  in 
fronte,  per  incarico  di  un  Gabriele,  duca  di  Melo- 
nimo  o  Melitene,  come  spiega  il  Comparetti  (3), 
città  della  terza  Armenia,  e  mentre  i  dotti,  non 
molti  anni  fa,  disputavano  se  il  traduttore  per  dav- 
vero si  era  servito  di  un  testo  siriaco,  il  Boetligen 
scoperse  con  loro  meraviglia  e  consolazione  in  una 
biblioteca  di  Berlino  il  testo  siriaco,  che  pubblicò 
a  Lipsia  nel  1879  (4). 

L'epigramma  già  citato  dava  la  notizia  che  la 
traduzione  greca  era  stata  condotta  su  un  testo 
siriaco,  e  la  prefazione  soggiungeva  che  il  testo  si- 


(1)  I  primi  a^parlarne  farono  il  Duverdier,  l'Huet,  il  Mont-* 
faucon,  il  Du  Gange,  il  Fabricius,  dipoi  il  Matthaei,  il  Grauert, 
il  Corais,  il  Boissonade. 

(2)  Ebebhard,  Faò,  Eomanen.,  1868,  'loxoptxòv  SuvxCTca  xoO- 
91X00Ó90U  (òpatÓTaxov  Tcdvu. 

(3)  Comparetti,  op.  cit.,  p.  80. 

(4)  60ETHOEN,  Sindbau  oder  die  Lichen  Meister, 
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riaco  era  pure  una  traduzione,  condotta  a  sua 
volta  su  un  testo  persiano,  che  era  anch'esso  una 
traduzione  dì  un  Mouso  (1),  fatta  probabilmente  sul 
sanscrito  (2).  Comunque  sia,  la  traduzione  greca  è 
ritenuta  una  delle  più  antiche  del  Slndibàd,  e  forse 
è  anche  la  più  importante,  e  perchè,  invece  di  un 
rifacimento,  è  una  traduzione,  dove  è  da  supporre 
che  maggiormente  si  rispecchi  la  fedeltà  del  testo 
antico  primigenio,  e  perchè,  collocandosi  la  tradu- 
zione greca  nell'XI  secolo,  è  chiaro  che  l'originale 
persiano,  da  cui  venne  la  traduzione  siriaca,  dovea 
avvicinarsi  più  che  tutte  le  altre  all'originale  san- 
scrito. 

Ma  a  noi  interesserebbe  sapere  in  che  rapporti 
stessero  le  prime  antiche  traduzioni  persiane  del 
JSlndiòàd  con  l'originale  sanscrito;  quanta  e  quale 
parte  della  materia  del  romanzo  di  Ciro  apparte- 
nesse al  Sindibàd  indiano,  e  quanta  e  quale  vi 
fosse  stata  aggiunta,  sovrapposta  e  trasformata. 
Sapremmo  in  questo  modo  le  favole  e  le  novelle 
di  schietta  invenzione  indiana  e  quelle  di  pretta 
creazione  persiana.  Ma  questo  ci  è  tolto  di  sapere 
ora  e  forse  sempre,  dappoiché  il  testo  sanscrito, 
come  pare,  è  perduto,  e  la  traduzione   greca,  che 


(1)  Syntip.,  'loToptxòv,  etc,  p.  1,  14,  ed.  Eberhard,  in  Fab, 
MoTìian.j  Lipsiae,  1872. 

(2)  Il  CoMPARETTi  (Mem.  deW  Istituto  Lonib.,  1.  e),  non  so  su 
qual  fondamento,  pensa  che  la  traduzione  siriaca  sia  stata  ese- 
guita su  di  una  araba,  che  ora  non  esiste  più,  e  questa  sulla 
persiana  di  Mouso. 
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deriva  di  seconda  mano  e  per  il  tramite  della  tra- 
duzione siriaca  da  quella  persiana  di  Mouso,  non 
ci  suffraga,  né  ci  può  in  alcun  modo  autorizzare  a 
raffronti  e  deduzioni.  Cosicché,  dato  anche  il  caso 
che  tra  le  favole  greche  e  quelle  del  Sindibàd  in- 
tercedano de'  rapporti,  ignoreremo  per  sempre  se 
questi  rapporti  sieno  interceduti  tra  le  favole  gre- 
che e  le  persiane,  o  tra  le  greche  e  le  indiane.  Però 
possiamo  argomentare  con  sicurezza  che  della  ma- 
teria nuova  fosse  stata  sovrapposta  nelle  tradu- 
zioni persiane  a  quella  indiana  del  Sindibàd,  e  per- 
chè le  sovrapposizioni  come  le  aggiunte  fatte  ne' 
libri  indiani  introdotti  in  Persia,  erano  un  sistema 
letterario  de' persiani,  come  ci  provano  le  favole 
di  Bidpai,  il  Tùti-narneh  e  le  Mille  e  una  Notte;  e 
perchè  la  Persia,  che  divenne  la  prima  stazione 
della  introduzione  e  diffusione  della  letteratura 
sanscrita  in  Oriente  e  in  Occidente,  aveva  redato 
dagli  antichi  Arii,  da  cui  insieme  agl'Indi  traeano 
origine,  quéìVesprit  conteur,  che  anche  in  tempi  po- 
steriori fu  la  febbre  che  tenne  e  agitò  la  Persia  e 
che  si  svolse  in  mille  leggiadre  guise,  incarnandosi 
in  opere  varie  e  tutte  belle  e  in  numerose  favole, 
novelle  e  romanzi. 

Però  l'ingegno  persiano  in  materia  di  racconti 
e  favole  non  strisciò  sempre  sulla  falsariga  stra- 
niera, ma  produsse  anch'essa  opere  originali.  Saadi, 
poeta  del  secolo  XIII,  tra  le  molte  opere  scrisse 
anche  il  Bustàn  e  il  Gulistàn,  in  cui  la  narrazione 
procede  tra  prosa  e  poesia,  mescolata  a  sentenze, 
versetti  del  Corano  ed  apologhi,  diretti  a  provare 

26  MARCHIANO,  L'Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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1  dettami  morali  di  cui  è  ricco  il  libro  e  ad  espli- 
care le  dottrine  del  cosiddetto  sufismo,  che  poggia 
sull'indifferenza  di  tutte  le  cose  umane  e  sulla  su- 
pina rassegnazione  al  fato.  Contemporaneo  di  Saadì 
fu  Gelàleddin,  che  infiorò  il  suo  poema,  intitolato 
Messevi^  di  racconti  e  apologhi,  i  quali  rompono  la 
monotonia  di  quel  fare  moralistico  e  flsolofico,  che 
ha  comune  con  Saadi.  Anche  del  XITI  secolo  è  il 
Merzabàn-nàmeli^  o  libro  di  Merzabàn,  come  all'autore 
piacque  d'intitolarlo  dal  suo  proprio  nome,  libro 
singolarissimo,  che  pare  una  gran  selva,  ove  vivono, 
s'agitano  e  muovono  animali  i  più  varii  e  diversi, 
e  dèmoni  e  spiriti  e  genii,  ed  ove  si  raccontano 
parabole,  apologhi  e  novelle.  Al  secolo  XIV  appar- 
tiene Diami,  autore  del  Beharistàn,  anch'essa  rac- 
colta di  novelle  e  favole,  racconti,  aneddoti,  bio- 
grafie di  savi  e  dotti  poeti,  fatta  con  intendimento 
di  dare  esempi  di  ogni  bella  virtù.  Anteriore  a  tutti 
questi  è  il  celebre  libro  de' Re  di  Firdùsi,  poema  va- 
stissimo di  120  mila  versi,  che  conta  la  storia  degli 
antichi  re  di  Persia  ed  espone,  con  poesia  ricca  ed 
ispirata,  la  più  gran  parte  delle  infinite  antiche  leg- 
gende persiane.  Per  entro  la  sua  narrazione  ti  par 
di  sentire  qua  e  là  l'accenno  a  qualche  favola  ed 
espresso  vivamente  il  carattere  di  alcuni  animali, 
che  occorrono  nelle  caccio  selvagge  delle  alte  fore- 
ste iraniche  (1).  Ma  il  favolista  più  insigne  della 


(1)  Vedi,  p.  es.,  nella  traduzione  del  Mohl  i  seguenti  passi: 
voi.  I,  p.  179,  511-517  ;  voi.  II,  p.  53  ;  voi.  Ili,  p.  1405  ;  voi.  IV,  p.  298, 
251,  315,  493  ;  voi.  V,  p.  507,  509,  511,  607,  217  ;  voi.  VI,  p.  829,  ecc. 
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letteratura  persiana  è  stato  Hosseim  Va6z,  fiorito 
nel  secolo  XVI,  il  quale,  sebbene  non  abbia  scritto 
un'opera  originale,  pure  ha  saputo  ornare  il  suo 
rifacimento  del  Panchatantra  di  tutte  le  frascherie, 
le  delizie  e  le  civetterie  della  nuova  lingua  per- 
siana, morbida,  allettatrice,  soave.  Il  suo  Anvari 
Sohaili  (Anvàr  i  Suheyli)  o  Stella  di  Canapo,  rac- 
conta numerosissime  e  graziosissime  favole,  parte 
tolte  dal  suo  modello,  parte  da  altri  libri  orientali 
e  qualcuna  anche  dagli  occidentali. 

Ora  conchiudiamo.  Non  ci  è  possibile  stabilire 
con  esattezza  e  compiutezza  i  rapporti  che  pas- 
sano tre  le  favole  persiane  e  le  greche.  Troppo  pe- 
regrini ed  inaccessibili  ancora  sono  in  Europa  i  li- 
bri di  quella  letteratura,  e  del  resto  uno  spoglio 
delle  favole  contenute  in  essa  non  è  assolutamente 
necessario  per  il  nostro  scopo.  Da  quelle  che  ci  è 
riuscito  aver  sottomano  abbiam  tratto  1  seguenti 
pochi  ragguagli. 

È  curioso  che  nel  romanzo  di  Syntipa,  il  quale 
contiene  ventisei  tra  favole  e  novelle,  non  sia  pe- 
netrato nessun  apologo  greco.  Solo  in  uno  de'  rac- 
conti del  principe,  quello  de'  mercanti  e  del  truffa- 
tore, si  trova  innestata  la  storiella  del  modo  come 
bere  il  mare  (1),  raccolta  dallo  scrittore  della  co- 
siddetta Vita  Esopica  attribuita  a  Massimo  Pla- 
nude   (2),   e  la  storia  del  drago  che   avvelena    il 


(1)  Plutarch.,  Conv.  Sept.  Sapient,  VII. 

(2)  Ebebhabd,  Fab.  Roman.  ^  Aes.   Vit.j  I,  XVII. 
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latte  (l),  la  quale  ha  qualche  analogia  con  quella 
esopica  del  contadino  e  dell'aquila  (2).  Invece  re- 
miniscenze più  numerose  s'incontrano  in  Vaéz,  ove 
sono  penetrate  quattro  favole  greche,  il  topo  e  la 
ranocchia  (3);  l'uomo  di  mezza  età  e  le  sue  due 
amanti  (4)  ;  la  vecchia  e  il  gatto  magro  (5),  che  cor- 
risponde all'esopica  il  sorcio  di  campagna  e  il  sor- 
cio di  città  (6);  e  le  gru  d'Ibyco  (7),  che  non  è  una 
vera  e  propria  favola,  ma  un  proverbio  nato  dalla 
scoperta  impreveduta  degli  uccisori  del  poeta  (8). 
Nel  Gulistàn  si  ritrova  la  favola  di  un  astrologo  (9), 
che,  rientrato  a  casa,  vede  seduto  accanto  alla 
moglie  un  estraneo,  con  cui  egli  attacca  brighe,  del 
che  un  savio  uomo  ivi  intervenuto  lo  schernisce 
rivolgendogli  quelle  parole,  che  il  passante  rivolse 
a  Talete  caduto  nella  fossa  (10).  Ad  essa  potreb- 
bero corrispondere  due  apologhi  esopici,  quello  del- 
l'astrologo, che,  per  guardar  le  stelle,  cade  in  una 
pozzanghera  (11),  e  quella  della  fattucchiera,  che, 


(1)  Syntip.,  ed.  Eberhard,  p.  86  e  segg.  ;  Altera  Recensio,  p. 
155  e  segg. 

(2)  Halm,  120.  Vedi  anche  la  fav.  92. 

(3)  Vaez,  fol.  158,  vers.;  Halm,  298. 

(4)  Vaèz,  fol.  195,  rect.:  Halm,  56. 

(5)  Vaèz,  fol.  18,  rect. 

(6)  Halm,  297. 

(7)  Vaéz,  fol.  162. 

(8)  Plutarch.,  De  GarruL,  XV;  Zenob.,  I,  37. 

(9)  Saadi,  Gulist.f  IV,  11. 

(10)  DioG.  Laert.,  Thales. 

(11)  Halm,  72. 
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per  indovinar  la  ventura  agli  altri,  non  sa   presa- 
gire la  propria  triste  fine  (1). 

Senza  dubbio  esistono  altre  traccie  di  rapporti 
tra  le  favole  greche  e  le  persiane,  ed  uno  studio 
più  largo  ed  accurato  porrebbe  certamente  in  ri- 
lievo quel  flusso  e  riflusso  di  idee,  che  nel  Medio- 
Evo  stabilissi  tra  la  civiltà  orientale  e  l'occiden- 
tale, tra  Grecia  principalmente  ed  India,  Persia, 
Arabia  e  Palestina.  Né  potrebbe  essere  diversa- 
mente, dappoiché  per  effetto  delle  crociate,  de'  traf- 
fichi, che  nell'Oriente  esercitavano  le  repubbliche 
italiane,  del  cosmopolitismo  degli  Ebrei,  che  erano 
divenuti  intermediari  tra  la  civiltà  d' Oriente  e  la 
civiltà  d'Occidente;  per  effetto  della  marcia  trion- 
fale degli  Arabi,  che  aveano  occupato  tutto  il  ba- 
cino meridionale  del  Mediterraneo  ed  aveano  di- 
steso il  loro  dominio  nella  Spagna  e  nella  Sicilia; 
per  effetto  infine  de'  rapporti  politici  di  Bisanzio 
con  le  regioni  asiatiche  adiacenti  al  Mediterraneo, 
questo  accomunamento  delle  idee  del  mondo  asia- 
tico col  mondo  europeo  era  naturale  ed  anche  de- 
siderato e  però  cercato.  Nient' altro  che  questo 
provano  le  favole  greche  incastrate  nelle  opere  let- 
terarie persiane;  tant'è  vero  che,  per  quanto  abbon- 
dante sia  la  materia  delle  favole  nelle  opere  per- 
siane, nessuno  ancora  ha  pensato  di  riportare  alla 
Persia  il  primato  di  esse.  Né  questo  tentativo  a- 
vrebbe  ad  istranire.  Se  si  pretende  di  trovare  fonti 


(1)  Halm,  112.  Vedi  anche  fìav.  286. 
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di  favole  greche  perfino  tra  i  Fenici,  solamente 
perchè  presso  questo  popolo  si  rinvengono  bronzi 
e  ceramiche,  che  portano  disegnata  qualche  figura 
di  animale,  a  maggior  ragione  queste  fonti  si  do- 
vrebbero ricercare  in  Persia,  che  ha  una  larga  e 
ricca  letteratura  favolistica  e  le  cui  relazioni  fre- 
quenti, lunghe,  ininterrotte  con  la  Grecia  sono  a 
tutti  note.  Ma  questa  volta  il  buon  senso  ha  vinto, 
forse  per  caso. 
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GAP.  XVII. 
Favole  chinesi. 


Le  favole  chinesi  furono  fatte  conoscere  per  la 
prima  volta  in  Europa  nel  1859  dal  Julien,  professore 
di  lingua  e  letteratura  chinese  a  Parigi,  il  quale 
tradusse  in  francese  una  buona  parte  e  le  pubblicò 
in  tre  volumi  col  titolo  di  Avadànas  ossiano  Compa- 
razioni o  Similitudini  {\).  Come  precedentemente  s*è 
accennato,  esse  furono  estratte  da  una  vasta  en- 
ciclopedia chinese,  per  mezzo  un'opera  intitolata 
Yulin,  ove  erano  state  raccolte  nel  secolo  XVII 
da  Jouan-thal,  ministro  del  celeste  Impero,  il  quale 
avea  attinto  la  materia  negli  Avadànas  indiani,  di 
cui  sono  perduti  gli  originali  (2).  Questi  tre  volumi 
contengono  112  tra  conti  ed  apologhi,  a  cui  succe- 
dono de'  racconti  e  delle  altre  favole,  che  sono  pro- 
priamente chinesi;  quattro  poesie,  parimenti  chi- 
nesi, di  cui  una  romanza,  una  ballata,  un'elegia  e 
ima  leggenda;  e  quattro  novelle,  che  occupano  le 
ultime  pagine  del  secondo  volume  e  tutto  il  terzo. 


(1)  Les  Avadànas y  Contes  et  apologues  indiennes  par  S.  Julien, 
1859. 

(2)  JuLiEN,  Les  Avad.j  pref.,  p.  X. 
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I  personaggi  introdotti  ad  operare  in  questi  rac- 
conti e  in  queste  favole  sono  uomini  ed  animali: 
re,  principi,  ministri,  mercanti  e  persone  di  ogni 
stato  e  condizione,  e  con  essi  asini,  leoni,  tigri,  ele- 
fanti, camelli,  cervi,  oche,  ibis,  tartarughe,  sciacalli, 
cinghiali,  leopardi,  buoi,  montoni,  scimmie,  colom- 
be, pernici,  ecc.  In  mezzo  a  tutti  spicca  e  si  muove 
Buddha,  il  gran  dio  de'  Chinesi,  che,  se  non  oc- 
cupa una  parte  molto  notabile,  pure  sembra  quello 
che  dirige,  quasi  invisibilmente,  questo  gran  dram- 
ma umano  ed  animalesco  e  tutto  agita  ed  ispira. 
Dappoiché  l'opera  pubblicata  dal  Julien  è  un'ope- 
ra essenzialmente  buddistica,  buddistica  per  l'età 
in  cui  le  Similitudini  furono  introdotte  in  China 
(I  secolo  a.  C),  buddistica  per  il  tono  e  il  colorito, 
buddistica  specialmente  per  le  dottrine  che  vi  si 
svolgono.  L'opera  tutta  è  un'apoteosi  del  buddismo 
e  una  satira  del  bramanesimo,  sebbene  temperata 
di  benevolenza  paterna,  da  cui  traspaiono  le  mani- 
festazioni de'  due  principii  essenziali  della  dottrina 
buddistica,  carità  universale,  che  sente  bisogno  di 
far  partecipi  tutti  gli  esseri  della  felicità  soave  di 
una  dottrina  irreprensibile,  ed  eguaglianza  perfetta 
tra  loro  di  tutti  gli  esseri  umani.  Ivi  Buddha  è  in- 
telligenza, Buddha  è  la  legge,  Buddha  è  uomo  santo, 
Buddha  è  re,  Buddha  è  l'uomo  ideale  insomma, 
che  insegna  precetti  di  virtù  e  non  sale  a  quel- 
l'eccellenza e  a  quel  supremo  grado  se  non  in  sè- 
guito a  molti  e  lunghi  anni  e  a  lunghissime  asti- 
nenze. Egli  predice  il  bene  e  il  male,  ama  gli  uo- 
mini e  le   bestie  a  segno  da  trasformarsi  in  cervo 
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gigantesco  per  far  ponte  di  sé,  sopra  una  riviera  in- 
grossatasi per  le  recenti  pioggie,  agli  animali,  che 
non  vi  possono  passare;  a  segno  da  servire  come 
punto  di  appoggio  a  un  uccello,  che,  mentre  egli 
era  rapito  nella  quarta  estasi,  gli  avea  deposto  le 
uova  sulla  testa.  Questo  antico  apostolo  deira- 
more  universale,  su  cui  pare  foggiata  la  dottrina 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  trae  a  sé  volenterosi  amici 
e  nemici  di  sua  religione.  Difatti  Richi  si  ritira  su 
di  un  monte  per  acquistar  Buddha,  ossia  intelli- 
genza, e  i  bramani  si  convertono  con  entusiasmo 
alla  sua  dottrina. 

Evidentemente  in  questo  libro  c'è  tra  le  due  re- 
ligioni, il  buddismo  e  il  bramanesimo,  che  furono  per 
sì  lungo  tempo  in  lotta  tra  loro,  un  fiero  contrasto, 
o  meglio  un'eco  del  contrasto,  il  quale  è  espresso 
in  queste  leggiadre  favole  come  un  lieve  rimpro- 
vero, un  biasimo,  un  ammonimento  alla  crassa  sto- 
lidezza de'  bramani.  Il  bramano  è  un  sapientone, 
anzi  un  saccente,  un  uomo  che  vuole  illuminare  il 
mondo  con  la  luce,  che  emana  dal  suo  intelletto 
onnisciente,  che  apprende  tutte  le  arti,  e  gonfio  di 
sé  superbamente  esclama:  "  Su  tutta  la  terra  chi 
può  pareggiarsi  a  me?  „  Ma  Buddha  gli  appare  e 
gli  dice:  "  Tutto  sai,  fuorché  moderare  te  stesso  e 
domare  il  tuo  corpo  „.  E  in  ciò  dire  si  eleva  al  cielo, 
lo  sorprende  e  colpisce  col  miracolo  e  lo  dispone  a 
convertirsi  (1).  Il  bramano  non  ha  cuore,  e  resta  im- 
mobile dinanzi  alla  morte  del  prossimo;  egli  ha  bi- 


(1)  AVAD.,  I,  III. 
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sogno  degli  ammaestramenti  del  buddhista  e  giun- 
ge a  tal  segno  di  balordaggine  da  credere  di  poter 
nutrire  un  gran  numero  di  religiosi  col  latte  della 
sua  vacca,  se  si  asterrà  dal  mungerla  per  quindici 
giorni  consecutivi  (1).  Questi  esempi  di  stupidità 
grottesca  si  danno  anche  tra  persone,  che  non  sono 
di  fede  bramana:  ma  negli  apologhi  e  nei  conti, 
ove  ricorrono,  non  è  detto  mai  nominatamente 
"  un  buddista  o  un  buddawta  „  come  è  detto  "  un 
bramano  o  un  figlio  di  Brahma  ».  Evidentemente 
in  questi  casi  l'autore  non  fa  che  una  satira,  per 
quanto  grossolana  altrettanto  pungente  e  sangui- 
nosa, contro  il  bramaneslmo. 

Ma  questa  satira  eccede  tutti  i  modi  quando  dal 
campo  della  religione  si  volge  al  campo  morale.  Ri- 
spetto a  questo  principio  nessun  fondatore  di  reli- 
gione si  avvicina  a  Cristo  più  di  Buddha,  ossia  la 
intelligenza,  ossia  la  santità  e  la  perfezione.  Chi 
aberra  da  questa  via  in  queste  Comparazioni  è  posto 
in  una  luce  grottescamente  ridicola.  Per  esempio, 
una  donna,  dopo  aver  partorito  un  figlio,  perdette 
la  sua  fecondità  e  andava  cercando  come  la  riaves- 
se. Avendo  sentito  da  un'altra  donna  che  occorreva 
sacrificare  il  figliuolo,  si  dispone  a  mettere  in  atto 
il  triste  consiglio,  quando  le  appare  Buddha  e  le  im- 
pedisce di  commettere  il  parricidio  (2).  In  un  altro 
racconto  si  dà  la  berta  a  un  usuraio,  che,  per  ria- 
vere una  mezza  souverna  (moneta)  ne  spende  quat- 


(1)  AVAD.,  II,  XCVIII. 

(2)  AvAD.,  I,  XLIX. 
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tro,  senza  acquistare  quel  che  cercava  (1).  Così  un 
bovaro,  a  cui  una  tigre  avea  divorato  uno  de'  suoi 
numerosi  buoi,  per  il  rammarico  di  non  possedere 
il  numero  giusto  ed  intero  de'  buoi,  li  precipitò  tutti 
in  un  baratro  (2).  In  un  altro  raccontino  si  dà  la 
baia  ai  golosi:  "  Un  servitore,  vi  si  dice,  andò  a 
comperare  delle  frutta  pel  suo  padrone,  e  poiché 
questi  gli  avea  raccomandato  di  sceglierle  buone, 
egli  credè  saggio  consiglio,  prima  di  recarle  al  si- 
gnore, di  gustarle  tutte,  l'una  dopo  l'altra  „  (3).  Cosi 
cela  una  punta  amara  ed  acerba  il  racconto  di  quel 
marito,  che,  abbandonato  dalla  moglie,  ingolla  la 
sollazzevole  notizia  che  ella  era  morta,  sol  perchè 
vede  collocare  in  una  bara  una  donna,  che  per  al- 
tro non  è  la  sua  ;  e  tanto  è  gagliarda  la  sua  persua- 
sione, che,  neppure  dopo  il  ritorno  della  mogliera, 
la  quale  ormai  avea  preso  amoroso  piacere  del  suo 
drudo,  egli  si  piega  a  credere  che  non  è  morta  o 
che  almeno  ella  era  ritornata  in  vita  (4).  Una  satira 
religiosa  cela  il  raccontino  dell'uomo,  che,  perduta 
la  scure  in  un  fiume  dove  navigava,  fece  un  segno 
nell'acqua,  e  a  termine  del  suo  viaggio,  capitato 
presso  un  altro  fiume,  vi  andava  cercando  premu- 
rosamente la  scure  (5).  Parimenti  una  satira  fine 
contro  la  scempiaggine  del  bramanesimo  è  il  rac- 


(1)  AVAD.,  I,  LI. 

(2)  AvAD.,  I,  LV. 

(3)  AvAD.,  I,  XXXVII. 

(4)  AvAD.,  I,  XLIII. 

(5)  AvAD.,  I,  LXIX. 
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conto  del  figlio  del  bramano,  che,  imbrattatosi  un 
dito,  va  dal  ferraio  per  farselo  tagliare  (1),  e  quello 
del  carrettiere,  che,  non  potendo  vendere  il  suo  car- 
ro, visto  che  il  carbonaio  con  facilità  vendeva  il 
suo  carbone,  pensa  di  ridurlo  in  carboni  (2). 

Il  ridicolo  è  versato  a  piene  mani  sul  bramane- 
simo.  Vi  fu  una  volta  un  uomo,  dicono  gli  Avadà- 
nas,  che  il  re  avea  fatto  battere  con  le  verghe.  Il 
paziente  sulle  ferite  applicò,  come  medicina,  del 
fimo  di  cavallo.  Un  babbeo,  visto  quell'operazione, 
ebbe  un  trasporto  di  gioia  e  gridò:  "  Come  son  fe- 
lice di  aver  trovato  un  rimedio  efficace  alle  ferite  !  „ 
Ritorna  lesto  a  casa  e  dice  al  figliuolo:  "  Su,  figlio 
mio,  picchiami  gagliardamente  le  terga;  ho  trovato 
un  rimedio  senza  uguali  per  le  piaghe,  e  voglio  far- 
ne la  prova  su  me  stesso  „.  Il  figlio  picchia,  som- 
ministrandogli sul  dosso  de'  vigorosi  colpi  di  ran- 
dello. L'eccellente  neofito  di  Ippocrate  distende 
sulle  piaghe  del  fimo  di  cavallo,  con  che  successo 
s'intende:  ma  il  bramano  era  felice  perchè  era  si- 
curo di  aver  trovato  contro  le  piaghe  un  rimedio 
impareggiabile  (3).  Un  altro  Avadanàs  racconta  che 
un  contadino  non  conosceva  il  sale.  Or  avendo  vi- 
sto un  vicino,  che  condiva  le  vivande  con  de'  pizzi- 
chi di  sale,  gliene  chiese  la  ragione  :  "  Gli  è  perchè, 
rispose  l'altro,  il  sale  le  rende  più  savorose  „.  Il 
contadino  pensò  fra  se  stesso:  Poiché  una  piccola 

(1)  AVAD.,  I,   LV. 

(2)  AvAD.,  II,  LXXXIV. 

(3)  AvAD.,  I,  LXVII. 
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quantità  di  sale  comunica  alle  vivande  un  così 
gradevole  sapore,  ei  bisogna  dire  che  il  sale  sia 
piacevolissimo  al  palato.  Ciò  detto  stese  le  pugna, 
ne  agguantò  quanto  in  esse  ne  capiva  e  se  lo  cac- 
ciò avidamente  in  bocca.  Ma  l'acredine  del  sale  gli 
cosse  il  palato  e  la  lingua.  "  Come  mai  voi,  chiese 
al  vicino  coU'amarore  in  bocca,  avete  potuto  dire 
che  il  sale  dà  un  gusto  squisito?  „.  "  Ei  bisogna, 
rispose  l'altro  sorridendo,  saperne  regolare  la  quan- 
tità: allora  soltanto  rende  saporite  le  vivande  „  (1). 
Questo  grottesco  è  il  condimento  degli  Avadànas, 
e  lungi  dallo  sfuggire  alle  leggi  della  verosimi- 
glianza, conferma  la  tendenza  alla  caricatura,  co- 
mune a  tutte  le  letterature.  E  un'altra  cosa  attesta 
questo  ridicolo  esagerato,  la  patria  primitiva  degli 
Avadànasj  che  è  l'India,  poiché  la  letteratura  in- 
diana è  ricca  di  opere  buffe,  che  con  acerba  intona- 
zione satirica  mordono  il  bramanesimo.  Le  Avven- 
ture di  Paramatra,  probabilmente  anch'esso  prodotto 
buddistico,  sono  una  prova.  Ivi,  per  citare  un  esem- 
pio, sulla  persona  goffa  e  melensa  di  un  sacerdote 
di  Brahma  e  de'  cinque  suoi  discepoli  l'ingegno  ar- 
guto e  salace  de'  seguaci  di  Buddha  fa  le  vendette 
della  loro  intransigenza,  cieca,  tirannica,  oppressiva 
e  della  persecuzione,  a  cui  furono  fatti  segno.  In 
uno  de'  racconti  di  questo  libro  si  narra  che  il  sa- 
vio Paramatra,  il  quale  andava  in  giro  coi  suoi  di- 
scepoli a  spezzare  a'  popoli  il  pane  della  religione 
hraminica,  pervenuto  a  un  fiume,  e  non  osando  gua- 


(1)  AvAD.,  I,  XXXVIII. 
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darlo,  insieme  coi  suoi  compagni  fermossi  alla  riva, 
aspettando  che  s'addormisse,  poiché  credeva,  a  sen- 
tirlo rumoreggiare,  che  il  nume  del  fiume  fosse  de- 
sto. Durante  la  notte  Paramatra  ordinò  a  uno  de' 
suoi  discepoli  di  assicurarsi  se  il  fiume  s' era  ad- 
dormito, e  il  degno  scolare,  preso  un  tizzone  ar- 
dente e  immersolo  nel  fiume,  sentì  stridere  l'acqua 
con  forte  crepitìo,  segno,  e'  pensava,  che  il  fiume 
ancora  vegliava  e  che  non  bisognava  arrischiarsi 
a  guadarlo.  Passate  ancora  alcune  ore,  l'omo,  per 
comando  dello  stesso  Paramatra,  torna  col  mede- 
simo tizzone,  ormai  spento,  a  tentare  novellamente 
il  fiume,  il  quale  naturalmente  tace,  ciò  che  per- 
suade la  degna  compagnia  ad  arrischiare  il  pas- 
saggio. Ma  arrivati  alla  riva  opposta,  parve  a  loro 
che  qualcuno  della  nobil  compagnia  mancasse,  on- 
de fu  dato  ad  uno  di  loro  l'incarico  di  contarli.  Il 
quale,  nel  fare  il  conto,  dimenticava  ogni  volta  di 
includer  se  stesso,  per  il  che  il  conto  non  tornava 
mai,  e  de'  sei  uno  mancava  sempre.  Rifatto  il  conto 
più  volte  e  trovato  sempre  il  numero  manchevole, 
gli  ottimi  bramani,  pur  non  sapendo  quale  di  loro 
mancasse,  fortemente  si  dolevano  dello  scomparso 
amico.  Ma  mentre  erano  in  cosiffatte  angustie,  ecco 
venire  un  contadino,  che  loro  chiede  la  causa  di 
tanto  turbamento  e  rammarico.  Come  l'ebbe  udito, 
promise,  contro  mercede,  di  far  ricomparire  il  per- 
duto compagno,  e  ordinati  in  fila  quei  sapienti  figli 
di  Brahma,  e  tolto  un  nodoso  randello,  assesta  a 
ciascuno  di  essi  una  rispettabile  nerbata,  mentre 
accompagna  il  grido  di  dolore  del  paziente  col  nu- 
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mero  uno,  due,  tre,  ecc.  Venuto  al  sesto,  quello 
scomparso,  gli  cala  giù,  con  rinnovato  potere,  una 
botta  da  orbo,  a  cui  succede,  da  parte  dell'infelice, 
un  urlo  d'angoscia.  —  E  sei!  —  grida  trionfalmente 
il  contadino  :  ecco  risuscitato  colui,  che  avete  pian- 
to per  morto  (1). 

Ma,  tornando  agli  Avadànas,  essi  sono  special- 
mente notevoli  per  il  profondo  sentimento  della 
virtù,  che  spira  dentro,  e  che  potremmo,  rubando 
la  parola  al  cristianesimo,  definire  evangelica,  anzi 
inumanamente  evangelica,  poiché  Buddha  preten- 
de l'uomo  ideale.  Questo  principio  negli  Avadànas, 
se  non  è  espresso,  va  sottinteso,  perchè  ispira  mas- 
sime così  vere  e  profonde  che  restiamo  colpiti 
dalla  santità  della  dottrina  buddistica.  L'autore 
degli  Avadànas  conclude  spesso  il  suo  racconto  od 
apologo  coli 'indirizzarlo  agli  uomini  e  applicarlo 
alla  società.  Le  formole,  nelle  chiuse  de' racconti, 
sono  presso  a  poco  le  seguenti:  Gli  uomini  del  se- 
colo operano  proprio  così;  gli  uomini  non  rispettano  la 
'vecchiaia  e  ne  hanno  V esempio  dagli  animali;  gli  uo- 
mini del  secolo  somigliano  a  questo  tale,  ecc.  ecc.  Ed 
è  del  buddismo  quella  terribile  sentenza,  che  si  at- 
tribuisce al  Renan,  che  gli  uomini  nascono  buoni 
e  la  società  li  pervertisce  e  corrompe. 

Gli  Avadànas  a  me  pare  che  sieno  come  un  trat- 
tato di  morale  e  vincano,  per  questo  rispetto,  la  sa- 
pienza pratica  delle  favole  greche  e  il  machiavel- 


(1)  DuBOis,  Le  Pantcha-tantra  et  Ics  aventures  de  Paramatra,. 
p.  231  e  segg. 
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lismo  politico  delle  favole  indiane.  Vi  si  parla  di 
quelli  cui  incolgono  de'  malanni,  de'  quali  accusano 
altrui  invece  di  accusare  la  propria  follìa;  della 
necessità  di  dominare  le  passioni;  di  quelli  che  da 
sé  stessi  alimentano  1  proprii  mali;  di  quelli  che 
si  lasciano  accecare  dalle  cupidigie;  del  pregio  in 
cui  si  deve  tenere  la  prudenza;  della  forza  dell'a- 
bitudine; del  vantaggio  di  tenere  a  freno  la  lin- 
gua; di  quelli  che  lavorano  alla  perfezione  intel- 
lettuale, principio  eccellente,  che  non  si  trova  nep- 
pure nel  vangelo,  e  vera  espressione  di  Buddha, 
l'intelligenza.  Ve  Tauri  sacra  fames,  il  principio  di 
Cristo  — •  vendicatevi  coi  benefìzi  —  il  precetto  — 
fuggite  la  mala  compagnia  —  ;  v'è  il  w^  quid  nimis 
e  la  promessa  della  beatitudine  della  vita  per  chi 
la  sappia  nobilmente  impiegare,  concetto,  che  for- 
ma una  stridente  antitesi  con  la  valle  di  lacrime 
della  religione  di  Cristo  e  giustifìcato  da  ciò,  che 
l'uomo  ideale  di  Buddha  è  felice.  Ci  sono  racconti 
e  favole,  che  mordono  la  nullaggine  degli  uomini 
superficiali,  i  prosuntuosi,  i  vanesii,  quelli  che  ban 
per  uso  di  credersi  persone  d'importanza,  quelli 
che,  come  dice  Cicerone,  repugnant  naturae.  Vi  si 
fa  l'elogio  della  prudenza,  della  umiltà,  della  fe- 
deltà, dell'umanità,  del  silenzio,  della  perseveran- 
za, del  coraggio,  dell'opportunità,  e  si  tartassano 
l'ambizione,  la  gelosia,  l'immoderatezza  de' desi- 
derii,  la  violenza  delle  passioni,  l'ignoranza,  ecc. 
Cosicché  chi  legge  questo  libro  rimane  pervaso  da 
una  gradevole  sensazione  spirituale,  che  spesso  è 
resa  più  delicata  dalla  novità  delle  concezioni  e 
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dal  garbo  della  narrazione,  breve,  vivace,  rapida, 
quasi  scintillante. 

Il  numero  dei  racconti  supera  quello  delle  fa- 
vole, e  sebbene  gli  uni  e  le  altre  siano  cavati  dalle 
opere  più  diverse,  che  compongono  le  Compara- 
zioni Chinesiy  pure  non  appare  in  essi  notevole  dif- 
ferenza di  redazione.  I  racconti  sono  sovente  leg- 
gende fantastiche,  superstizioni,  conversioni,  im- 
prese demoniache  ;  son  meraviglie  di  mari  ricchi 
di  perle,  fantasticherie  di  montagne  gemmate  e 
metamorfosi  diverse.  V'è  anche,  come  non  saprei 
dire,  espresso  il  concetto  della  Inesorabilità  del  de- 
stino, grave,  misteriosa,  solenne.  Ma  gli  apologhi 
han  poca  vita  e  meno  movimento;  l'azione  è  scarsa 
o  nulla;  la  lepidezza  e  1  sali  ad  essi  sono  ignoti, 
sbiaditi  o  non  rilevati  affatto  i  caratteri  degli  ani- 
mali. Il  leone  è  re  delle  fiere  ed  è  generoso;  la  ti- 
gre è  violenta  e  feroce,  ma  alcune  volte  anche  co- 
darda, la  testuggine  vana  e  il  cervo  un  animale 
di  spirito,  che  riesce  ad  uccellar  la  tigre.  La  volpe 
non  appare  mal.  Come  si  vede,  certi  caratteri  zoo- 
logici sono  comuni  agli  apologhi  di  altri  paesi,  ma 
alcuni  animali  non  ne  hanno  punto  ;  passano  come 
esseri  evanescenti  e  nebbiosi,  forse  perchè  lo  scopo 
deirautore  era  Tammaestramento  morale,  che  l'as- 
sorbiva e  che  appannava  la  visione  dell'arte. 

Queste  scritture  sono  di  origine  indiana.  Se  non 
ci  fosse  la  testimonianza  del  gran  Catalogo  di  Pe- 
kino,  noi  troveremmo  documenti  incontestabili  nel 
libro.  I  nomi  propri  e  anche  alcuni  comuni  sono 
sanscritici.  Cito  tra  gli  altri  Veryabala,  Diambaùli, 

27  Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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Racmi,  Caripouthra,  Grlhapati,  Gaudhàra,  ecc.  An- 
che l'uso  di  dare  nomi  propri  agli  animali  e  dì 
porre  la  scena  in  qualche  città  ci  richiamano  i 
libri  indiani,  il  Panchatantra  e  VHitopodega,  segnata- 
mente, ove  le  fiere,  piti  jDhe  in  altre  opere,  s'agi- 
tano e  muovono  a  somiglianza  degli  uomini.  I  no- 
mi geografici  son  pochi  :  Diambaùli,  Gravasti,  Mala, 
Gaudhàra,  ma  tutti  accennano  a  regioni  e  paesi 
indiani;  tre  o  quattro  volte  ricorre  Ceylan,  Ceylan 
la  grande,  Ceylan  la  feconda,  Ceylan  la  bella.  Que- 
sti siti,  che  per  la  maggior  parte  sono  nel  Dekan, 
confermano  la  provenienza  di  questi  apologhi  e  di 
questi  conti.  I  seguaci  di  Buddha,  perseguitati 
dalla  ferocia  braminica,  si  accantonarono  nelle  due 
estremità  opposte  dell' Indostan,  attorno  la  regione 
del  Nepal,  e  nel  mezzogiorno,  principalmente  a  Cey- 
lan, che  li  accolse  per  prima,  e  dove  il  buddismo 
mise  radici  profonde.  Il  ricordo  ripetuto  di  Ceylan 
forse  è  un'eco  fioca  e  languida  della  patria  lontana 
e  il  risveglio  di  un  tenero  affetto  per  i  luoghi  natii, 
donde  la  prepotenza  di  una  setta  religiosa,  che  non 
era  santa  e  pura  come  la  loro,  li  aveva  obbligati 
a  cercar  la  via  dell'esilio. 

Questo  libro  io  ebbi  sottomano  fin  dal  1886, 
tempo  in  cui  disegnai  questo  lavoro,  e  fin  da  al- 
lora notai  in  esso  delle  analogie  con  le  favole  gre- 
che e  stabilii  i  rapporti  tra  le  favole  greche  e  le 
chinesi.  Se  non  che  in  questi  ultimi  anni  il  Leve- 
que (1)  ha   pubblicato  il  suo  libro   su  Babrio,  ove 


(1)  Vedi  cap.  XIV. 
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ho  dovuto  constatare,  con  rincrescimento,  che  era 
stato  preceduto  nella  pubblicazione  della  piccola 
scoperta  (1).  Nove  favole  degli  Avaddnas  sono  simili 
ad  altrettante  greche  ed  altre  presentano  delle  va- 
ghe analogie.  Ecco  le  prime  : 

1.  Il  pappagallo  e  l'hibou  (2). 

2.  Il  pappagallo  eletto  re  (3). 

3.  Il  cavallo  da  guerra  che  gira  la  macina  (4). 

4.  Il  lavoratore  e  11  pappagallo  (5). 

5.  La  testuggine  e  le  due  oche  (6). 

6.  La  testa  e  la  coda  del  serpente  (7). 

7.  La  donna  e  lo  sciacallo  (8). 

8.  L'asino  coperto  della  pelle  di  leone  (9). 

9.  La  fenice  e  11  pipistrello  (10). 

Nella  prima  Tautore  greco  all'  hibou  sostituisce 
la  gatta.  La  favola  è  un  po'  amplificata  negli  Ava- 
ddnas, im.  l'idea  informatrice,  la  gelosia  dell' hibou 


(1)  Mentre  queste  pagine  sono  sotto  stampa  apprendo  che 
di  esse  s'occupò  anche  il  Benfey  in  un  numero  àeWOrient  und 
Occident,  che  in  questo  momento  non  ho  modo  di  verificare. 

(2)  AvAD.,  IV:  Halm,  423. 

(3)  AvAD.,  VII;  Bab.,  203,  ed.  Gitlb.;  Halm,  398. 

(4)  AvAD.,  X;  Bab.,  76;  Halm,  174  e  174  b. 

(5)  AvAD.,  XIII;  Bab.,  13;  Halm,  100  e  100  b. 

(6)  AvAD.,  XIV;  Bab.,  115;  Halm,  419. 

(7)  AvAD.,  XL;  Bab.,  134,  ed.  Gitlb.;  Halm,  344. 

(8)  AvAD.,  LXXV;  Bab.,  79;  Halm,  233. 

(9)  AvAD.,  XCI;  Bab.,  215;  Halm,  333. 

(10)  Avad.,  CXXVI;  Bab.,  Pah.  Eleg.  Frag.,  ed.  Gitlb.,  290; 
Halm,  391. 


Digitized 


byGoogk 


420  Cap,  XVII  —  Favole  chinesi 

per  il  pappagallo,  è  conservata.  Il  Leveque  non  ha 
notato  la  relazione.  La  seconda,  ossia  il  pappa- 
gallo eletto  re,  che  espone  un  concetto  comune  a 
più  di  una  favola  esopica,  è  parimenti  negli  Ava- 
dànas  un'amplificazione  non  senza  garbo.  La  terza 
ha  notevoli  discrepanze  con  la  greca.  Mentre  nella 
chinese  i  cavalli  da  guerra  son  cinquecento,  nella 
raccolta  esopica  è  uno  solo,  e  mentre  nella  chinese 
i  cinquecento  cavalli,  quando  si  volle  farli  rien- 
trare in  battaglia,  si  misero  a  girare,  in  greco  l'af- 
flitta bestia  incespica  e  cade,  o  si  duole  e  piange 
del  suo  misero  stato.  La  circostanza  strana  del 
ballo  de'  cavalli  deve  essere  una  reminiscenza  di 
quel  che  raccontano  Aristotile  (1),  Athenaeo  (2)  e 
Giulio  Africano  de'  Sibariti,  i  cui  cavalli  alla  batta- 
glia del  Trionto,  al  sentir  rimbombar  le  trombe,  si 
abbandonarono  al  furore  della  danza  (3).  La  quarta 
è  stata  data  dal  Leveque  come  avente  rapporti  di 
simiglianza  con  una  greca,  ma  io  non  vi  scorgo 
una  vera  analogia.  Qui  un  pappagallo  viene  preso 
da'  lacci  di  un  contadino  e  liberato  per  il  suo  amor 
filiale:  là  invece  una  cicogna  presa  da  un  caccia- 
tore insieme  alle  gru,  nonostante  le  sue  proteste 
di  amor  filiale,  è  uccisa.  C'è  l'idea  madre,  che  non 
è  sufficiente  a  indurre  nell'animo  nostro  la  per- 
suasione che  i'una  nasce  dall'altra.  La  quinta  è 
la  favola  tanto  nota  delle  oche,  che  portano  in 


(1)  Aristot.,  Frag.  205  [577]. 

(2)  Athen.,  XII,  522,  A  e  D. 

(B)  JuL.  African.,  De  re  mUit*  in  CesL,  p.  198. 
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aria  la  tartaruga.  Essa  è  tolta  di  peso  dal  Pan- 
chatantra  del  Dubois  (1).  La  favola  della  testa  e 
della  coda  del  serpente  è  uguale  alla  babriana,  e 
quella  della  donna  e  della  volpe,  che  corrisponde 
all'esopica  —  il  cane  che  porta  la  carne  —  è  tolta 
anche  dal  PanchcUantra  (2).  Perfettamente  uguale 
all'esopica,  ma  differente  da  quella  del  Panchatan- 
tra,  è  la  favola  dell'asino  vestito  della  pelle  di  leo- 
ne. Infine  la  favoletta  della  Anice  e  del  pipistrello 
varia  nella  forma  dall'esopica  intitolata  —  la  don- 
nola e  il  pipistrello  —  e  dalla  babriana  intitolata 
—  lo  struzzo  —  ;  ma  è  uguale  nella  sostanza.  Nella 
chinese  è  detto  che  nel  natalizio  della  fenice  tutti 
gli  uccelli  venivano  a  farle  visita,  all' infuori  del 
pipistrello,,  il  quale,  domandato  del  perchè,  rispose 
che  ei  non  era  uccello  ma  quadrupede.  Quando 
poi  il  kittin,  il  re  degli  uccelli,  celebrò  il  suo  na- 
talizio, il  pipistrello  ugualmente  rifiutò  d'interve- 
nirvi, e  anche  allora  domandato  del  perchè,  rispo- 
se che  esso  era  quadrupede.  Tra  le  favole  che  le 
corrispondono  in  greco  trovasi  una  in  un  fram- 
mento di  favole  elegiache  (3),  un'altra  in  verso 
nella  collezione  dell' Halm  (4),  dove  con  qualche 
variante  si  favoleggia  che  lo  struzzo,  fatto  prigio- 
niero nella  guerra  tra  gli  uccelli  e  i  quadrupedi, 
protestava  dinanzi  agli  uccelli  che  non  era  qua- 


li) Panchat.,  p.  109,  ed.  Dubois. 
(2)  Panchat.,  p.  65,  trad.  del  Pizzi. 
(8)  Bab.,  p.  154,  n.  290,  ed.  Gitlb. 
(4)  Halm,  391. 
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drupede,  e  dinanzi  ai  quadrupedi  che  non  era  uc- 
cello. Le  collezioni  esopiche  (1)  ci  conservano  an- 
che la  favola  del  pipistrello  e  della  donnola,  che 
riveste  il  medesimo  concetto  morale  della  favola 
chinese.  La  quale  è  un'invenzione  che  nulla  avreb- 
be a  che  fare  con  gli  Avadànas,  essendo,  se  voglia- 
mo riposare  suir  affermatone  del  Julien,  d'origine 
schiettamente  chinese.  Il  che  non  toglie  che  non 
possa  essere  stata  imitata  da  una  analoga  indiana, 
che  ora  ci  è  sconosciuta,  come  era  sconosciuta  al- 
l'autore déìV  Enciclopedia, 

Concludiamo.  Alle  cinque  favole  del  Wagener 
comuni  alla  fonte  indiana  e  greca  (2),  si  aggiun- 
gono sei  altre  (poiché  dobbiamo  escludere  dalle 
nove  chinesi  le  tre  comuni  agli  Avadànas  e  al  Pan- 
chatantra)  ;  in  tutto  undici.  Si  potrebbero  stabilire 
però  queste  altre  analogie,  un  po' più  remote:  l'a- 
sino che  pretende  essere  bue,  e  s'imbranca  perciò 
coi  buoi  (3)  e  il  lupo  che  prQtende  esser  leone  e 
s'imbranca  coi  leoni (4),  il  marito  tra  due  mogli  (5) 
e  l'uomo  di  mezza  età  e  le  due  amanti (6);  il  topo 
dorato  che,  messo  in  seno  da  un  uomo,  diventa 
serpente   e  lo  morde  (7)   e  il  serpente  e  il  villa- 


(1)  Halm,  807. 

(2)  Vedi  p.  97. 

(3)  AvAD.,  CXIII. 

(4)  Bab.,  101. 

(5)  AvAD.,  CXIV. 

(6)  Bab.,  22;  Halm,  56. 

(7)  AvAD.,  CHI. 
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no  (1);  i  due  amici  sorpresi  dai  ladri  (2)  e  i  due 
amici  sorpresi  dall'orso  (3);  i  topi  e  il  gatto  col 
campanello  appeso  alla  coda  (4)  (favola  del  tutto 
chinese)  e  la  donnola  nera  (5),  le  quali  analogie 
non  furono  avvertite  dal  Leveque.  E  forse  chi  sa 
quante  altre  si  potrebbero  ricercare  se  il  Julien 
avesse  pubblicato  tutto  il  tesoro  degli  apologhi 
chino-indiani. 

Ma  guardiamoci  bene  dal  tirare  da  questi  rap- 
porti conseguenze  illogiche,  ritenere  cioè  per  fonti 
quelle  che  non  sono  se  non  foci.  Se  la  letteratura 
indiana  penetrò  in  Cina  solo  dopo  il  I  secolo  del- 
l'era volgare,  come  s'avvisa  il  Benfey,  non  è  ec- 
cessivo affermare  che  gli  apologhi  greci,  i  quali  si 
trovano  mescolati  in  queste  Similitudini  a  racconti 
ed  apologhi  chinesi,  passarono  in  Cina  per  il  tra- 
mite dell'India  in  un'età,  che  non  deve  essere  mol- 
to antica,  e  pertanto  l'apologo  chinese  non  è  che 
un'importazione,  senza  valore  sull'origine  della  fa- 
vola (6). 


(1)  Halm,  97. 

(2)  AvAD.,  evi. 

(3)  Halm,  311. 

(4)  AvAD.,  CXXV. 

(5)  Halm,  87. 

(6)  La  spedizione  europea  in  Cina  dopo  gli  ultimi  tragici  av- 
venimenti, e  la  conseguente  azione  militare,  che  ci  auguriamo 
felice,  sarà  la  marcia  della  civiltà  contro  l'immobilità  perpe- 
tua del  celeste  impero.  La  Cina  non  sarà,  non  dovrà  essere  più 
un  libro  suggellato,  come  la  proclamò  il  terribile  principe  Tuan, 
e  anche  la  scienza  ne  trarrà  vantaggio. 
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Genesi  della  favola.  —  Sua  origine  greca 
come  forma  letteraria. 


Adunque  la  teoria  dell'origine  orientale  della 
favola  crolla  sotto  1  colpi  della  critica  e  di  essa 
non  rimane  che  un  fulgido  castello  aereo  eretto 
dall'artifizio  industre  dell'ingegno  umano.  Gli  ar- 
gomenti più  solidi  della  teoria  indianista,  l'età  di 
Babrio  e  del  Panchatantra,  il  simbolismo  di  Esopo, 
il  carattere  zoologico,  le  analogie  pèrdono  di  consi- 
stenza, e  quelli  dell'origine  arabica,  che  i  dotti  non 
hanno  preso  mai  in  seria  considerazione,  cadono  in 
misero  abbandono.  Un'origine  egiziana  della  favola 
non  ebbe  mai  sèguito  e  gli  argomenti  tratti  dai  pa- 
piri e  dall'archeologia  dell'Egitto  sono  così  fragili 
che  a  nessuno,  fuorché  allo  ZUndel,  è  venuto  in  men- 
te di  sostenerla,  e  certissimamente  nessuno  vorrà  ri- 
tentar la  prova.  La  teoria  ebraica  è  morta  appena 
nata,  schiacciata  dal  peso  opprimente  dell'univer- 
sale incredulità  e  dal  rifiuto  preventivo  de' dotti  di 
consentire  ad  essa,  cui  non  regge  né  il  pregiudizio 
dell'indole  allegorica  e  parabolica  della  letteratura 
ebraica,  né  l'escogitato  carattere  zoologico  del 
Landsberger,  né  i  pretesi  monumenti  antichissimi 
dell'apologo.  Questa  conclusione  involge  nella  sua 
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ruìna  T  origine  siriaca,  che  era  nata  spontanea- 
mente dalla  tèsi  del  Landsberger  e  che  documenti 
ed  argomenti  d' indiscutibil  valore  ed  evidenza  op- 
pugnano vittoriosamente.  E  infine  l'origine  primi- 
tiva della  favola  in  Assiria,  posta  da  letterati  insi- 
gni, incidentalmente,  ha  visto  farsi  a  favore  dell'o- 
rìgine orientale  della  favola  un  ultimo  gagliardo 
tentativo,  con  risultato  completamente  negativo. 
La  Persia  e  la  Cina,  la  cui  letteratura  serbano  trac- 
ce di  favole,  non  entrano  nell'orbita  di  una  teoria 
orientale  dell'origine  della  favola,  e  di  essi  non  si 
è  ragionato  che  per  stabilire  i  rapporti  loro  con  le 
favole  greche. 

Nelle  prime  pagine  di  questo  libro  ho  indicato 
le  cause,  che  alimentarono  il  preconcetto  di  un'ori- 
gine orientale  dell'apologo,  lo  studio  dell'arabo 
prima,  la  ricerca  delle  fonti  poi,  divenuta  passione 
ardente  con  la  scoperta  del  sanscrito.  Ma  l'origine 
dell'apologo,  come  manifestazione  del  pensiero  uma- 
no, si  deve  ricercare  più  lontano,  e  ad  esso  si  deve 
consentire  un  carattere  più  universale  di  quello 
che  hanno  preteso  i  sostenitori  delle  diverse  teo- 
rie. E  già  questa  multiplicità  di  teorie  è  indizio 
che  nessuna  di  esse  è  la  vera,  che  la  questione  è 
stata  posta  erroneamente,  e  che  di  essa  s'è  stu- 
diato il  lato  storico  soltanto.  Si  è  negletta  la  ge- 
nesi della  favola,  la  sua  ragione  di  essere,  il  suo 
svolgimento,  la  sua  vita  attraverso  i  secoli  e  le  na- 
zioni, le  sue  metamorfosi  e  degenerazioni,  l'anima 
della  natura,  che  l'infondeva  agli  uomini  e  lo  spiro 
geniale  dell'arte  che  la  vivificava.  E  mentre  per 
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l'epica,  per  la  lìrica,  per  la  drammatica  e  sin  per 
la  didascalica  si  trovava  un  fondamento  nello  stato 
psicologico  dell'uomo  primitivo,  pervaso  dallo  spet- 
tacolo stupendo  della  natura  letificante  o  terrifi- 
cante; mentre  i  fenomeni  del  cielo,  della  terra,  del 
mare  colpivano  di  ammirazione  potente  l'animo 
Infantile  dei  popoli  primitivi  e  ne  accendevano  la 
giovine  fantasia  vividissima,  esprimendo  da  essi 
sentimenti,  che  si  effondevano  in  preghiere  ritmi- 
che a'  numi,  in  inni  ed  in  canti  ;  l'apologo,  che  è 
pure  manifestazione  della  vita,  una  scena  umana, 
un  quadro  perennemente  vivente,  a  tinte  deboli  e 
forti,  non  dovea  avere  il  fondo  psicologico  della 
sua  esistenza. 

Se  la  teoria  di  Darwin  fosse  un  fatto  reale,  noi, 
riportandoci  alle  prime  epoche  preistoriche,  assi- 
steremmo con  la  nostra  mente  all'attività  industre 
ed  operosa  di  una  società  belluina,  in  cui  l'uomo 
fosse  rappresentato  dalla  specie  più  perfetta  e  in- 
telligente, che  gradatamente  e  costantemente  si 
evolve.  Ma,  a  parte  questa  teoria,  lo  stato  selvag- 
gio accomunava  l'uomo  preistorico  alle  fiere,  di 
oui  sentiva  gì'  istinti,  possedeva  la  ferocia,  rivelava 
le  truci  sembianze.  La  sua  vita  non  era  dissìmile 
dalla  ferina:  le  folte  e  profonde  boscaglie  gli  ser- 
vivano di  dimora,  le  caverne  lo  riparavano  dalle 
intemperie,  i  tugurii  gli  davano  ricetto,  le  terre- 
mare  e  le  palafitte  lo  traevano  in  consorzio  coi 
suoi  simili,  le  pelli  gli  coprivano  il  nudo  corpo,  le 
radici  lo  nutrivano,  i  rivi  lo  dissetavano,  il  con- 
nubio naturale  propagava  la  specie  e  la  natura  con 
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le  sue  inesplicabili  meraviglie  gli  rischiarava  l'ani- 
ma intelligente  e  gli  commoveva  il  pensiero,  che 
snodavasi  agile  e  rapido.  E  allora  ei  divenne  il  re 
della  terra.  Gli  animali  lo  circondavano  insidiosi, 
ed  egli  divenne  pensatamente  insidioso:  agognò 
alle  loro  carni  per  farsene  pasto;  di  qui  il  bisogno 
di  armarsi  e  di  qui  una  serie  di  contrasti,  di  com- 
battimenti, di  lotte,  in  cui  non  sempre  l'asta  dalla 
punta  di  selce  o  la  scure  dal  taglio  di  pietra  rag- 
giungeva la  belva,  né  sempre  il  pugnale  di  osso  o 
la  clava  formata  di  un  robusto  tronco  di  cerro  gli 
davano  la  vittoria. 

In  questo  modo  nacque  la  caccia,  che  fu  una 
delle  prime  occupazioni  dell'uomo  primitivo,  creata 
dal  bisogno  della  propria  conservazione  e  della 
propria  difesa.  Scene  venatorie,  aucupatorie,  pi- 
scatorie furono  i  primi  drammi  rudimentali  del- 
l'uomo preistorico,  che  precessero  le  imprese  ma- 
gnificate nelle  successive  epopee  e  nellfe  nascenti 
canzoni.  E  come  la  sua  natura  andava  temperan- 
dosi ed  addolcendo,  e  il  mondo  animale,  che  lo 
circondava,  diveniva  via  via  un  elemento  di  vita 
per  lui,  sentì  il  bisogno  di  giovarsi  dell'opera  di 
quegli  animali,  che  erano  meno  riottosi  e  ribelli 
al  suo  dominio,  e  a  cui  pose  cura  ed  affetto  e  di- 
venne familiare.  In  questo  addomesticamento  egli 
ebbe  modo  di  studiarne  le  abitudini,  conoscerne 
le  forme,  sentirne  i  bisogni,  spiarne  i  sentimenti  e 
gì'  istinti,  carezzarne  la  docilità,  ammirarne  la  forza, 
pregiarne  le  qualità  eccellenti.  Ma  neppure  quelli 
che  si  eran  sottratti  al  suo  imperio,  furono  oggetto 


Digitized 


byGoogk 


428    Cap.  XVII I —  Genesi  della  fav,  -  Origine  greca 

di  minore  osservazione  per  parte  dell'uomo.  La 
bellezza,  la  forza,  la  rapidità  nella  corsa,  la  velo- 
cità nel  volo,  la  voce,  le  passioni,  furono  altret- 
tante attrattive,  che  l'uomo  prese  a  considerare  e 
che  l'obbligarono  a  riconoscere  nelle  bestie  degli 
esseri  viventi  poco  dissimili  da  se  stesso.  E  difatti 
essi  aveano  comuni  con  lui  il  moto,  la  voce,  i  sensi, 
gli  appetiti,  le  passioni,  le  necessità,  la  riprodu- 
zione, l'organismo.  E  sovente  nello  strepito  delle 
caccie,  nel  silenzio  notturno,  nella  pacifica  opera 
campestre,  il  ruggito  del  leone,  il  bramito  della 
tigre,  il  mugghio  del  bue,  lo  stridore  dell'aquila,  il 
sibilo  del  serpente,  il  garrito  degli  uccelli  gli  pre- 
starono la  voce  per  il  suo  povero  linguaggio. 

Ecco  dunque  gli  animali  concorrere  alla  forma- 
zione della  favella  coU'onomatopea.  Se  noi  potessi- 
mo fare  la  storia  documentata  del  nostro  linguag- 
gio, lo  troveremmo  per  due  terzi  figurato  e  di  esso 
un  terzo  nascente  dalle  voci  belluine.  Ciò  si  è  ot- 
tenuto per  un  processo  ideologico  molto  primitivo, 
che  riposa  sulle  relazioni  di  analogia  di  due  cose, 
e  che  comunemente  si  chiama  con  termine  reto- 
rico comparazione  o  similitudine,  e  in  effetto  non 
è  che  l'immagine  di  un  oggetto  dato  da  un  altro 
oggetto,  la  figurazione  concreta,  percettibile  istan- 
taneamente, di  un'idea  per  mezzo  di  un'altra  idea, 
a  causa  della  mancanza  della  parola  in  origine, 
posteriormente  per  convenzione  e  per  ragioni  sti- 
listiche. Quando  io  dico  rugge  il  mare  per  indi- 
care lo  strepito  delle  onde,  mi  riferisco  alla  voce 
terribile   del  leone;  quando   dico  mugghia  il  tuonOy 
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concreto  IMdea  del  rumore  del  tuono  nella  voce 
poderosa  del  bue;  quando  dico  freme  Vonda,  mi  ri- 
porto, per  dinotare  lo  strepito  delle  onde  che  ca- 
dono sugli  scogli,  al  mugolìo  nervoso  e  inesprimi- 
bile della  tigre.  Da  qui  le  metafore,  di  cui  è  fonte 
larghissima  il  regno  animale. 

Questo  è  il  primo  embrione  dell'apologo.  Ricor- 
diamoci che  comparazione  nella  Bibbia  equivale  a 
parabola  e  che  questa,  specialmente  nel  Nuovo  Te- 
siamentOj  è  il  racconto  fìnto  di  persone  o  cose,  di- 
retto a  somministrare  un  ammaestramento  mo- 
rale. Difatti  non  è  diffìcile,  nella  più  parte  de'  casi, 
svolgere  da  una  comparazione  un  apologo.  Per 
esempio:  tu  sei  vorace  e  prepotente  come  un 
lupo,  o  più  brevemente,  tu  sei  un  lupo,  cioè  divori 
Iniquamente  gli  agnelli  come  i  lupi.  Qui  non  ci 
manca  che  il  racconto,  già  implicito  nella  sen- 
tenza, per  ottener  la  nota  favola  greca,  la  quale 
nelle  mani  di  un  artista  diviene  mossa,  agile  ed 
elegante. 

Le  comparazioni  nelle  letterature  primitive  pre- 
suppongono un'osservazione  attenta  intorno  l'og- 
getto, che  serve  di  termine  di  confronto.  L'uomo, 
nel  primo  stadio  della  civiltà,  ha  fatto  quest'osser- 
vazione, ha  studiato  i  costumi  degli  animali,  ha 
rilevato  le  sue  qualità  peculiari.  Ciò  è  dimostrato 
dai  documenti  artistici  e  letterarii,  che  son  giunti 
fino  a  noi.  Avea  pertanto  già  preparata  la  mate- 
ria alla  favola.  Ma  ciò  veramente  non  autorizza  a 
credere  che  con  questo  solo  elemento  egli  in  sèguito 
desse  vita  a  un  genere  letterario,  che  incontrò  tanto 
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favore  e  si  rese  cosmopolita.  Dovette  esservi  un'al- 
tra ragione,  anzi  più  di  un'altra  ragione  concorse 
alla  sua  preparazione  ed  elaborazione. 

Gli  uomini,  quando,  usciti  dallo  stato  di  barba- 
rie, entrarono  nel  primo  periodo  di  civiltà,  aveano 
già  rivolto  la  loro  mente  ai  fenomeni  della  natura 
e  11  aveano  deificati.  Avean  con  ciò  creato  l  miti, 
celebrato  con  l'epopea  le  proprie  imprese,  effuso 
nella  lirica  i  loro  sentimenti.  E  nella  creazione  dei 
miti  avean  fatto  gran  parte  agli  animali,  grandis- 
sima poi  sopra  tutti  l  popoli  11  greco,  la  cui  mito- 
logia si  potrebbe  chiamare,  vorrei  dire,  una  zoo- 
grafla.  Accanto  al  padre  degli  uomini  e  degli  dèi 
compariva  l'aquila  e  il  pavone  accanto  a  Giunone  ; 
Perseo  s'era  Immaginato  percorrente  gli  spazll  del 
cielo  su  un  cavallo  alato  ;  Mercurio  brandiva  il  ca- 
duceo, su  cui  si  avvolgeva  11  serpente,  le  colombe 
traevano  11  carro  di  Venere,  gl'Ippocampi  o  l  del- 
fini quello  di  Nettuno,  e  Giove  s'era  trasformato 
in  candido  toro  per  rapire  la  vezzosa  Europa.  Le 
leggende  eroiche  spesseggiano  di  animali,  che  ad 
esse  s'Innestano.  Gli  animali  erano  divenuti  sacri 
e  si  Immolavano  agli  dèi  e  si  consacravano  a'  nu- 
mi; perfino  il  cielo  era  stato  popolato  da  animali 
e  lo  zodiaco  toglieva  questo  nome  da  sette  ani- 
mali, che  formavano  sette  costellazioni. 

Via  via  che  la  civiltà  diviene  più  larga  e  ma- 
tura, cresce  il  rispetto  agli  animali  fino  a  divenire 
un  culto,  una  religione.  11  serpente  è  custode  dei 
templi,  delle  fonti,  de'  tesori  e  l'emblema  del  tem- 
po, e  col  suol  avvolgimenti  misteriosi   nasconde 
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qualche   cosa  d'arcano.  In   Assiria  spesso   gli  dèi 
sono  rappresentati  in  forma  di  uccelli  e  leoni;  in 
India  il  dio  Indra  pascola  le  vacche  e  Vichnou  ca- 
valca Taquila,  mentre  in  Egitto  c'è  una  sterminata 
zoolatria.  È  ammesso   generalmente  dalle   scuole 
egittologiche   che,  nella   religione  egiziana,  il  poli- 
teismo esuberante  è  dovuto  alFesagerazione  del  sim- 
bolismo, che  convertì  in  politeismo  il  monoteismo 
primordiale.  Per  simboleggiare  gli  attributi,  le  qua- 
lità e  la  natura  delle  divinità  del  loro  pantheon, 
i  sacerdoti  egiziani   ricorsero  agli  animali.  Il  toro, 
la  vacca,  il  montone,  la  scimmia,  il  coccodrillo,  lo 
sparviero,  l'ibis,  lo  scarabeo,  ecc.,  furono  tolti  ad 
emblemi  di  uno  o  più  personaggi  divini.  Per  il  po- 
polo egiziano,  come  per  ogni  popolo  primitivo,  dice 
il  Meyer,  il  mondo  è  pieno  di  potenze  sovrasensi- 
bili,  di  spiriti,  che  operano  nella  natura  ed  eserci- 
tano sulla  vita  un  forte  influsso  benefico  o  malefico. 
Del  mondo  inanimato   egli  ha   solo   un'idea  vaga 
ed  incerta.  In  ogni  fenomeno  naturale,  che  influi- 
sca su  di  lui  o  lo  interessi,  egli  vede  l'opera  di  un 
ente   soprannaturale,   che   temporaneamente   o   a 
lungo  ha  stabilito  nell'oggetto  la  sua  dimora.  Cerca 
quindi  di  esercitare  un'influenza  su  quell'essere,  di 
prevenirne  l'efficacia  malefica,  di  cattivarsi  la  sua 
benevolenza.  Infiniti  sono  i  dèmoni,  coi  quali  l'uo- 
mo si  trova  a  contatto:  ogni  oggetto  può  esser  la 
sede,  ogni  luogo  la  terra  da  essi  abitata:  essi  esi- 
stono  nell'acqua,   nell'aria,  ne'  corpi   celesti.    Abi- 
tano ovunque,  ma,  specialmente,  nelle  piante  e  ne- 
gli animali,  e  in  ogni   parte  dell'Egitto  troviamo 
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alberi  considerati  come  sacri,  sicomori,  palme,  aca- 
cie, e,  trattandosi  di  un  popolo  agricolo,  sono  pre- 
valentemente adorati  gli  animali  domestici  (1). 

Ecco  il  culto  degli  animali,  che,  da'  tempi  più 
antichi,  fino  ai  più  recenti,  ha  eccitato  tante  me- 
raviglie e  fu  ritenuto  sempre  la  cosa  più  singolare 
del  più  singolare  dei  popoli.  Esso  non  è  altro  se 
non  un  aspetto  della  credenza  che  le  forze  sopran- 
naturali abbiano  il  loro  domicilio  in  un  determi- 
nato oggetto,  o  siano  ingenite  per  natura  o  rele- 
gate mediante  un  incantesimo.  Alla  quale  idea, 
quando  essa  domini  tutta  la  religione  di  un  po- 
polo, sogliamo  dare  il  nome  di  feticismo.  Ma  anche 
le  religioni  più  avanzate  non  saranno  esenti,  fino 
a  tanto  che  in  essi  regni  la  fede  che  la  potenza 
della  divinità  o  di  un  santo  si  esplichi  da  un'  im- 
magine o  da  qualsivoglia  oggetto  consacrato  dalla 
parola  del  sacerdote.  Nelle  religioni  primitive  que- 
sta idea  ha  un'importanza  capitale.  È  noto  che 
presso  i  Semiti  vigeva  la  credenza  che  la  divinità 
risiedeva  nelle  pietre,  negli  alberi  e  anche  ne'  pali, 
concetto  che  si  ritrova  integralmente  ne'  culti  del- 
l'Asia Minore  e  della  Grecia  (si  ricordino  le  nume- 
rose pietre  cadute  dal  cielo),  e  che  rappresentano 
la  dimora  della  divinità;  è  noto  che  quella  cre- 
denza s'è  mantenuta  a  tutt'oggi  in  Occidente  nel 
culto  delle  piante  annose,  ritenute  nell'  Oriente  dai 
Maomettani  in  possesso  di  virtù  miracolose  e  di- 
mora di  qualche  sconosciuto  essere  sacro. 


(1)  Meyer,  Storia  deW antico  Egitto,  p.  46-47. 
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Che  presso  tutti  i  popoli  siano  state  oggetto  di 
venerazione  anche  le  bestie,  come  serpenti,  gioven^ 
che,  piccioni,  ecc.,  è  cosa  anche  nota.  La  vita  ani- 
male ha  in  sé  qualche  cosa  di  misterioso,  che  rie- 
sce un  enigma  presso  tutti  gli  uomini,  pei  dotti 
come  per  gli  indotti.  S'impone  agli  uomini  la  re- 
golarità costante  del  loro  tenore  di  vita,  l'istinto 
che  non  falla,  inoltre,  in  alcuni  casi,  la  prosperità 
che  gli  arrecano,  in  altri  il  timore  che  gì'  incutono, 
in  altri  il  loro  aspetto  strano  o  la  loro  maniera 
particolare  di  vivere.  Perciò  si  pensa  che  in  essi 
risieda  un  dèmone,  al  quale  non  si  può  troppo  av- 
vicinarsi, al  quale  si  accede  con  sacro  timore,  e  che 
si  procura  di  non  offendere  ma  propiziare  (1). 

L'idea  di  santità  attribuita  agli  animali  ge- 
nerò ne'  popoli  antichi  un  commercio  con  essi  fre- 
quente e  riguardoso.  Da  ciò  il  bisogno  di  pro- 
durli in  azione  come  gli  uomini  e  gli  dèi.  Ma  un 
altro  fatto  singolare  dell'antichità,  relativo  agli 
animali,  veniva  ad  accrescere  il  loro  potere  da  una 
parte  e  il  rispetto  degli  uomini  per  essi  dall'altra; 
la  dottrina  della  trasmigrazione  degli  animi.  È  noto 
che  in  Egitto  essa  raggiunse  proporzioni  colossali, 
in  guisa  che  era  punito  di  morte  chi  volontaria- 
mente o  involontariamente  uccidesse  un  animale 
sacro;  e  questa  dottrina  fu  senza  dubbio  un  corol- 
lario della  demonologia  de'  popoli  della  valle  del 
Nilo.  È  noto  ancora  che  questa  dottrina  mise  ra- 
dici profonde  nella  valle  del  Gange  e  che  da  essa 


(1)  Meyer,  Storia  deWantico  Egitto,  p.  50-51. 

28        Marchiano,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 
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sorse  il  buddismo,  la  religione  dell'amore  univer- 
sale, in  cui  uomini  ed  animali  fraternizzavano. 
Queste  dottrine  erano  già  penetrate  in  Grecia  pri- 
ma del  secolo  VI,  quando  Pitagora  la  diffuse  con 
l'autorità  del  suo  nome  e  con  l'operosità  de'  suoi 
proseliti.  La  metempsicosi  donava  agli  animali  di 
ordine  superiore  la  proprietà  essenziale  della  vita, 
l'anima,  con  tutte  le  facoltà  insite  in  essa,  donava 
loro  la  coscienza,  l'intelligenza  e  la  ragione. 

Da  questo  processo  singolare  scendeva  negli  a- 
nimali  spontanea  e  naturale  la  favella,  e  i  popoli 
antichi  gli  han  largito  anche  quest'ultimo  dono  e 
li  hanno  eguagliati  a  sé  stessi.  C'è  una  tradizione 
lunghissima  e  curiosissima  intorno  la  favella  degli 
animali,  che  mette  capo  nel  limbo  dell'età  primi- 
tiva e  languisce  e  muore  solo  nelle  età  più  recenti, 
tradizione  vasta,  varia,  universale,  fiorente  di  me- 
raviglia e  di  poesia. 

La  prima  manifestazione  di  questa  tradizione 
compare  in  Egitto,  la  terra  dall'antichità  millenna- 
ria.  Le  vacche  di  Bitiou  acquistano  la  favella  per 
avvertire  che  il  loro  padrone  corre  rischio  di  es- 
ser ucciso  dal  proprio  fratello,  che  si  crede  da  lui 
oltraggiato  e  che  l'attende  con  l'arme  in  pugno  in- 
sidiando (1).  Nel  papiro  dell'Eremitaggio  a  Pietro- 
burgo, che  narra  le  avventure  di  un  marinaio  egi- 
ziano, si  dice  che  costui  giunto,  in  capo  al  Nilo,  in 
in  mezzo  al  mare,  approdò  alle  Isole  Beate,  dove 


(1)  Maspero,  Contea  popolaires  de  Vancienne  Égypte. 
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vide  un  serpente  gigantesco  e  maraviglioso,  che 
entrò  seco  lui  in  amichevole  colloquio  (1).  E  un  pro- 
verbio conservatoci  da  Diogeniano,  riferisce  che 
l'agnello  parlò,  secondo  favoleggiano  gli  Egizii,  con 
voce  umana,  a  un  re  per  annunziargli  il  futuro  (2), 
La  leggenda  babilonese-assira  di  E  tana  induce  l'a- 
quila a  parlare  con  questo  eroe,  per  ammaestrarlo 
del  modo  da  tenere  onde  star  saldo  e  salire  al  cielo, 
per  rapire  l'albero  del  parto  (3).  Le  tavolette  as- 
sire, esumate  dallo  Smith,  portano  parimenti  le 
tracce  di  questa  tradizione  là  dove  il  bue,  rivol- 
gendosi al  cavallo,  aperse  la  bocca  per  richiedergli 
che  gli  narrasse  la  storia  della  nobile  Istar  (3).  I  li- 
bri biblici  accennano  due  volte  alla  tradizione,  la 
prima  col  noto  mito  del  serpente,  che  rivolge  ad 
Eva  la  parola  per  eccitarla  a  mangiare  del  frutto 
proibito  (4),  la  seconda  nell'allegoria  di  Balaam,  cui 
l'asina  rimprovera  di  esser  ingiustamente  battuta  (5). 
Forse  al  linguaggio  degli  animali  allude  quel  che 
i  Rabbini  favoleggiarono  più  tardi  di  Salomone,  che 
cioè  questo  re  conoscesse  i  garriti  degli  uccelli,  i 
latrati  dei  cani,  i  discorsi  e  i  ragionamenti  delle  al- 
tre bestie  (6).  Nella  Grecia  primitiva  la  tradizione 


(1)  Lenormant,  Hist.  ancien,  de  V  Or,^  III,  p.  167-168. 

(2)  DioGEN.,  Cent.,  IV,  20. 

(8)  Smith,  Chaldean  account  of  Genesis,  p.  183-136. 

(4)  Gen.,  Ili,  1-5. 

(5)  NuM.,  XXH,  28. 

(6)  CoRNELius  A  Lapide,  Comm.  in  Sac.  Script.,  voi.  II,  p.  883, 
col.  2.a,  D. 
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compare  per  opera  di  Omero  ;  quivi  Ettore  indiriz- 
za un  discorso  a'  suoi  cavalli  (1).  Polyphemo  confida 
i  suoi  dolori  ad  un  montone  come  a  un  amico  (2), 
e  Achille  parla  a'  suoi  cavalli  Xanto  e  Balio,  esor- 
tandoli a  ricondurlo  nel  campo  de'  Danai  sano  e 
salvo  e  a  non  lasciarlo  morto  come  Patroclo.  E 
Xanto,  per  il  concorso  del  nume,  ottenne  la  voce 
umana  e  rispose  che  lo  riporterebbero  incolume, 
ma  che  anche  per  lui,  fra  breve,  suonerebbe  l'ul- 
timo dì  e  cadrebbe  trafitto  dal  dardo  di  Alessan- 
dro (3).  Gli  Indi  intendevano  le  voci  degli  animali, 
dice  Philostrato,  narrando  la  vita  di  Apollonio  Tya- 
neo,  che  avea  peregrinato  nelle  lontane  regioni 
dell'Indo  (4),  ed  ivi  stesso  il  taumaturgo  di  Tyana 
raccontava  di  aver  incontrato  un  dèmone,  che  a- 
mava  un  giovinetto,  e  che  in  origine  era  stato  un 
uomo  caduto  in  battaglia  (5).  Posteriormente  Athe- 
naeo  ha  ricordato  la  tradizione,  attribuendola  a  Mo- 
nandro, secondo  cui  gli  uccelli  parlavano  (6),  e  Seno- 
fonte mostra  di  conoscerla  quando  scrive  :  Nel  tem- 
po che  gli  animali  avean  la  favella  (7).  La  tradi- 
zione passò  di  buon  ora  a  Roma,  e  Livio  in  più  luo- 
ghi la  raccoglie,  scrivendo  che  un  bue  prodigiosa- 


(1)  II.,  Vili,  ia5-197. 

(2)  Odyss.,  IX,  447-460. 

(3)  II.,  XIX,  V.  100-417. 

(4)  PuiLOSTR.,   Vii.  Apoll.  Tf/an.,  Ili,  9. 

(5)  Philostr.,    Vit.  ApolL  Tyan.,  Ili,  39. 

(6)  Atiien.,  IX,  p.  373,  E. 

(7)  Xenoph.,  Cornm.,  II,  7,  13. 
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mente  avea  parlato  (1),  seguito  poi  da  Plinio,  che 
attribuisce  lo  stesso  portento  al  bue  (2)  e  al  gallo  (3). 
Nel  Medio-Evo  la  tradizione  ci  appare  nel  Directo- 
rium  humanae  vitae,  ove  si  racconta  di  un  re  dell'  In- 
dia, che  aveva  un  uccello  di  nome  Pinza,  il  quale 
era  ammaestrato  a  parlare  e  conosceva  il  linguag- 
gio umano  (4).  In  quel  torno  troviamo  la  tradizione 
in  Arabia,  di  cui  si  favoleggia  che  era  proprio  de- 
gli Arabi  ascoltare  religiosamente  le  voci  degli  ani- 
mali, che  essi  intendevano,  perchè  si  cibavano  del 
fegato  del  dragone  (5),  tradizione  mantenutasi  viva 
fino  al  secolo  X,  perchè  la  troviamo  riprodotta  in 
diversa  forma  in  un  canto  del  poeta  Antara,  che 
rivolge,  come  Achille,  la  sua  parola  a'  cavalli,  i 
quali  sul  cocchio  lo  traggono  rapidi  alla  pugna  (6). 
La  tradizione  si  mantenne  salda  in  tutto  il  Medio- 
Evo.  Il  cronista  Aimone,  alla  fine  del  secolo  X, 
scriveva  che  era  stato  un  tempo  in  cui  gli  animali 
avevano  il  dono  della  favella  (7)  ;  e  lo  stesso  si  legge 
nelle   cronache  di  S.  Dionigi  (8),  e   nella   Vita  del 


(1)  Liv.,  III,  10;   XIV,  10;   XXVII,  11;  XV,  21:   XLI,  13; 
XLIII,  18. 

(2)  Plin.,  HisL  Nat.,  Vili,  70,  8. 

(3)  Plin.,  Hist.  Nat.,  XI,  102,  3. 

(4)  Petrus  Alph.,  Direct,  hum.  vit.j  fol.  I  r. 

(5)  Philostr.,   Vit.  ApolL  Tyan.,  I,  20. 

(6)  Ant.,  in  Nuova  Antol.^  luglio  1899,  p.  133,  trad.  del  Pizzi. 

(7)  De  Gestis  Francorum,  I,,c.  10  (Recuil  des  histories  de  la 
Frange,  T.  Ili,  p.  35). 

(8)  De   Gest.  Franc,  I,  c.  10  {Recuil  des  hist.  de  la  Frange^ 
T.  Ili,  p.  165. 
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santo  eremita  Regnart,  secondo  cui  era  stato  un 
tempo  in  cui  le  bestie  ragionavano  tra  loro  di  tutto 
ciò  che  ad  esse  passava  per  la  mente  (1),  cosa  che 
le  Favole  esopiche  estravaganti  attribuirono  anche 
al  serpente  (2).  La  tradizione  aggiungeva  che  la  pa- 
rola era  stata  donata  agli  animali  da  Noè  (3),  tra- 
dizione, che  il  Du  Méril  crede  nata  dalla  profezia 
d' Isaia,  là  dove  il  profeta  dice  che  il  bue  conobbe 
il  suo  padrone  e  l'asino  il  presepe  del  suo  signore  (4), 
profezia  che  ispirò  l'inno  chiesastico: 

Cognovit  bos  et  asinus 
Quod  puer  erat  dominus(5). 

Ma  allorché  agli  animali  la  voce  umana  fu  tolta 
essi  conservarono,  come  appare  nella  tradizione 
popolare,  la  facoltà  di  comunicarsi  i  loro  senti- 
menti in  una  lingua  che  ad  essi  era  propria.  Ciò  è 
attestato  da  un  lai  (6),  e  dal  Livre  de  merveilles  (7), 
nel  primo  de'  quali  è  introdotto  un  uccello  a  rac- 
contare i  suoi  pietosi  casi  in  un  linguaggio,  che 
dovea  esser  compreso  a  cavalieri,  chierici  e  laici; 
nel  secondo  si  narra  di  un  uomo  portentoso,  che 


(1)  Supplement  au  Eoman  du  Renart,  p.  379. 

(2)  RoMULus  GoTicus,  1480. 

(3)  Mém.  de  l'Acad.  Celtiq.,  T.  IV,  p.  93. 

(4)  l8.,  I,  5. 

(5)  Daniel,  Thes.  hym,,  I,  p.  354. 

(6)  Le   lai  de  V  oiseletj  v.  138  (Babbazan,  FMiattx  et  Coni., 
T.  Ili,  p.  119,  ed.  di  Meon. 

(7)  BiBLiOT.  Imper.  di  Parigi,  ms.  6849,  VII,  fol.  Ili  r.,  col.  2.* 
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intendeva  il  linguaggio  degli  uccelli.  La  tradizione 
mise  radici  vaste  e  profonde  e  fu  la  fonte  del  ma- 
raviglioso  in  parecchi  fahliaux  e  ne'  racconti  delle 
fate,  ed  è  stata  riprodotta,  dopo  molti  secoli,  in 
Italia  dal  Tasso,  che  con  versi  di  squisita  fattura 
dalle  armonie  incantevoli  e  delicate  esprime  le  me- 
lodie della  voce  umana  di  un  augello,  che  canta  i 
fiori  eterni  e  l'eterno  riso  del  giardino  d'Armida  (1). 
E  tanto  questa  tradizione  penetrò  nella  coscienza  e 
nella  persuasione  universale,  che  non  sono  passati 
ancora  sessant'anni,  dacché  un  letterato  francese, 
Dupont  de  Nemours,  pretendeva  seriamente  di  pos- 
sedere il  vocabolario  del  linguaggio  degli  animali  (2). 


(1)  Tass.,  Ger.  Lih.,  XVI,  13  e  seg. 

(2)  GoTTiNGiscHE  Gehelert  Anzeigen,  col.  1590.  —  Ecco  una 
canzone  d'amore: 

Dors,  dors,  dors,  dors,  dors,  dors,  ma  douce  amie, 
Amie,  amie. 
Si  belle  et  si  chérie: 
Dors  en  aimant, 
Dors  en  couvant, 
Ma  belle  amie, 
Nos  jolis  enfants. 
Nos  jolis,  jolis,  jolis,  jolis,  jolis, 
.  Si  jolis,  si  jolis,  si  jolis, 
Petits  enfants, 
Mon  amie, 
Mon  belle  amie, 
A  l'amour 
A  l'amour  ils  doivent  la  vie 
A  les  soins  ils  devront  le  jour. 
Dors,  dors,  dors,  dors,  dors,  dors,  ma  douce  amie. 
Del  resto  su  questo  argomento  la  letteratura  è  abbondante. 
Si  possono  consultare  i  seguenti  scritti  :  Dureaude  de  LeìMalle, 
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E  anch'oggi  che  le  tradizioni  sono  divenute  lan- 
guide, rimane  la  credenza  della  favella  nel  pap- 
pagallo, laddove  i  suoi  garriti  non  sono  che  l'espres- 
sione di  un'azione  meccanica  e  inconsciente,  do- 
vuta al  paziente  ammaestramento  e  al  lungo  ar- 
tifizio umano. 

Assai  men  largo  consentimento  riscosse  la  cre- 
denza di  una  favella  nelle  piante.  L'esempio  piti 
antico  a  me  pare  quel  che  rinveniamo  nella  leg- 
genda di  Mida  (1),  di  cui  le  canne  agitate  dal  vento, 
rivelavano,  con  voce  umana,  la  vergogna  ^elle  orec- 
chie asinine.  Nell'antichità  classica  è  degno  di  esser 
ricordato  ancora  il  virgulto  di  Polidoro  e  nel  Medio- 
Evo  la  leggenda  di  Hilles,  conservataci  dal  Tal- 
mud (2),  secondo  la  quale  quel  rabbino,  non  lasciò 
inesplorata  nessuna  scienza,  studiò  tutte  le  lingue 
e  perfino  il  linguaggio  degli  animali  feroci,  e  di 
quelli  domestici,  dagli  alberi  e  dalle  erbe  sino  alle 
colline  e  alle  valli.  Ma  nel  Medio-Evo  la  tradizione 
allargossi  e  di  essa  si  giovarono  tutti  i  raccontatori 
di  fiabe,  e  ripresa  da  Dante  con  lo  sterpo  di  Pier 


Observations  sur  les  chants  de  quelqites  oiseaux  negli  Annalea  de  scien- 
ces  naturelles,  zoologie^  T.  X;  Naumann,  Naturgeschit  der  Voegel 
Deutschland;  Hoffer,  Le  monde  de  boia;  Bbehm,  La  vita  degli 
animali;  gli  Uccelli;  trad.  di  G.  Branca  e  S.  Trivella;  Baring- 
TON,  Experiments  and  observations  on  the  singing  of  birds  {Philo^ 
soph.  Tramaci.,  voi.  63);  Buffon,  Hist.  nat.^  oiseaux,  voi.  VI; 
Wilson,  American  Ornithologie,  ecc.,  ecc. 

(1)  OviD.,  Met.,  II,  146  e  segg. 

(2)  SOFERIM,  e.  XVI,   §  8. 


Digitized 


byGoogk 


La  favella  nelle  piante  441 

delle  Vigne  (1),  dall'Ariosto  col  mirto  di  Astolfo  (2) 
e  dallMstesso  Tasso  col  tronco  degli  alberi  incan- 
tati (3),  chiuso  il  lungo  e  non  inglorioso  giro.  Della 
favella  negli  esseri  bruti,  della  bruta  tellus,  non  s' ha, 
ch'io  sappia,  che  il  citato  ricordo  d'Hilles  e,  cre- 
derei, l'esempio  classico  del  fiume  Scamandro,  che 
rivolge  la  parola  ad  Apolline  (4).  Ma  i  Greci,  del  lin- 
guaggio delle  rupi  aveano  creato  una  nobile  im- 
magine, Eco  scherzosa,  di  quello  de'  flutti  due  mo- 
struose allegorie,  Scilla  e  Ca riddi,  e  della  pace  ar- 
moniosa e  deliziosa  del  mare,  un  Idillio  dolcissimo, 
il  canto  afiTasclnatore  delle  sirene. 

Con  tanta  larghezza  ed  universalità  di  linguag- 
gio nel  genere  animale,  egli  è  naturale  che  gli  an- 
tichi attribuissero  alle  bestie  un  sacro  mlnlsterlo, 
il  vaticinio,  che  11  metteva  In  comunicazione  col 
numi  (5).  L'arte  degli  ausplcll  fece  de'  volatili  (aqui- 
la, avoltolo,  corvo,  cornacchia,  pollo,  civetta)  degli 
esseri,  che  per  eccellenza  vincevano  l'uomo,  equi- 
parandoli a' vati  divini.  Nessuna  meraviglia  adun- 
que se  r  uomo  si  rivolse  agli  animali,  a  questi  com- 
pagni della  sua  vita,  e,  dedicando  ad  essi  una  pic- 
cola parte  del  suo  Ingegno,  ne  trasse  una  forma 
letteraria. 

Ma  questa  forma  letteraria  comparve  più  tardi 


(1)  Inf.,  XIII,  35  e  segg. 

(2)  Ariost.,  Od,  Fur.,  IV,  28  e  segg. 

(3)  Tass.,  Ger,  Lib.,  XVIII,  29  e  segg. 

(4)  II.,  XXI,  229-233. 

(5)  Odys.,  I,  202. 
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di  quel  che  volgarmente  si  creda.  Il  processo,  dallo 
■  stato  selvaggio  ai  primi  periodi  d'incivilimento, 
fu  lento  e  laborioso.  Nell'età  preomerica  e  omerica 
quella  forma  è  ancora  in  elaborazione  in  Grecia; 
negli  altri  paesi,  che  aveano  preceduto  la  Grecia 
nella  civiltà,  in  Egitto  e  in  Assiria,  il  germe  non 
s'era  fecondato  o  per  le  altre  direzioni  (simbo- 
lismo), a  cui  moveva  il  pensiero,  o  per  l'assenza 
di  elasticità  nel  pensiero  medesimo.  Tuttavia  sa- 
rebbe temerario  negare,  in  quell'età  remota,  all'E- 
gitto e  agl'imperi  transeufratesi  l'osservazione  as- 
sidua e  intelligente  della  natura  animale  e  la  tra- 
duzione delle  sue  osservazioni  nell'arte  figurativa 
e  letteraria.  La  scultura  e  la  gliptica  egiziana  e 
babilonese-assira  ci  offre  una  grande  e  svariata 
ricchezza  di  rappresentazioni  zoografiche,  e  di  esse 
abbiamo  avuto  occasione  di  occuparci  fuggevol- 
mente nel  capitolo  dei  caratteri  degli  animali  (1). 
La  loro  letteratura,  per  quanto  a  noi  sia  giunta 
fragmentaria,  è  uno  specchio  ancora  vivente  delle 
relazioni  degli  animali  con  gli  uomini.  La  Fenicia 
se  ha  perduto  la  sua  letteratura,  ci  ha  tramandato 
la  fama  de'  suoi  abili  artefici  nelle  numerosissime 
pietre  da  intaglio,  negli  oggetti  di  oreficeria,  nei 
bronzi,  ove  balzano  precise  e  vive  le  forme  bel- 
luine e  dove  i  quadri  animati  delle  caccie  rivelano 
l'interesse,  che  quel  popolo  industre  avea  posto 
sugli  animali.  La  Bibbia  come  è  il  libro,  dove  è 
raccolto   il  fior  fiore  del  sentimento    religioso   ed 


(1)  Vedi  cap.  VI. 
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etico,  cosi  è  un'elegante  galleria  di  quadri  d'ani- 
mali, ove  spiccano  con  semplicità  grandiosa  i  loro 
caratteri  e  i  loro  costumi,  d'onde  par  sentire  ele- 
varsi il  frastuono  delle  loro  voci  confuse  e  assor- 
danti, con  i  loro  appetiti  e  le  loro  azioni,  parallele 
a  quelle  umane.  Tracce  abbondantissime  di  osser- 
vazioni sugli  animali  nell'India  recano  gl'inni  ve- 
dici, i  poemi  indiani  e  le  leggi  di  Manou,  che  di- 
cono: colui  che  è  avido,  fraudolento,  ingannatore, 
crudele  e  atto  alla  calunnia  è  considerato  come 
avente  le  abitudini  del  gatto;  il  Dividja,  perverso, 
intento  costantemente  al  suo  tornaconto,  perfido 
e  affettante  virtù,  rispecchia  l' indole  dell'airone  (1). 
E  i  documenti  sono  antichi  e  significanti. 

Io  non  m'indugio  a  provare  più  a  lungo  che 
presso  tutti  i  popoli  e  in  tempi  paralleli  o  diffe- 
renti nacque  il  germe  della  favola  quale  prodotto 
della  tendenza  degli  uomini  a  riferire  le  proprie 
azioni  agli  animali,  e  quale  risultato  del  loro  com- 
mercio con  essi,  del  loro  contatto,  della  loro  osser- 
vazione, dell'idea  sacra  e  misteriosa  che  aveano 
concepito  delle  bestie  e  quale  effetto  della  tradizio- 
ne del  linguaggio.  Io  pongo  pertanto,  senza  esitanza, 
la  poligenesi  della  favola,  e  la  novità  dell'idea  giu- 
stificherà il  neologismo,  né  troppo  esatto,  né  abba- 
stanza comprensivo.  Il  germe  della  favola  spuntò 
in  tutti  i  paesi,  nel  periodo  che  spuntava  la  luce 


(1)  Le  LoÌ8  de  Manou,  IV,  clok.  195  e  196,  trad.  di  Loiseleur 
Deslongchamps. 
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della  civiltà  e  fecondossi  e  diede  frutti  più  o  meno 
abbondanti  e  maturi.  Ma  nessun  popolo,  in  nessun 
tempo,  più  del  greco,  allevò  con  cura  assidua  e 
carezzevole  affetto  questo  tenero  germoglio  e  lo 
crebbe  e  rese  florido,  rigoglioso  e  perenne. 

Il  popolo  greco,  che  avea  dato  corpo  e  movi- 
mento alle  sue  visioni  ideali,  ammanì  la  materia 
a  questa  leggiadra  forma  del  pensiero  umano  da 
tempo  remotissimo.  Il  mondo  animale,  dipinto  ni- 
tidamente nella  sua  giovane  e  feconda  fantasia, 
viene  effigiato  ed  impresso  nelle  opere  del  suo  in- 
gegno più  riccamente  e  vigorosamente  che  presso 
le  altre  nazioni.  La  sua  storia  delParte  e  la  sua 
letteratura  ne  sono  prova  e  documento.  Lo  Schlie- 
man  coi  suoi  fortunati  e  maravigliosi  scavi  di  My- 
cene  ha  messo  alla  luce  del  sole  un  nuovo  tesoro 
dell'antica  Eliade  e  ha  discoverto  un  nuovo  mon- 
do archeologico,  che  conferma  la  civiltà  cantata 
da  Omero  e  per  la  quale  non  è  più  permesso  or- 
mai di  essere  increduli.  Dalle  visceri  della  terra 
degli  antichi  Atridi  è  balzata  fuori  l'arte  primitiva 
greca,  fresca  e  vivente,  narrante  i  celebri  fasti 
di  quel  popolo  meraviglioso  nel  periodo  troiano. 
L'archeologo  adunque  è  respinto  al  di  là  del  XII 
secolo,  a  un  periodo  non  molto  distante  da  quello 
della  trasmigrazione  degli  Arii  nella  terra,  che  poi 
si  disse  ellenica.  Ivi  la  sua  prima  istoria,  ivi  le 
prime  manifestazioni  del  suo  genio;  e  dinanzi  a 
quelle  memorande  ruine,  dinanzi  alle  mura  ciclo- 
piche, ai  templi  e  alle  tombe,  alle  armi  gloriose, 
dinanzi  alla  suppellettile  abbondevole  e  varia,  che 
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il  vecchio  Omero  ci  ha  descritto  e  di  cui  ci  ha 
fatto  palpitare,  siamo  assaliti  e  compresi  da  una 
commozione  profonda.  Ivi  la  rappresentazione  de- 
gli animali  trova  i  primi  documenti,  rozzi  e  in- 
formi da  prima,  poi  svolgentisi  agili  e  sicuri,  ani- 
mati via  via  dal  sacro  soffio  dell'arte.  Ivi  ci  si 
rivela,  più  che  l'osservazione  accurata  del  mondo 
zoologico,  la  consuetudine  degli  EUeni  cogli  ani- 
mali, che  nel  periodo  classico  svolse  coir  arti  fi- 
gurative in  guise  e  atteggiamenti  tanto  diversi  e 
perfetti. 

Giriamo  lo  sguardo  attorno  attorno  alle  reli- 
quie di  quest'arte  figurativa  zoologica.  Un'ansa  di 
terracotta  è  foggiata  su  un  animale,  che  sembra 
una  troia  (1),  e  un  altro  oggetto,  pure  di  terracotta, 
e  che  sembra  es.sere  stato  anch'esso  un  vaso,  raf- 
figura la  testa  di  un  porco  (2).  Un  bronzo  rappre- 
senta un  animale  irriconoscibile,  e  una  terracotta 
una  vacca  molto  primitiva  (3).  Il  bue,  la  vacca,  il 
toro,  sono,  fra  gli  animali  del  periodo  micenese, 
più  largamente  rappresentati  ora  nell'argilla,  ora 
nel  bronzo,  talvolta  nell'oro  e  nell'avorio  e  tal- 
volta nei  bassorilievi.  Si  trovano  modellati  nel- 
l'argilla numerose  immagini  minuscole  di  vac- 
che (4):  in   un    ornamento  d'argento   è  disegnata 


(1)  ScHLEiMAK,  Ilios,  fig.  238;  Perrot,  Hi8t.  de  VArt  dam  Van- 
tiquiU,  VI,  p.  818. 

(2)  ScHLiEM.,  //.,  fig.  250  ;  Perrot,  VI,  p.  819. 

(3)  Perrot,  VI,  p.  820. 

(4)  ScHLiEM.,  ILy  p.  304,  306-,  Perrot,  VI,  p.  819. 
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una  vacca  (1)  e  una  cinquantina  di  terracotte,  di- 
ce il  Perrot,  portano  l'impronta  dello  stesso  ani- 
male (2).  Una  testa  di  bue  è  scolpita  nell'oro  (3), 
e  in  un  frammento  di  bassorilievo  (4)  si  ricono- 
sce il  toro,  e  la  vacca  in  un  ornamento  d'avo- 
rio (5).  In  un  cassettino  pur  esso  d'avorio  v'è  in- 
cisa una  schiera  di  animali  ruminanti  o  carnivori, 
non  ben  riconoscibili,  ma  che  appaiono  più  proba- 
bilmente del  montoni  (6),  e  in  varii  oggetti  d'orna- 
menti s'incontrano  le  immagini  di  animali  diversi, 
come  cani,  porci,  uccelli  (7).  Dei  montoni  abbellisco- 
no pure  le  quattro  facce  della  cassetta  di  una  tomba 
di  Mycene  (8),  e  gli  stessi  animali  sono  scolpiti  in 
una  rotella  di  legno  (9).  In  una  placca  di  avorio 
vedesi  un  leone  che  atterra  un  bue  (10);  lo  stesso 
quadrupede  è  effigiato  in  oro  su  d'un  ornamento 
dei  resti  di  Mycene  (11),  mentre  su  d'un  intaglio 
esso  appare  nell'atto  che  corre  e  che  rivolge  indie- 
tro la  testa  (12).  Gli  altri  grandi  quadrupedi,  sel- 


(1)  Perrot,  VI,  p.  820,  821. 

(2)  Perrot,  VI,  p.  820. 

(3)  ScHLiEM.,  3///C.,  fig.  329;  Perrot,  VI,  p.  823. 

(4)  Perrot,  VI,  p.  823. 

(5)  Perrot,  VI,  p.  824. 

(6)  Perrot,  VI,  p.  827-828. 

(7)  Schliem.,  Myc,  p.  174;  Perrot,  VI,  p.  820,  821. 

(8)  Perrot,  VI,  p.  828. 

(9)  Perrot,  VI,  p.  828. 

(10)  Perrot,  VI,  p.  826. 

(11)  Perrot,  VI,  p.  821. 

(12)  Perrot,  VI,  p.  840. 
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vatici  o  domestici,  sono  tutti  rappresentati  nelle 
reliquie  scavate  a  Mycene.  Un  ornamento  d'oro 
mostra  due  cervi  (1);  sur  una  faccia  d'avorio  è  di- 
segnato un  cane  (2)  e  un  gatto  in  un  ornamento 
d'oro  (3),  e  quindi  grifoni,  sfingi  e  ippocampi.  La 
colomba  ha  un  posto  importante  nell'arte  figura- 
tiva del  periodo  micenese.  In  un  ornamentò  d'oro, 
ritrovato  in  una  tomba  di  Mycene,  vi  è  rappre- 
sentata la  facciata  di  un  modello  di  tempio,  ove 
figurano  due  colombe  (4).  Su  la  testa  di  una  figu- 
rina muliebre,  che  appartiene  alla  serie  di  orna- 
menti stampati  in  sottilissime  foglie  d'oro,  si  vede 
la  colomba  (5),  la  quale  appare  anche  in  una  plac- 
ca d'avorio,  che  è  un  frammento  di  manico  di 
specchio,  ove  sono  incise  due  donne,  che  tengono 
un  simile  uccello  (6).  Numerose  sono  le  scene  ve- 
natorie. Su  di  un  anello  è  rappresentata  una  cac- 
cia al  cervo  (7),  e  su  di  un  altro  un  combattimento 
tra  l'uomo  e  il  leone  (8).  La  gliptica,  ossia  incisio- 
ne sulla  steatite,  ematite,  agata,  onice,  cornalina, 
ametista,  sul  sardonico,  calcedonio  e  cristallo  dì 
rocca   offre  frequenti   scene  di   caccia:   combatti- 


ci) Perrot,  vi,  p.  827. 

(2)  Perrot,  VI,  p.  828. 

(3)  Perrot,  VI,  p.  830. 

(4)  ScHLiEM.,  Myc,  fig.  420;  Perrot,  VI,  p.  337. 

(5)  ScHLiEM.,  Myc,  fig.  267;  Perrot,  VI,  p.  652. 

(6)  Perrot,  VI,  p.  816. 

(7)  Perrot,  VI,  p.  838,  839. 

(8)  Perrot,  VI,  p.  844. 
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menti  con  il  leone  e  col  cinghiale,  inseguimenti 
di  tori  e  leoni  abbattati  (1). 

"  Negr  intagli  di  Mycene,  dice  egregiamente  il 
Perrot,  sembra  che  l'artista  siasi  studiato  di  ripro- 
durre prevalentemente  le  figure  degli  animali,  le 
quali  ricorrono  più  spesso  di  quella  dell'uomo.  Il 
leone  è  il  suo  favorito,  ed  ora  ce  lo  rappresenta 
nell'atto  che  corre,  ora  in  riposo,  ora  giacente 
in  terra  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ora  solo,  ora 
accompagnato  dalla  leonessa  o  da  un  altro  leone, 
ora  scherzante  coi  leoncini.  Qui  esso  si  vede  nel- 
l'atto di  gettarsi  sulla  preda,  di  cui  è  più  avido, 
antilopi,  cervi  e  tori;  là  con  le  zampe  anteriori 
appoggiate  su  un  altare,  presentante  una  curiosa 
variante  del  celebre  gruppo  della  porta  di  Mycene. 
Il  toro  e  la  vaccherella  con  le  loro  forme  non  hanno 
meno  tentato  l'artista.  Si  vede  il  toro  combattere 
con  l'uomo  o  col  leone,  o  pascolare  tranquilla- 
mente, mentre  altrove  ci  si  mostra  nell'atto  di  cam- 
minare, o  con  la  testa  rivolta  indietro  come  per 
ascoltare  e  riguardare.  Qui  abbassa  la  testa  per 
brucare  l'erba,  mentre  presso  gli  stanno  de' mon- 
toni e  de'  mufloni;  là  è  colcato  in  mezzo  la  prateria 
accanto  a  un  altro  toro,  e  di  essi,  l'uno  visto  di  pro- 
filo, sviluppa  a  chi  lo  guarda  tutta  l'ampiezza  dei 
fianchi,  mentre  dell'altro  non  si  vede  che  la  testa, 
la  quale  corrisponde  alla  nuca  del  primo.  Altrove 
l'artista  si  è  compiaciuto  di  collocar  questi  ani- 
mali in  una  diversa  posizione:  essi  giaciono  l'uno 


(1)  Perrot,  VI,  p.  843-847. 
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parallelo  all'altro  ma,  in  senso  inverso.  Qui  due 
vacche  allattano  i  loro  piccoli,  mentre  una  cerva 
fa  il  medesimo  movimento  con  un  cerbiatto,  e 
un'altra  si  contenta  di  volgere  la  testa  verso  il 
figlio  che  prende  le  sue  poppe.  I  cervini  non  furono 
in  minor  favore  dei  bovini.  Incontriamo  due  volte 
l'antilope  nell'atto  di  camminare,  mentre  un'altra 
abbassa  la  testa  per  prendere  il  pascolo.  Una  schie- 
ra di  cervi  si  avanza  in  massa  per  un  bosco,  che 
è  indicato  pei  rami  gettati  tra  i  loro  piedi,  mentre 
un  altro  quadro  ci  mostra  una  cerva  che  rivolge 
la  testa  indietro,  come  se  fosse  colpita  da  una  frec- 
cia, e  un'altra  giacente  tra  un  prunaio.  Altrove  due 
cerve  combattono  tra  di  loro,  e  due  antilopi  dalle 
lunghe  corna  presentano  un  atteggiamento  somi- 
gliante, divise  solo  da  un  albero.  In  una  pietra 
glandolare  di  Vaphio  si  riconosce  un  cavallo.  L'uc- 
cello nelle  pietre  incise  è  più  raro  e  non  si  vede 
che  in  un  piccolo  intaglio,  dove  due  oche  cammi- 
nano battendo  le  ali.  I  pesci  non  sono  stati  presi 
a  modello  così  spesso,  nondimeno  citiamo  due  del- 
fini „  (1).  Né  meno  interessante  per  la  rappresen- 
tazione degli  animali  è  la  pittura  e  la  ceramica, 
della  prima  delle  quali  è  notevolissimo  un  fram- 
mento murale  esumato  a  Mycene,  rappresentante 
degli  esseri  immaginarli  e  mostruosi  a  testa  asi- 
nina (2),  e  della  seconda  un  frammento  di  vaso,  ove 
è  dipinta  una  scena  di  caccia,  un  cane  inseguente 


(1)  Perrot,  vi,  p.  853-854. 

(2)  Perrot,  VI,  p.  886. 
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una  lepre  (1),  e  un  altro  frammento,  ove  due  buoi 
pascolano  tranquillamente  (2). 

Questi  quadri  belluini  che  costituiscono  il  pri- 
mo materiale  dell'apologo,  saranno  ravvivati  in 
appresso  dallo  spiro  geniale  di  Omero  nelle  sue  si- 
militudini e  nella  descrizione  dello  scudo  di  Achille. 
Quivi,  tra  le  scene  campestri  e  l'operosità  umana 
nelle  arature,  nella  mietitura  e  nella  vendemmia  e 
in  mezzo  ai  paschi,  dove  erano  raffigurate  mandrie, 
ovili  e  capanne  (3),  i  buoi  escono  alla  pastura  (4),  e 
i  leoni  svenano  e  divorano  un  toro,  in  aiuto  del 
quale  corrono  indarno  cani  e  pastori  (5).  Là  il  cane 
insegue  la  lepre  (6);  la  cerva  cade  sotto  le  granfie 
del  leone  (7);  il  leone  o  l'orso  s'azzuffano  col  cin- 
ghiale (8)  e  il  lupo  fa  scempio  delle  pecore  (9)  ;  tutte 
scene  ferine,  in  cui  si  scorge  il  primo  stampo  della 
favola,  e  a  cui  corrispondono  altrettanti  apologhi 
rudimentali,  che  di  poi  si  tornirono  in  forma  lette- 
raria (10).  Ivi  stesso,  nelle  similitudini,  l'azione  degli 
animali  ritorna  e  si  sviluppa  in  scene,  che  rassem- 
brano  umane  e  che  parimenti  preludono  alla  fa- 


ci) Perrot,  vi,  p.  934. 

(2)  Perrot,  VI,  p.  933. 

(3)  II.,  XVIII,  V.  542-543;  550-560;  561-566. 

(4)  II.,  XVIII,  573-576. 

(5)  II.,  XVIII,  579586. 

(6)  II.,  X,  389-364. 

(1)  II.,  Ili,  23-29;  XI,  113-12J. 

(8)  II.,  vi,  823828;  XV,  751-754. 

(9)  II.,  IV,  136-143;  X,  485-488;  XX,  352-357. 
(10)  Halm,  238;  Bab.,  69;  Halm,  128,  247,  28J. 
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vola  (1):  il  leone  scanna  i  buoi  (2),  le  querele  sono 
sradicate  dal  furore  de'  venti  (3)  o  recise  dalla  bi- 
penne (4),  il  pescatore  pesca  con  la  sua  rete  (5),  o 
trae  al  lido  i  pesci  palpitanti  (6),  e  il  cinghiale  ar- 
rota i  denti  contro  i  suoi  avversari  (7).  Non  v'è 
dubbio  che  i  favolisti  più  antichi  si  sieno  ispirati 
alle  vive  scene  omeriche,  alle  quali  nulla  manca 
per  essere  favole  fuorché  l'illazione  morale  che  vien 
fuori  da  esse  e  la  compostezza  di  un  piccolo  dram- 
ma belluino.  Se  l'aquila  che  rapisce  gli  uccelli  (8) 
e  che  attende  alla  preda  la  lepre  (9)  ;  se  lo  sparviere 
che  perseguita  la  colomba  (10)  sono  azioni  parziali 
di  favole  future,  è  una  favola  già  quasi  perfetta 
quella  de'  dogli  di  Giove  (11),  che  è  rimasta  senza 
movimento  anche  nell'esopica  dal  titolo  i  Beni  e  i 
Mali  (12) j  e  quellla  dell'aquila  e  del  serpente  lot- 
tanti negli  spazii  dell'aria  (13)  e  trasformata  da 
Stesicoro  in  una  lunga  poetica  apologazione  (14). 


(1)  Halm,  394,  179,  122,  25,  26,  407,  27  b. 

(2)  II.,  XVII,  542. 

(8)  II.,  V,  87-94;  XI,  492-497;  XVI,  765-761;  XVII,  53^. 
(I)  II.,  XVII,  109-113. 

(5)  II.,  XVI,  406-410. 

(6)  Odys.,  XII,  251-255. 

(7)  II.,  XI,  414-4-20;  XIII,  471-477. 

(8)  II.,  XXII,  808-311. 

(9)  II.,  XVII,  674-681. 

(10)  II.,  XVI,  189-144. 

(11)  II.,  IV,  207;  VI,  188;  XXIV,  229. 

(12)  Halm,  I. 

(13)  II.,  XII,  200  e  segg. 

(14)  Aelian.,  De  Nat.  Anita.,  XVII,  37. 
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L'apologo,  anche  senza  il  promitio  e  repimitio, 
non  è  una  forma  letteraria  primitiva.  La  parola 
jià^o;,  con  cui  spesso  vien  dinotato,  non  corrispon- 
de che  per  un  lato  solo,  quello  della  finzione,  alla 
contenenza  di  esso.  MDO^og,  In  opposizione  ad  §tcoc, 
che  è  il  canto  di  mirabili  imprese  di  un  intero  po- 
polo il  quale  va  per  la  bocca  delle  genti,  è  il  rac- 
conto de'  volghi  che  ricorda  fatti  remoti  e  meravi- 
gliosi creati  o  idealizzati  dalla  fantasia.  In  acce- 
zione di  parola  e  detto  comune  è  usato  da  Ome- 
ro (1),  e  se  posteriormente  si  trova  riferito  all'apo- 
logo, gli  è  per  un  processo  ideologico  che  appare 
anche  nel  corrispondente  vocabolo  latino  fabula, 
ciò  che  si  dice,  inesattamente  applicato  all'apologo. 
Platone  (2),  per  il  primo,  che  io  sappia,  adoperò  11 
vocabolo  nel  senso  di  apologo,  seguito  posterior- 
mente da  altri  scrittori.  Invece  la  natura  di  que- 
sto componimento  ci  è  data  dal  vocabolo  aivog,  che 
s' incontra  in  Archiloco  (3)  e  che  Ammonio  (4)  defi- 
nisce un  discorso  fatto  intorno  ad  animali  ragio- 
nevoli o  piante  con  finta  relazione  agli  uomini; 
definizione,  che  coincide  con  quella  di  Eustathio, 
secondo  cui  alvo^  è  un  discorso  finto,  che  dagli  ani- 
mali irragionevoli  o  dalle  piante  si  riporta  agli  uo- 


(1)  II.,  I,  443;  XX,  241. 

(2)  Plat.,  Rep.y  II,  p.  26. 

(3)  Archil.  in  Atticus  apud  Euseb.,  Praep,  Evang,,  XV,  795; 
Bergk,  Poet.  Si/r.,  p.  555,  frag.  86. 

(4)  Amhon.,  6,  ed.  Valck. 
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mini  a  scopo  di  ammaestramento  (1).  Meno  esatta 
è  la  definizione,  ciie  della  favola  ci  dà  Aphthonio  (2), 
èoTt  8è  jiO^og  XÓYOg  4>eti8if]^  sExi^wv  àXi^^stav,  e  Che  non 
rende  per  intero  l'idea  contenuta  nel  vocabolo 
àTcóXoYo;,  che  non  è  altro  che  una  definizione  bra- 
chilogica della  favola,  fondata  sulle  definizioni  di 
Ammonio  ed  Eustathio.  Infatti  óctióXoyog  si  risolve 
in  XóYog  dcTiò  Xóyou,  ragionamento  ricavato  da  un  ra- 
gionamento. 

Dunque  gli  elementi  costitutivi  dell'apologo  sono 
gli  animali  e  le  piante,  gli  uomini,  il  loro  linguag- 
gio, il  racconto,  la  finizione  del  racconto  e  l'ammae- 
stramento che  se  ne  trae.  C'è  pertanto  un'azione, 
un  colloquio,  una  scena,  degli  attori,  e  ci  sono  an- 
che le  considerazioni  d'indole  morale.  Nulla  adun- 
que manca  alla  favola  per  essere  una  scena  dram- 
matica. Ed  è  veramente  una  scena  drammatica, 
un  piccolo  dramma  in  un  quadro,  quando  non  si 
svolga  in  più  quadri,  come,  ad  esempio,  nella  ba- 
briana  dal  titolo  il  leone,  la  volpe  e  il  cervo  (3).  Ora  il 
dramma  è  un'opera  di  cultura  riflessa,  che,  nelle 
letterature  spontanee,  non  sorge  se  non  in  tempi 
di  civiltà  matura.  Difatti  in  Grecia  esso  fa  la  sua 


(1)  EusTATH.  ad  //.,  855. 

(2)  Apht.,  ed.  di  Froben,  p.  254. 

(3)  Bab.,  95.  Il  più  delle  favole  indiane  oiFre  appunto  que- 
sta forma  complessa  e  alcune  volte  anche  artificiosa,  che  coin- 
cide con  l'intreccio  complicato  ed  emozionante  delle  novelle,  con 
cui  le  favole  sono  messe  a  paro  nel  Panchatantra  e  tìqWHUo- 
padega. 
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apparizione  relativamente  tardi,  quando  l'epica  e 
la  lirica  popolare  s'erano  sviluppate,  e  già  accen- 
navano ad  individualizzarsi.  Lo  stesso  avvenne  nel- 
r  India,  ove  esso  apparve  assai  dopo  gVInni  Vedici 
e  quasi  contemporaneamente  alla  formazione  del 
Ràmàyana  e  del  Metàbhàrata. 

Per  queste  ragioni  l'apologo  non  potea  sorgere 
nell'età  primitiva  della  cultura  greca  e  comporsi 
a  genere  letterario.  Ma  già  fin  dal  IX  secolo,  poe- 
tando Esiodo,  s' intravede  che  l'animo  umano  tende 
a  ripiegarsi  su  se  stesso  e  sostituire  all'età  del  sen- 
timento un'età  di  riflessione.  La  Theogonia  ricerca 
la  generazione  degli  dèi,  che  l'età  passata  avea 
glorificati;  lo  scudo  di  Ercole  viene  foggiato  sullo 
scudo  di  Achille  con  un  lavorìo  artifizioso  di  libera 
imitazione  e  le  Opere  e  i  Giorni^  un  poema  didasca- 
lico, ispiratosi  sulla  natura  panteistica,  rivelano  la 
lotta  spirituale  del  popolo  greco  per  liberarsi  dal- 
l' involucro  fantastico,  che  l'avvolgeva,  separando 
il  sentimento  dalia  ragione.  E  pertanto  il  poema 
d'Esiodo  partecipa  dell'antico  e  del  nuovo,  e  men- 
tre è  un  inno  alla  natura  vergine  e  divina,  che  ge- 
nera le  cose  e  nutre  gli  uomini  e  gli  animali  e  che 
accoglie  nel  suo  grembo  i  numi,  è  anche  un  mite 
e  placido  canto,  con  cui  il  poeta  esorta  gli  uomini 
alla  coltivazione,  ad  onorare  la  terra  loro  gran  ma- 
dre, e  li  ammaestra  nei  precetti  del  viver  civile. 

Sotto  quest'  inflenza  maturava  e  svolgeasi  il  ger- 
me dell'apologo.  Esiodo  anch'esso  si  compiace  delle 
pitture  degli  animali,  e  i  quadri  di  animali  di  O- 
mero  nello  scudo  di  Ercole  assumono  proporzioni 
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più  larghe  e  movimento  più  celere.  In  mezzo  allo 
scudo,  canta  Esiodo,  un  drago,  ispirante  ineffabil 
terrore,  riguardava  indietro  con  occhi  che  vibra- 
van  fosche  fiamme,  irta  la  bocca  di  acuti  candidis- 
simi denti  (1).  Teste  di  serpenti  terribili  si  vedean 
disegnate  in  altra  parte,  in  atto  di  combattere  con- 
tro uomini  e  di  essi  sentiasi  il  crepitio  de'  denti  (2). 
Un  gregge  di  cinghiali  ardenti  ed  anelanti  si  ri- 
guardavano, mentre  in  mezzo  vedeasi  un  leone 
con  due  cinghiali,  stesi  per  terra  e  uccisi  (3).  E  tra 
le  vivaci  scene  di  mietitura  e  vendemmia  il  poeta 
descrive  superbamente  le  scene  venatorie.  Altri, 
ei  dice,  davan  la  caccia  ai  lepri,  incitando  contro 
essi  due  negri  cani  dalle  acute  zanne,  che  anela- 
vano di  addentarli,  mentre  le  timide  bestie  anela- 
vano di  fuggire  (4);  descrizione  che  ormai  è  diven- 
tata la  favola  esopica  del  cane  e  del  lepre  che  ti- 
mido fugge  (5).  E  sull'oceano,  seguita  il  poeta  con 
pari  entusiasmo  della  natufa  e  con  intonazione  più 
delicata,  e  sull'oceano,  che  in  giro  in  giro  fasciava 
lo  scudo,  i  cigni,  volando,  cantavano,  mentre  altri 
notavano  al  sommo  dell'acque  e  scherza van  coi 
pesci  (6)  ;  descrizione  mirabile,  che  ci  rimena  con  la 
niente  alla  favola  del  cigno,  il  quale  leva  il  suo 


(1)  Hesiod.,  8ciU.,  145-148. 
02)  Hesiod.,  Scut.,  161-165. 

(3)  Hesiod.,  Scut.,  171-174. 

(4)  Hesiod.,  Scut.,  302-304. 

(5)  Bab.,  69. 

(6)  Hesiod.,  Scut.,  314-317. 
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volo  in  parte  solitaria  e  cheta,  e  snoda  la  lingua 
in  intimi  melodiosi  canti  (1).  Ma  nessuna  scena  è  più. 
rassomigliante  a  favola  (2)  di  quella  del  pescatore, 
che,  seduto  sulla  riva  del  mare,  tiene  in  mano  le 
reti  in  atto  di  insidiare  ai  pesci  gettandole  tra  le 
acque  (3).  Gli  animali  si  movono,  le  azioni  si  succe- 
dono, i  rapporti  s'avvicinano,  la  morale  spunta: 
manca  il  linguaggio.  Ma  anche  questo  Analmente 
si  sente  tìqW Opere  e  ne'  Giorni  e  l'apologo  è  nato, 
un  apologo  mirabile  per  concezione  e  compostez- 
za, l'usignuolo  e  lo  sparviero  (4). 

Dopo  ciò  dovrebbe  parere  superfluo  rivendicare 
ai  Greci  l'origine  della  favola,  dappoiché  in  nes- 
suna letteratura  esiste  un  apologo  così  antico, 
composto  a  tanta  finitezza.  Non  nella  letteratura 
indiana,  poiché  le  tracce  della  favola  qui  non  van- 
no al  di  là  del  Ràmàyana,  compilato  un  secolo 
avanti  l'èra  volgare.  Ma  ancorché  si  volessero  re- 
spingere quelle  tracce  fino  al  secolo  VI,  quando 
Buddha  parlò  alle  genti  con  un  linguaggio  para- 
bolico e  creò  la  teorìa  della  metempsicosi,  l'anti- 
chità dell'apologo  esiodeo  resterebbe  documento 
invincibile.  Non  nella  Bibbia,  poiché  la  parabola 
del  libro  dei  Giudici  non  si  confonde,  apparte- 
nendo  il  libro   all' Vili   secolo,  e  perciò  essa   o   è 


(1)  Halm,  416. 

(2)  Hesiod.,  Scut.,  214. 

(8)  Hesiod.,  SciU.,  214-215. 

(4)  Hesiod.,  Op.  et  Dies.,  200-210. 
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contemporanea  o  posteriore  ad  Esiodo.  Se  sì  vo- 
lesse obiettare  che  la  parabola  è  riferita  a  Joha- 
tam,  figlio  di  Gedeone,  che  visse  nel  XII  secolo, 
osserveremmo,  innanzi  tutto,  che  essa  non  è  un 
apologo  propriamente  detto,  ma  un'allegoria,  che 
si  discosta  dalla  comune  indole  degli  apologhi 
greci  e  indiani,  che  sono  i  prototipi,  come  se  ne 
discostano  gli  altri  pochi  esempi  dei  libri  santi. 
In  secondo  luogo  la  parabola  del  rovo  e  degli  al- 
beri, insieme  con  quella  del  cardo  e  del  cedro,  è 
un  fenomeno  sporadico  nella  letteratura  ebraica, 
una  manifestazione  isolata,  la  quale  non  si  ripete 
che  un'altra  volta  sola,  nella  parabola  "  le  due 
olle  „  dell'Ecclesiastico,  che,  per  l'età  tardiva,  non 
ha  alcuna  importanza,  né  potè  perciò  esercitare 
alcuna  influenza.  E  un  fenomeno,  una  manifesta- 
zione Isolata  del  pensiero  umano  non  posson  es- 
ser tolti  ad  argomento  dell'origine  ebraica  della 
favola.  Infine  noi  preferiamo  di  crederla  un  inne- 
sto posteriore.  In  contrario  dovremmo  trarre  im- 
mediatamente vantaggio  dalla  leggenda  di  Apol- 
lonio Tyaneo,  secondo  la  quale  la  favola  fu  creata 
col  mondo  e  le  inventrici  furono  le  Ore  divine,  che 
narrarono  a  Mercurio  nella  cuna  la  favola  della 
vitella  e  della  terra,  il  quale  poi  donò  ad  Esopo 
l'arte  di  favoleggiare. 

Per  contrario  la  favola  di  Esiodo  non  resta  un 
fenomeno  isolato.  Essa  è  seguita  immediatamente 
da  molte  altre,  dirette  tutte  all'ammaestramento^ 
che  è  il  vero  scopo  della  favola.  Si  stabilisce  per- 
tanto una  catena,  la  quale  non  è  mai  interrotta, 
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fino  ad  Esopo,  che  ne  fa  un  genere  letterario  a  par- 
te, e  si  diffonde  rapidamente  per  tutto  il  mondo 
greco  e  diviene  esempio,  che  trova  suo  luogo  presso 
poeti  e  prosatori,  fllosofl  e  drammaturghi,  storici  e 
retori,  accolta  sempre  ovunque  con  compiacimento 
e  favore.  E  anche  nella  decadenza  della  lettera- 
tura greca,  nel  periodo  alessandrino,  essa  sornuota 
fresca  ed  agile  sulle  ruine  degli  altri  generi  let- 
terarii,  riappare  più  elegante  che  mai  con  Babrio, 
e  negli  estremi  aneliti  del  periodo  bizantino  vive 
ancora,  se  non  originale  e  geniale,  rigogliosa  e 
salda,  e  non  muore  che  con  la  nazione  che  Tavea» 
creata. 

Licurgo,  che,  se  non  è  un  personaggio  imma- 
ginario, con  verosimiglianza  deve  essere  collocato 
nell'VIII  secolo  a.  C,  e  pertanto  se  non  contem- 
poraneo ad  Esiodo  a  lui  di  poco  posteriore,  ci 
offre  documenti  dell'esistenza  della  favola  in  quei 
secoli  remoti,  in  cui  nelle  letterature  orientali  si 
cerca  invano.  A  mente  di  Plutarco  resta  di  lui 
un  apologo  dal  titolo  i  due  cagnolini,  col  quale  il 
legislatore  tende  a  dimostrare  agli  Spartani  gli 
effetti  dell'educazione  (1).  Archiloco,  nato  anch' egli 
nell'VIII  secolo,  ci  ha  lasciato,  come  appare  dai 
suoi  frammenti,  quattro  apologhi,  quello  del  bue 
atto  ai  lavori  e  laborioso  (2),  del  camello  (3),  della 


(1)  Plutarch.,  De  edttcat.  pueror.,  iV;  Apophtegm.  Ictcon.y  Ly- 
curg.,  I. 

(2)  Bergk,  Poet.  li/r,  graec,  frag.  38,  p.  544. 

(3)  Bergk,  Poet.  lyr,  graec,  fnig.  120,  p.  556. 
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scimmia  (1),  e  della  volpe  e  dell'aquila  (2),  la  quale 
ultima  è  senza  dubbio  Tesopica  dallo  stesso  ti- 
tolo (3).  Inoltre  il  Bergk  (4),  sulle  parole  di  Aristide, 
'Apxt^'óx®^  TiCOiQxoi  8Ò0  jjLopcpàg  exovxeg  (5),  suppone  che 
Archiloco  potrebbe  essere  anche  l'autore  della  fa- 
vola —  la  scimmia  rivestita  della  pelle  di  leone  —  o 
di  quella  delle  scimmie  danzanti  —  poiché  ci  è  noto 
da  Juliano  (6)  che  il  poeta  di  Paros  fece  uso  fre- 
quente dell'apologo  (7).  Probabilmente  le  parole  di 
Archiloco  —  tu  non  hai  fiele  nel  fegato  (8)  —  richia- 
mano alla  favola  babriana  del  leone,  del  cervo  e 
della  volpe  (9),  e  il  proverbio  —  la  volpe  conosce 
mille  espedienti,  ma  lo  spinoso  uno  solo  ed  otti- 
mo (10)  —  che  è  ricordato  anche  da  Zenobio  (11),  ri- 


Ci)  ScHOL.  Aristoph.,  Ach.f  120;  Bergk,  frag.  59,  p.  557. 

(2)  Berok,  Poet,  lyr.  grctec,  frag.  86,  p.  555.  —  Il  Denis  (De 
la  fahl.  dans  Vantiq,  classiq.,  p.  5)  crede  che  i  frammenti  di  Ar- 
chiloco 87  e  88  del  Bergk  si  riferiscano  alla  medesima  favola. 

(8)  Halm,  5. 

(4)  Bergk,  Poet.  lyr.  graec.,  ed.  IV,  voi.  II,  p.  409,  frag.  89 
(60),  not. 

(5)  Aristid.,  II,  p.  398.  Vedi  Phot.,  Bibl.,  487,  B. 

(6)  JuLiAN.,  Disc,  VII,  p.  207. 

(7)  Veramente  Juliano  in  un  altro  luogo  dice  che  Archiloco  si 
servi  qualche  volta  della  favola.  Vedi  Juliano,  Orat.j  VII,  p.  227. 

(8)  Bergk,  Poet»  lyr,  graec.^  p.  566,  fr.  130. 

(9)  Bab.,  95. 

(10)  Bergk,  Poet.  lyr.  graec,  p.  562,  fr.  117. 

(11)  Zenob.,  V,  68,  ove  si  dice  che  esso  s'incontra  anche  in 
Omero.  Il  proverbio,  di  cui  si  serve  anche  Plutarco  (De  Soli, 
Anima!.,  16),  forse  apparteneva  al  Margite  di  Omero. 
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chiamano  ad  apologhi.  Stesicoro,  contemporaneo 
di  Archlloco,  trattò  la  favola  coi  medesimi  intendi- 
menti ed  è  celebrata  quella  agl'Imeresi  (1).  Ma  quel 
che  è  poco  noto  è  la  notizia  conservataci  da  Eliano, 
secondo  cui  il  poeta  d'Imera  avea  scritto  un  intero 
poema  intorno  la  guerra  dell'aquila  e  del  drago,  la 
quale  appare  in  tanti  documenti  artistici  (2)  e  let- 
terarii  (3).  La  favola  adunque  in  Grecia  trova  tanto 
sèguito  che  è  divenuta  un  poema,  il  quale,  cosa 
assai  notevole,  non  resta  isolato.  La  Batracomioma- 
chia, che  forse  deve  collocarsi  in  questo  periodo, 
è  un'epopea  animalesca,  probabilmente  satirica, 
più  probabilmente  umoristica,  e  ad  ogni  modo  fon- 
dato sullo  studio  della  natura  degli  animali.  Un 
altro  poema,  quello  Tcspl  Yuvatxòiv  di  Simonide  Amor- 
gino,  ci  rivela  anch'esso  l'osservazione  dell'autore 
sugli  animali,  e  col  trarre  da  essi  i  vizi  e  i  difetti 
delle  donne  getta  con  Archìloco  il  primo  fonda- 
mento delia  satira  greca,  la  cui  origine  inesatta- 
mente da  Quintiliano  è  stata  attribuita  ai  Ro- 
mani (4).  Parimenti  di  Simonide  si  ricorda  dal  Bergk 
un  vero  apologo,  quello  dell'airone  e  dell'anguilla. 


(1)  Aristot.,  Rhet.^  II,  20.  La  favola,  come  appare  da  Theonb 
{Rhet.  graec,  ed.  Sprengel,  voi.  II,  p.  66),  è  stata  riferita  per  la 
prima  volta  dallo  storico  Philisto,  che  per  età  precesse  Ari- 
stotile. 

(2)  Perrot,  HisL  de  Varty  Phoenicie  et  Cyprey  p.  528;  Dcruy, 
Uvit.  dei  Grecs,  I,  p.  467,  481,  526,  578;  II,  p.  101,  511. 

(8)  II.,  XII,  200;  Stesich.  in  Ael.,  De  Anim.,  XVII,  37. 
(4)  QuiNTiL.,  Instit.y  X,  I,  93. 
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rimastoci  in  una  forma  frammentaria  e  mutilata  (1). 
Non  abbiamo  sufficienti  indizii  per  stabilire  dai 
frammenti  di  Alcmane  che  questo  poeta  trattasse 
la  favola,  perchè  ci  paiono  insufficienti  alla  prova 
i  due  versi 

a5aav   5'à7rpaxxa  veavCJs^*  (Soie 
6pvstg  lépaxog  ÒTCSpTCTanévo)  (2); 

ma  Isidoro  di  Siviglia  attesta  che  egli  trattò  la  fa- 
vola, anzi  che  ne  fu  r  inventore  (3).  In  questi  tempi, 
cioè  nel  secolo  VI  a.  C,  pare  fosse  vissuto  il  favo- 
lista Thuro  di  Sibari  (4),  poiché  la  grande  città 
della  Magna  Grecia  verso  la  fine  del  secolo  veniva 
rasa  al  suolo,  e  forse  sono  sue  le  due  favole,  che 
ci  ha  preservato  una  commedia  di  Aristofane,  l'uo- 
mo che  cade  dal  carro  (5)  -e  la  donna  che  rompe  il 
cofanetto  (6).  E  se  consideriamo  che  Sibari  nel  510 


(1)  Bergk,  Poet,  graec.  lyr.,  p.  583,  frag.  8,  9. 

(2)  Alcmàn,  in  Athen.,  IX,  p.  373,  E;  Bergk,  Poet.  lyr.  grctec, 
p.  639. 

(3)  IsiD.  HispoL.,  Etymol.j  I,  40.  —  Manifestamente  Isidoro 
cade  in  errore  quando  dice  che  Alcmane  fu  inventore  della 
favola,  poiché  Alcmane,  discepolo  di  Pitagora,  e  pertanto  vis- 
suto alla  fine  del  secolo  VI  a.  C,  non  scrisse  favole  e  molto 
meno  ne  fu  l'inventore  quando  Esopo  era  già  vissuto  da  un 
pezzo.  Forse  qui  è  da  intendersi  Alcmaeon  di  Sardi,  poeta  li- 
rico dell'ultima  metà  del  VII  secolo,  il  cui  nome  assunse  la 
forma  dorica  di  Alcman.  Ma  di  esso  non  si  ha,  comecchessia, 
nessun  indizio  che  trattasse  favole. 

(4)  Aphth.,  Progym.y  p.  2. 

(5)  Aristoph.,    Vesp,,  1427-1431. 

(6)  Aristoph.,   Fesp.,  1435-1440. 


Digitized 


byGoogk 


462    Cap.  XVIII —  Genesi  della  fav.  -  Origine  greca 

a.  C.  non  esisteva  più  e  che  11  suo  massimo  splen- 
dore rifulse  nel  VI  secolo,  dobbiamo  collocare  an- 
che a  questa  epoca  Hemitheone,  che  LuelaBo  <1)  e 
Marziale  (2)  ci  danno  quale  autore  di  novellette 
sibaritiche.  Il  siculo  Epicarmo,  vissuto  anch'essa 
nel  VI  secolo,  pare  che  pure  intrecciasse  favole  e 
novellette  tra  le  sue  commedie  e  che  le  attingesse 
dalla  vicina  Sìbari,  se  tanto  ci  è  lecito  argomen- 
tare da  un  suo  frammento  (3)  e  da  uno  del  poeta 
Timocreone,  che  leggesi  in  Hephaestione  (4)  e  che 
pare  al  Rutherford  (5)  un  indizio  del  vasto  campo 
per  cui  spaziavano  questi  yeux  d'esprit.  In  questo 
secolo  fiorì  anche  Alceo,  a  cui  alcuni  attribuiscono^ 
forse  erroneamente,  uno  scolio,  che  contiene  la  fa- 
vola del  serpente  e  del  granchio  e  che  ad  ogni  modo 
è  antichissimo  (6).  Solone,  nato  tra  il  640  e  il  630  a.  C, 
allude  alla  famosa  favola  del  cervo  e  della  volpe  (7), 
e  possiamo  ragionevolmente  supporre  che  essa 
fosse  di  parecchi  anni  anteriore  ad  Esopo,  se  il 
legislatore  di  Atene  morì  nel  559  quando  Esopo  co- 
minciava la  sua  carriera  letteraria. 

Da  tutte  queste  fonti  appare  ohe  la  favola  fosse 
divenuta  nel  VI  secolo  quel  che  dicono  i  retori,  uu 


(1)  LuciAN.,  Pseudol.,  8. 

(2)  Mabtial.,  Epig.»  XII,  97. 

(3)  Epicar.,  Frag,,  ed.  Lorenz,  p.  277,  N.  61. 

(4)  Hephaest.,  p.  72. 

(5)  EuTHERFORD,  Introd.,  p.  XXXIX. 

(6)  Athen.,  XV,  695. 

(7)  Athen.,  XIII,  604,  D. 
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luogo  comune.  Del  resto  ciò  appare  manifesto  an- 
che da  altri  indizii.  Essa  parea  simile  alla  parola 
alata,  che  volava  da  un  capo  all'altro  del  mondo 
greco:  dalla  Grecia,  ohe  l'avea  generata,  irradiava 
la  sua  fecondità  per  l'Oriente  e  l'Occidente;  in 
Italia  e  nelle  spiagge  dell'Asia  Minore;  in  Sicilia  e 
nelle  più  lontane  isole  dell'Egeo;  in  Beozia  con 
Esiodo  e  in  Libya  con  Libysso  (1).  Della  popolarità 
della  favola  e  della  sua  espansione  raccogliamo 
anche  in  non  pochi  autori  i  sicuri  vestìgi.  Fin  dalla 
età  di  Archiloco  (2)  la  favola  era  un  alvo^  xwv  dtva-pwTccov, 
un  dettato  popolare,  un  racconto  che  girava  per 
le  bocche  di  tutti.  E  tale  segue  a  rimanere:  la  frase 
s'incontra  posteriormente  in  Eschilo  (3),  Euripide  (4), 
Platone  (5)  e  Callimaco  (6).  E  divenne  amabile,  cara 
agli  uomini  e  agli  dèi.  La  terra  feconda  dell'El- 
iade l'avea  alimentata  e  le  figlie  dell'Ore  pareano 
sciami  di  api  ronzanti  pei  prati,  che  aspettavano 
di  accogliersi  nell'alveare.  Essa   vigorosa  sbucava 


(1)  Nel  VI  secolo  a.  C.  la  favola  era  già  penetrata  in  Gal- 
lia.  Secondo  Justino  (XLIII,  4)  un  ligure,  per  indurre  Re  Nanno 
a  non  permettere  che  i  Marsigliesi  crescessero  in  potenza,  rac- 
contò la  favola  della  cagna  che  ricusa  di  restituire  al  pastore 
la  casa,  la  quale  egli  avea  ad  essa,  per  isgravarvisi,  tempora- 
neamente ceduta  (Phaed.,  I,  19). 

(2)  Archilocd.  in  Bergk,  Poet,  Lyr.  Graec.,  p.  555,  frag.  86.* 
(8)  Aeschtl.,  Myrmid.,  frag.  21. 

(4)  EuRiPiD.,  Jon.,  336  e  1539;  ffecub,,  834;  Suppi.,  857. 

(5)  Plat.,  Tim.,  20,  D;  Gorg,,  523,  A. 

(6)  Callimacii.  in  Meineke,  Choliamh.,  p.  157,  frag.  VII,  Vili. 
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dalla  testa  deir  Eliade,  fissava  i  suoi  contorni,  ri- 
puliva le  sue  sembianze  e  componevasi  in  amabile 
forma  letteraria.  Esopo  sorgeva. 

Questo  fu  il  processo  della  favola  prima  di  ar- 
rivare a  componimento  letterario,  che  con  Esopo 
toccò  la  perfezione  dell'arte.  La  psicologia  umana,  i 
caratteri  zoologici,  la  sapienza  pratica  della  vita,  il 
senso  etico  altissimo,  l'ingegno  vivido  e  mobile,  la 
vena  fluente  dell'umore,  l'arguzia  salace  della  sa- 
tira, tutti  i  doni  egli  sortì  da  natura,  tutti  i  segreti 
dell'arte  egli,  figlio  dell'Eliade,  apprese.  Il  mondo 
per  lui  era  una  fantasmagoria  belluina,  la  sua 
mente  un  giardino  zoologico  e  la  sua  testa  rin- 
tronava del  misto  frastuono  delle  voci  alte  e  fio- 
che di  sì  strani  abitatori.  E  pertanto  Philostrato 
con  preciso  intuito  del  vero,  tra  le  sue  Immagini 
creò  una  limpida  e  delicata  allegoria  di  Esopo,  in 
cui  il  simpatico  favolista  ci  è  dipinto  in  atto  rac- 
colto e  sereno,  sorridente  maliziosamente  in  viso, 
mentre  parla  con  la  volpe,  il  principale  personag- 
gio dell'opera  sua  (1).  Gli  dèi  e  gli  uomini  erano 
stati  glorificati:  Esiodo  nella  sua  Theogonia  avea 
eretto  a' numi  un  piedistallo  marmoreo;  il  primo 
pittor  delle  memorie  antiche  avea  celebrato  gli 
uomini;  il  piacevol  savio  di  Samo  creò  l'epopea 
degli  animali. 

In  processo  di  tempo  l'apologo  andò  perdendo 
il  suo  aspetto  signorile  e  vennero  le  derivazioni, 
che   si  possono  classificare   in   quattro  categorie: 

(1)  Philostr.,  De  Iniag.,  I,  8. 
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derivazioni  dai  racconti  meravigliosi  del  tipo  di 
quelli  di  Eliano,  derivazioni  dai  proverbi,  deriva- 
zioni dai  miti,  derivazioni  dalle  osservazioni  de' 
naturalisti.  Le  tre  prime  fonti  possono  essere  molto 
antiche,  anche  precedenti  ad  Esopo;  ma  è  mala- 
gevole stabilirlo,  e  non  è  questo  il  proposito  nostro  ; 
più  recente  la  quarta.  Eliano  ci  offre  elementi  cu- 
riosissimi. Egli  racconta  che  un  cane  amò  una  can- 
tatrice  (1),  e  Diodoro  {2]  che  un  leone  amò  una  ver- 
gine, mentre  in  Babrio  una  donnola  s'accese  di 
un  giovine  (3).  Lo  stesso  Eliano  ha  tre  altri  rac- 
conti meravigliosi  di  simil  genere,  quello  del  drago 
che  ora  ama  una  fanciulla  (4)  ed  ora  un  pastore  tes- 
salo (5)  e  quello  del  gallo  che  spasima  per  un  cop- 
piere (6),  mentre  in  Strabone  avviene  l'inverso,  il 
pastore  Grati  s'innamora  di  una  capra  (7)  e  nella 
mitologia  babilonese  Istar,  come  s'è  visto,  ebbe  a 
marito  un  leone,  un'aquila  e  un  cavallo  (8).  Questi 
miti,  di  cui  è  un  riflesso  la  favola  di  Fedro  (8),  che 
introduce  Esopo  a  spiegare  il  parto  mostruoso 
della  capra,  sono  antichissimi,  e  pari  in  antichità 
deve  essere  lo  strano  apologo.  Altrove  Eliano  narra 


(1)  Ael.,  De  Anim.,  I,  6. 

(2)  DiOD.,  XVIII,  25. 

(3)  Bab.,  10. 

<4)  Ael.,  De  Anim.j  VI,  17. 

(5)  Ael.,  De  Anim.,  VIII,  11. 

(6)  Ael.,  De  Anim.,  XII,  37. 

(7)  Prob.  in  Verg.,  Georg.,  I,  20. 
<8)  Phaed.,  III,  3. 

30  Marchiano,  V Origine  della  favola  greca,  ecc. 

Digitized  by  VjOOQIC 


466    Cap*  XVIII  —  Genesi  della  fav.  -  Origine  greca 

che  le  iene  sono  di  due  sessi  (1),  e  su  questo  rac- 
conto è  intessuta  un'altra  favola  non  meno  stra- 
na (2).  Aristotile  narra  nella  Storia  degli  Animali^ 
che  le  gru  trasmigrano  periodicamente  in  Egitto  (3)^ 
nozione  tolta  probabilmente  ad  Omero  (4),  ciò  che 
diviene  una  delle  parti  di  una  favola  babriana  (5), 
indizio  questo  dell'antichità  di  essa.  Un  altro  rac- 
conto meraviglioso  è  quello  dell'alcione  che  si  co- 
struisce il  nido  sulli  scogli  del  ^are  (6)  ;  da  esso  la 
favola  analoga  (7).  Quando  si  ricordi  che  quel  rac- 
conto è  un  mito  antichissimo,  cade  in  mente  di 
ritenere  anche  questa  favola  assai  antica.  Final- 
mente ricordiamo  che  Eliano  scrive  essere  i  cigni 
amanti  della  solitudine  (8)  e  ivi  dare  sfogo  al  canto, 
donde  la  favola  analoga  nella  collezione  esopica  (9), 
a  cui  si  connette  una  seconda  (10),  proceduta  dalla 
credenza  antichissima,  che  quest'uccello,  prima  di 
morire,  faceva  sentire  un  flebile  e  dolcissimo  canto, 
credenza  conservataci  anche  da  Esiodo  (11),  e  che 


(1)  Ael.,  De  Anim.f  I,  3. 

(2)  Halm,  406. 

(3)  Aristot.,  An.  HisL,  V,  8;  Ael.,  Var,  Hint,  I,  36;  Plin., 
Hist  Nat.,  X,  22;  Ovid.,  Mei.,  II,  745. 

(4)  II.,  Ili,  2-6. 

(5)  Bab.,  26. 

(6)  Ael.,  De  Anim.,  IX,  17. 

(7)  Halm,  29. 

(8)  Ael.,  De  Anim.,  II,  32. 

(9)  Halm,  416  b. 

(10)  Halm,  216. 

(11)  Hesiod.  in  Hygin.,  fab.  154.  Cfr.  Cic,  TtiscuL,  I.  30,  73. 
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ci  conferma  nell'idea  dell'antichità  della  favola. 
Così  quel  che  racconta  Plutarco  del  cuculo  (1), 
donde  la  favola  esopica  del  medesimo  titolo  (2),  ci 
induce  nella  mente  la  persuasione  che  la  favola  è 
antica  quanto  la  leggenda. 

Si  potrebbe  elevare  il  dubbio  se  i  proverbi  siano 
stati  in  antico  fonti  di  favole  o  derivazioni  di  esse. 
Forse  furono  l'una  cosa  e  l'altra.  Ad  ogni  modo  1 
proverbi  sono  un  elemento,  che,  nell'origine  del- 
l'apologo, non  va  trascurato.  Forse  svolgendo  1  pa- 
remiografi  greci  attentamente  e  diligentemente,  ci 
si  offrirebbe  una  larga  messe  :  a  me  ormai  tarda  di 
indicare  i  seguenti  rapporti  tra  essi  e  la  favola.  Il 
proverbio  "  lavi  l' Etiope  „  (3)  mi  pare  che  sia  uno 
dei  più  antichi,  come  quello  che  accenna  all'Etiopia, 
che  assai  di  buon'ora  ebbe  rapporti  con  la  Grecia 
e  che  da  esso  sia  scaturita  la  favola  dell'  Etiope  (4). 
"  Presente  l' orso  non  cercarne  le  orme  (5)  „  dice 
un  altro  proverbio,  e  senza  dubbio  da  esso,  che  è 
una  osservazione  zoologica  molto  naturale  e  quindi 
molto  antica,  derivò  la  favola  del  leone  che  ha 
perduto  il  vitello  (6),  ove  invece  dell'orso  si  trova, 
con  insignificante  sostituzione,  il  leone.  "  Feli  tu- 
niculam  „  dice  un  altro  proverbio   greco  (7):  di  11 


(1)  Plut.,    Vit.  AraL,  80. 

(2)  Halm,  198. 

(3)  Zenob.,  Prov.y  I,  46. 

(4)  Halm,  13. 

(5)  Zenob.,  II,  36. 

(6)  Halm,  83. 

(7)  Zenob.,  II,  42. 
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la  favola  della  donnola  cambiata  in  ragazza  (1),  la 
quale  pare  antica  quanto  la  leggenda  degli  animali 
che  s'innamorarono  di  uomini.  Ve  il  proverbio  *  sei 
capitato  tra  le  api  „  (2),  anche  questo  dinotante 
un'osservazione  naturale  primitiva,  da  cui  la  favola 
del  contadino  e  delle  api,  che  s'incontra  nella  colle- 
zione esopica  (3).  Un  altro  proverbio,  che  procede 
da  un'osservazione  naturale,  è  quello  che  dice  "  l'ele- 
fante sdegna  il  topolino  (4)  „  da  cui  molto  proba- 
bilmente discese  la  nota  favola  del  leone  e  del 
topo  (5).  Un  bell'esempio  di  fonte  sicura  della  favola 
è  il  proverbio  "  grande  è  l'astuzia  della  volpe  ma 
impareggiabile  quella  dello  spinoso  „  (6)  dove  si  al- 
lude evidentemente  alla  favola  di  Jone  (7),  che  tolse 
l'idea  da  Omero  (8).  "  Da' cavalli  all'asino  „  (9)  è 
un  proverbio,  che  con  molti  altri  ci  ha  trasmesso 
Aristofane  (10)  e  che  dovrebbe  significare  cader  da 
alto   in  basso   stato,  donde   si  può   argomentare. 


(1)  Bab.,  10. 

(2)  Zekob.,  Ili,  53. 

(3)  Halm,  289. 

(4)  Zenob.,  Ili,  48. 

(5)  Bab.,  107. 

(0)  Zenob.,  V,  67. 

(7)  JoN.  in  Ath.,  p.  91,  D;  Nauk.,  Poet.  trag.  graec,  p.  573; 
Zenob.,  V,  68;  Diogen.,  VII,  83;  Plutarch.,  Provai.,  p.  971,  F. 

(8)  Vedi  gli  Scolii  sìÌV  Iliade,  O.  714,  in  Anecdota  Parisiens., 
voi.  Ili,  p.  387,  10. 

(9)  Diogen.,  II,  96. 

(10)  Aristoph.,  iVwò.,  1273;  Fcsp.,  1370;  Plat.,  5^^.,  Ili,  701,  C; 
EuPOL.,  frag.  371,  K. 
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senza  sforzo,  la  derivazione  della  favola  "  il  ca- 
vallo e  il  mugnaio  „  (1)  che  sarebbe  pertanto  antica, 
perchè  il  proverbio  esisteva  prima  del  Comico  (2). 
Anche  il  proverbio  "  canto  del  cigno  „  (3)  avrebbe 
dato  nascimento  alla  favola  dei  cigni  e  delle  ron- 
dini (4)  o  a  quell'altra  intitolata  semplicemente  il 
cigno  (5).  Parimente  il  proverbio  "  il  cane  nel  pre- 
sepe 3  (6)  detto  di  quelli  che  né  essi  si  servono  delle 
cose  né  lasciano  che  altri  si  servano,  ha  dato  origi- 
ne alla  favola  esopica  del  medesimo  titolo  (7).  Infine 
il  proverbio  "  più  cieco  della  talpa  „  (8)  che,  per 
l'osservazione  elementare  che  racchiude,  deve  es- 
sere antichissimo,  sarà  stato  la  base  della  favola,  che 
conosciamo  sotto  il  nome  della  talpa  e  della  madre. 
I  miti  hanno  somministrato  materiali  alla  fa- 
vola, ed  è  certo  che  gli  apologhi  che  vi  si  riferi- 
scono sono  anteriori  ad  Esopo.  La  favola  del  bo- 
varo  che  diede  aiuto  ad   Ercole  (9),  da   cui  poste- 


ci) Halm,  174  b. 

(2)  Nencini,  Sul  prov.  àTi'òvou,  etc.  {Studi  Ital.  di  fil.  class., 
II,  p.  376  e  segg.).  Il  Nencini  dà  al  proverbio  una  interpreta- 
zione diversa  dalla  comune,  ma  a  me  pare  che  egli  s'allontani 
dal  vero.  Vedi  anche  il  Hutherford,  Bah.,  p.  XLIV,  e  cfr.  Ze- 
NOB.,  II,  5,  e  DioGEN.,  I,  98. 

(3)  Prov.  Bib.  Vat.,  II,  21. 

(4)  Halm,  416  b. 

(5)  Halm,  215,  216. 
(6;  SuiD.,  VII,  46. 

(7)  Halm,  228,  Lucian.  contra  Indoctum.,  e.  30. 

(8)  SuiD.,  XIII,  98. 

(9)  Halm,  71. 
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riormente  s'è  foggiato  quella  dell'atleta  (1)  con 
lieve  trasformazione,  sebbene  non  s'incontri  che  in 
scrittori  dell'età  bizantina  (2),  porta  lo  stampo  del- 
l'antichità, che  le  viene  dal  nume,  il  quale  è  ivi 
messo  in  azione.  La  favola  di  Giove  Nettano  e  Mi- 
nerva, le  cui  opere  sono  giudicate  da  Momo  (3),  si 
deve  respingere  fino  ai  tempi  di  Esiodo,  poiché 
nella  Theogonia  Momo  ci  viene  dato  come  la  per- 
sonificazione della  maldicenza  (4).  Senza  dubbio  la 
favola  di  Giove  giudice,  che  divenne  cosi  popola- 
re (5),  è  tolta  da  Omero  (6),  e  quella  dell'aquila  e 
della  testuggine  (7)  pare  la  riproduzione  della  figu- 
ra di  un  vaso  antico,  ove  si  vede  un  riccio  conten- 
dere nel  corso  con  una  volpe  e  vincerla  (8).  Qualche 
cosa  di  simile  troviamo  nella  pittura  di  un  altro 
vaso,  ove  tra'  piedi  di  Amphiarao,  che  sale  il  coc- 
chio, è  rappresentato  un  riccio  e  una  lepre  che  sal- 
gono anch'essi  (9).  Il  significato  dell'allegoria  è  o- 
scuro,  ma  se  essa  fu  il  primo  germe,  la  favola  do- 
vrebbe essere  coeva  ad  Amphiarao,  uno  de'  sette 
all'assedio  di  Tebe.  La  favola  dell'aquila  che  salva 


(1)  Halm,  424. 

(2)  Zenob.,  V,  93. 

(3)  Halm,  155. 

(4)  Hesiod.,  Theog.y  214. 

(5)  Halm,  152. 

(6)  II.,  I,  175;  Schol.  Venet.,  B;  Diogen.,  V,  95*. 

(7)  Halm,  420. 

(8)  Gherardus,  Aìisert  Vctsenbilder,  Tab.  317. 

(9)  Monum,  delVIstUut.  di  Corriap,  ArcheoL,  voi.  X,  4,  5  ;  Ann. 
deW  Istituì,  di  Corrispond,  ArcheoL,  ann.  1874,  p.  90. 
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dalle  ruine  di  un  muro  un  contadino  (1)  preesi- 
steva ad  Esopo.  Plinio  (2)  ricorda  un  quadro  di 
Philocare,  ove  era  dipinta  la  lotta  dì  un'aquila  con 
un  serpente.  Ma  la  testimonianza  più  decisiva  è  la 
menzione  del  poema  di  Stesicoro  in  Eliano  (3).  La 
prima  fonte  del  serpente  rapito  dal  nibbio,  che  ri- 
mane ucciso  dai  morsi  del  rettile  (4),  è  dovuta  a 
un  passo  deW Amphiarao  di  Sofocle  (5)  o  ad  un  as- 
sai antico  racconto  di  Zenobio  (6).  Antica  quanto 
Esiodo  è  la  graziosa  favola  del  carro  di  Mercurio 
ripieno  di  bugie,  poiché  il  poeta  l'accenna  in  un 
frammento  del  Catalogo  (7),  seguito  poi  da  Stesi- 
coro  (8). 

Quanto  alle  osservazioni  sugli  animali,  fatte  da 
poeti  e  in  generale  dal  popolo  e  poi  raccolte  da' 
naturalisti  posteriori,  quali  fonti  primitive  della  fa- 
vola greca  notiamo  le  seguenti.  Eliano  (9)  chiama 
la  scimmia  abile  ad  ogni  imitazione  ed  è  superfluo 
notare  che  l'osservazione  naturalistica  non  è  sua 
ma  di  quelli,  che  fin  dal  tempo  di  Archiloco  aveano 
conosciuto  quest'animale.  A  me  pare  tanto  esatto 


(1)  Halm,  92. 

(2)  Plin.,  Hist.  Nat.,  X,  17,  e  XXXV,  28. 

(3)  Aelian.,  De  Nat.  Anim.,  XVII,  37. 

(4)  Halm,  207. 

(5)  SoPHOC,  frag.,  ed.  Didot,  frag.  118. 

(6)  Zenob.,  IV,  60. 

(7)  Hesiod.  apud  Strab.,  I,  42. 

(8)  Berok,  Poet,  lyr.  graec,  p.  991. 

(9)  Aelian.,  De  Anim.,  V,  26. 
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questo  ragionamento  che  son  tentato  di  confer- 
marlo con  un  altro  esempio,  quello  della  lotta  con- 
tinua del  drago  e  dell'aquila,  che  era  anch'essa  una 
nozione  comune  antichissima,  come  abbiamo  già^ 
più  volte  avvertito,  dovuta  alla  credenza,  la  quale 
vive  ancora  tenacissima,  che  ci  fosse  un  serpente 
alato,  il  quale  contendesse  di  potenza  coir  aquila, 
leggenda,  ripresa  da  Plinio  nella  sua  Storia  natu- 
rale (1).  Aristotile  ci  dà  la  notizia  che  il  leone  assai 
di  rado  partorisce  due  leoncini  (2),  il  che  ha  pro- 
dotto la  favoletta  della  collezione  esopica,  ove  la 
leonessa  dice  agli  altri  animali,  i  quali  la  vilipen- 
devano, che,  se  genera  un  figlio  solo,  esso  è  un 
leone  (3),  ed  ove  c'è  appena  bisogno  di  notare  che 
l'osservazione  naturalistica  è  primitiva  quanto  il 
leone,  che  l'arte  del  periodo  arcaico  ci  mostra  co- 
munissimo in  Grecia  (4).  Aristotile  stesso  ci  riferisce 
che  le  locuste  han  l'abitudine  di  posarsi  sul  capo  de' 
serpenti  (5),  fatto  naturalistico,  che  coincide  con  una 
favola,  che  s'è  sviluppata  da  esso  (6),  e  il  poeta  tra- 
gico Jone  in  un  frammento  accenna  al  vischio  peri- 
coloso agli  uccelli  (7),  idea  trattata  in  un  apologo  (8), 


(1)  Plin.,  HìhL  Nat,,  XXXV,  10,  2. 

(2)  Aristot.,  De  Part.  Anim.,  IV^,  10. 
Co)  Halm,  240,  240  b. 

(4)  Perrot,  Hi8t.  de  l'Art.,  VI,  p.  821,  826,  ecc. 

(5)  Aristot.,  De  Anitn.  Hist.,  IX,  6. 
(6;  IIalm,  393. 

(7)  JoN  in  Ath.,  X,  p.  451,  D;  Nauck,  Poet.  irag.y  p.  575. 

(8)  Halm,  105  2,  106. 
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la  cui  redazione  è  giunta  fino  a  noi  sotto  il  nome 
di  Dione  Chrysostomo  (1). 

La  dimostrazione  della  presenza  della  favola  in 
Grecia  in  un'età  anteriore  ad  Esopo  potrebbe  con- 
tinuare, appoggiandosi  anclie  su  fonti  diverse,  sul- 
l'arte figurativa,  per  esempio,  del  periodo  classico. 
Ma  dell'arte  figurativa  arcaica  della  Grecia  noi  ab- 
biamo fatto  il  sostrato  della  favola,  ed  è  pertanto 
naturale  conchiudere  ciie  da  essa  germinarono  fa- 
vole, senza  che  ciò  abbia  bisogno  di  prove  ulteriori. 
Tutte  queste  fonti  provano  poi  anche  un'altra  cosa: 
provano  che  la  favola,  sebbene  elaborata  in  un'  età 
di  riflessione,  non  è  un  prodotto  individuale,  come 
i  sostenitori  della  teoria  indianista  si  ostinano  a 
credere  coU'attribuire  la  prima  invenzione  di  esse  a 
Buddha,  né  un'espressione  de'  bisogni  di  una  classe 
determinata  di  uomini  di  un  determinato  periodo, 
come  pensava  Fedro,  che  la  faceva  nascere  dalla 
servitù,  la  quale  proibiva  di  manifestare  aperta- 
mente i  propri  sentimenti,  sibbene  il  prodotto  col- 
lettivo di  un  intero  popolo.  E  perciò  la  favola  en- 
tra nel  ciclo  della  materia  folkloristica,  insieme  alle 
tradizioni,  ai  conti,  alle  novelle,  ai  fàbliaux,  ai  ro- 
mans  du  Renart,  ai  proverbi,  alle  leggende,  alle  fiabe 
e  via  via. 

Gli  studi  delle  letterature  popolari,  che  ora  sono 
in  voga,  dovrebbero  fare  un  passo  più  decisivo 
verso  gl'incunabuli  de' popoli  dell'Oriente  e  stabi- 


(1)  Dio.  Chkysost.,  XII,  §  7  ;  LXXII,  §  14. 
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lire  ì  rapporti  che  passano  tra  quelle  vetuste  tra- 
dizioni. La  regola  dell'analogia  spesso  non  è  suffi- 
ciente per  inferire  la  derivazione  di  una  tradizione 
dall'altra,  perchè  alcune  di  esse  hanno  note  così 
universali  e  così  comuni  che  si  possono  ritenere 
come  manifestazioni  dello  spirito  umano,  affatto 
indipendenti  le  une  dalle  altre.  Si  è  preteso  che  la 
presenza  della  favola  ne'  paesi  dell'antico  Oriente 
presupponesse  un'origine  unica,  dovuta  al  più  pri- 
vilegiato de'  popoli,  il  quale  poi  si  era  degnato  di 
trasmetterne  l'eredità  alle  vicine  genti.  E  il  precon- 
cetto veniva  alimentato  dalla  primogenitura  de' 
popoli  orientali,  come  se  fosse  obbligatorio  per  il 
primo  nato  una  maggior  vivacità  d' intelletto  e  una 
maggior  potenza  di  concepimento,  una  specie  dì 
maiorascato,  insomma,  se  m'è  lecito  questo  para- 
gone. Cosi  la  teoria  orientalista,  che  andavasi  ta- 
citamente formulando  e,  come  una  novità  attraente, 
venia  soggiogando  le  menti,  gettava  in  catene  il 
pensiero,  e,  recidendo  i  nervi  all'energia  della  psi- 
che umana,  subordinava  i  suoi  moti  ad  una  imita- 
zione pedestre  e  servile. 

E  invece,  se  non  è  proprio  il  contrario,  la  vec- 
chia opinione  deve  essere  ormai  riformata.  La  mi- 
tologia comparata,  l'egittologia  e  l'assiriologia  con 
le  scoperte  recenti  nel  campo  dell'archeologia  e 
della  storiografia  sollevano  il  densissimo  velo,  da 
cui  era  ravvolto  il  passato,  divenuto  silenzioso  e 
muto  e  ci  obbligano  a  rifare  la  storia  umana.  Le 
leggende  orientali  relative  alla  cosmogonia  e  alla 
teogonia  hanno  spesso  fondo  comune  e  rivelano  un 
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parallelismo  insigne,  che  ci  riporta  agl'incunaboli 
dell'  umanità,  quando  le  genti,  non  ancora  separate 
e  disperse,  erravano  negli  altipiani  dell'Asia,  con- 
giunte dal  vincolo  dell'origine  comune,  memori  forse 
confusamente  de'  formidabili  cataclismi  della  terra. 
E  quando  queste  genti  divennero  razze,  trasmi- 
grando, serbarono  incancellabili  i  ricordi  lontani  e 
nelle  sedi  novelle,  abbellendoli  e  colorendoli  colla 
possente  vergine  fantasia,  commossi  alle  memorie 
care,  crearono  magnifiche  leggende. 

Di  qui  le  analogie,  che,  con  dilettoso  stupore, 
incontriamo  lungo  il  fiorito  cammino  della  storia 
antica  d'Oriente  con  i  vaghi  miti  dell'Eliade.  In 
Assiria  troveremo  Istar,  l'Afrodite  babilonese,  ac- 
cesa di  amore  per  Dumuzi,  l'Adone  ellenico,  spento 
anch'esso  da  un  cinghiale  e  rimpianto  con  lacrime 
amare  dalla  dea,  simbol  della  terra  feconda  e  del- 
l'amore celeste,  volante  pur  essa  su  cocchio  tratto 
da  nivee  colombe.  Quivi  leggeremo  il  poema  d'Iz- 
dubar  e  le  sue  mirande  fatiche,  dove  i  dotti  intra- 
vedono un  chiaro  riflesso  della  vasta  epopea  di 
Heracle.  Quivi  il  divino  uccello  Zu  rapisce  le  ta- 
vole del  destino,  eccitando  le  ire  di  Anu,  il  Giove 
babilonese,  che  gl'indice  la  guerra  (1),  e  richiaman- 
doci al  greco  Prometeo;  quivi  l'isola  de'  Beati,  po- 


(1)  Intorno  al  mito  dell'uccello  Zu  vedi  tra  gli  altri  Smith, 
Legeìiden  von  den  Gottern  Zu  und  Sarturder^  p.  103-109;  Maspe- 
RO,  Hist,  aticien,  dea  peupL  de  V  Orienta  I,  p.  666-668;  Hommel, 
Stor,  d^Ass,  e  Bab.,  trad.  di  Valbusa,  p.  495-496. 
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sta  in  mezzo  al  gran  mare,  in  una  lontana  plaga 
d'Oriente  (1),  sulle  quali  palon  modellate  le  isole 
Fortunate  de'  Greci,  nascose  nel  remoto  misterioso 
Occidente.  Ed  anche  quivi  troviamo  una  discesa 
all'inferno,  ove  Istar  si  reca  per  strappare  ad  Allat, 
la  Proserpina  dell'Eufrate,  il  suo  amante  Dumuzi^ 
ed  ove  da  Allat  è  colpita  colla  lebbra  e  con  mille 
mali,  fino  a  che  non  è  liberata  per  ordine  di  Ea; 
leggenda,  di  cui  la  similare  greca  è  un'eco  lontana^ 
rifatta  in  varie  guise  dal  mobile  genio  ellenico.  In 
Babilonia  le  tavolette  cuneiformi  ci  presentano  una 
vaga  descrizione  del  paradiso  terrestre  (2),  docu- 
mento più  antico  del  paradiso  biblico,  che  pare  a 
molti,  e  non  è,  foggiato  su  quel  modello.  E  forse 
anche  l'idea  del  peccato  originale  fu  comune  ai  Ba- 
bilonesi e  agli  Ebrei,  se  tanto  è  lecito  argomentare 
dalle  rappresentazioni  di  un  cilindro,  ove  dinanzi 
a  un  albero,  stan  seduti  un  uomo  e  una  donna, 
presso  a  cui  un  serpente  s'erge  sulla  punta  della 
coda  (3).  Ma  nessuna  leggenda  è  così  comune  ai 
popoli  antichi,  cosi  vasta  e  universale  come  la 
leggenda  del  diluvio,  e  nessuna  è  così  abbondante 
di  circostanze  coincidenti  con  quelle  del  diluvio 


(1)  Oppert,  V  Immortalité  de  Vdme  chez  les  Ckaldéens,  in  An- 
nales  de  philosoph,  chret.,  6,  s.  t.  Vili,  1874,  p.  210-233. 

(2)  Vedi  tra  gli  altri  Lenokmant,  Essai,  ecc.,  p.  457-510;  Pre- 
mier. Civilis.,  II,  81-98;  Il  mito  di  Adone  Tammuz  [Atti  del  IV  Con- 
gresso d.  Orientalisti,  1880,  I,  p.  157-164),  ecc. 

(3)  HoMMEL,  Storia  degli  Assiri  e  Bahilon.,  trad.  Valbusa, 
p.  501. 
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biblico  (1).  Eppure  il  secondo  non  s'è  modellato 
sul  primo,  né  il  diluvio  deucalionico  nasce  dal- 
l'uno o  dall'altro,  come  sembra  a  non  pochi,  ma 
è  un'idea  comune,  primitiva,  spontanea,  forse  ri- 
cordo delle  antichissime  evoluzioni  telluriche. 

"  Le  strepitose  scoperte  di  G.  Smith,  dice  egre- 
giamente il  Revel,  discorrendo  delle  fonti  dell' isto- 
riografla  biblica,  hanno  troppo  facilmente  ingene- 
rato la  persuasione  nella  mente  di  parecchi  assi- 
riologi,  che  i  racconti  biblici  sieno  derivati  da  una 
fonte  babilonese  e  sieno  stati  per  la  prima  volta 
adottati  dagli  Ebrei  ed  incorporati  nella  loro  sto- 
ria sacra  ai  tempi  dell'esilio,  cioè  durante  il  loro 
forzato  e  prolungato  contatto  coi  babilonesi.  Il 
prof.  Dilmann  ha  vittoriosamente  combattuto  que- 
st'opinione, dimostrandola  contraria  a'  fatti  lette- 
rarii  e  storici  meglio  accertati  e  giudicandola  un 
parto  di  quell'entusiasmo  sconfinato,  che  così  spes- 
so esagera  l'importanza  di  nuovissime  scoperte. 
Vero  è  che  le  tradizioni  nazionali  d'Israele  accenna- 
no ad  origini  transeufratensi  così  nella  descrizione 
dell'Eden  come  nella  menzione  delle  montagne  di 
Ararat,  nella  doppia  genealogia  de'  popoli  semiti  e 
nella  storia  delle  migrazioni  di  Abramo;  vero  è 
ancora  che  il  parallelismo  con  le  tradizioni  meso- 
potamie  è  non  di  rado  sorprendente,  massime  nella 
narrazione  del  diluvio,  ma   ciò  non  toglie  che  le 


(1)  Lenokmant,  Essai,  p.  257-259;  Le  déluge  et  Vépopée  babyl., 
in  Préni,  Civilisat.,  II,  3-14  b  ;  Menant,  Bahyìon  et  Chaldée^  p.  14- 
33;  Oppert,  Le  poenie  Chald.  de  déluge,  ecc. 
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primitive  tradizioni  ebraiche  sieno  in  realtà  indi- 
pendenti dai  loro  paralleli  assiro-babilonesi,  così 
in  riguardo  alla  cosmogonìa  come  in  riguardo  alla 
storia  dell'Eden,  dell'umanità  antidiluviana  e  del 
diluvio  stesso.  Quel  parallelismo  si  estende  infatti 
a  tutte  le  primitive  tradizioni  di  popoli  antichi 
(Fenici,  Egizii,  Greci,  Assiro-Babilonesi,  Arii  del- 
l'Iran e  dell'India,  Tartari,  Fenici,  Cinesi),  ancor- 
ché in  un  modo  frammentario.  Nei  suoi  concetti 
fondamentali  (monoteismo,  creazione  del  nulla,  sto- 
ria del  primo  uomo,  genesi  del  peccato,  del  male 
morale  e  del  male  fisico),  la  narrazione  biblica  ben 
può  dirsi  unica  nel  suo  genere,  perchè  nessuna 
religione  quanto  la  religione  degli  Ebrei  ebbe  un 
più  profondo  concetto  circa  il  problema  dell'umano 
destino.  In  quelle  parti  stesse,  che  potrebbero  chia- 
marsi accessorie  (il  paradiso  con  i  suoi  due  alberi 
ed  i  suoi  due  fiumi,  i  cherubini  con  la  loro  spada 
fiammeggiante,  il  simbolismo  de'  numeri  nelle  ge- 
nealogie primitive,  le  origini  delle  civiltà  e  delle 
arti)  la  narrazione  biblica  o  ci  si  mostra  originale, 
od  è  parallela  ad  antichissime  tradizioni  di  parec- 
chie nazioni  asiatiche.  Le  tradizioni  diluviane,  per 
esempio,  sono  comuni  a  molti  popoli  (Fenici,  Ara- 
mei,  Frigi,  ecc.),  che  certamente  non  le  hanno  deri- 
vate da  una  fonte  babilonese.  Le  origini  della  sto- 
ria, nella  Genesi,  sono  per  conseguenza  da  consi- 
derarsi come  un  patrimonio  di  vetuste  tradizioni, 
che  i  singoli  popoli  han  gareggiato  nel  voler  loca- 
lizzare ne'  proprii  paesi,  mentre  la  sola  Genesi,  in 
ambedue  le  forme  della  sua  narrazione,  le  ha  rife- 
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rite  in  modo  più  completo,  senza  sciuparle,  con  un 
colorito  locale  palestinese  e  senza  adulterarle  con 
quel  lussureggiante  politeismo,  che  specialmente 
contraddistingue  l'epopea  babilonese  „  (1). 

La  cosmogonia  e  teogonia  de'  Babilonesi,  Assiri, 
Irani,  Indi,  Egizii,  Greci,  sfrondandole,  si  potreb- 
bero ridurre  ad  un'unica  origine,  ma  non  per  effetto 
di  derivazione,  sibbene  di  manifestazione  unica  e 
parallela  del  pensiero  de'  popoli  primitivi,  che  crea- 
rono i  loro  miti  e  le  loro  leggende  dall'impressione 
de'  fenomeni  incompresi  della  natura  che  li  cir- 
condava e  che  agiva  sui  loro  animi  e  sulle  loro  fan- 
tasie con  pari  stupore  e  con  non  disuguali  effetti. 
Ma  temiamo  d'invadere  il  campo  altrui  e  di  adden- 
trarci in  una  materia  estranea  al  nostro  subietto. 
Solo  è  opportuno  di  produrre  degli  esempi  di  altro 
genere  e  trarre  da  essi  delle  conclusioni  contrarie 
alla  teoria  della  derivazione  de'  generi  letterarii. 
Una  questione,  che  s' è  agitata  lungamente  e  s'agita 
ancora  nel  mondo  letterario,  è  quella  dell'origine 
dei  conti,  che,  come  i  conti  coli' apologo,  ha  tanta 
affinità  con  l'origine  della  favola.  Come  abbiamo 
premesso  nelle  prime  pagine  di  questo  libro,  la 
questione  ha  dato  origine  a  varie  teorie,  su  cui 
domina  ora  la  teoria  indianista.  Il  Benfey,  che,  rac~ 
cogliendo  le  opinioni  e  le  tendenze  della  critica, 
r  ha  formulata,  parve  col  suo  metodo,  sostenuto  da 
una  vasta  e  profonda  dottrina,  porre  il  suggello 
alla  questione  e  dirimer  la  contesa.  Il  suo  metodo 


(1)  Revel,  Stor.  della  LetL  ebr,,  I,  p.  111-112. 
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storico  è  reciso  e  preciso,  e  questa  forma  di  ricerca 
parve  essa  sola  un  argomento  inespugnabile  per  la 
conclusione  alla  verità  della  teoria,  che  pertanto  fu 
accolta  con  generale  favore.  Egli  trova  un  fahliau, 
per  esempio,  in  Germania,  che  note  intrinseche  od 
estrinseche  rivelano  come  la  produzione  più  re- 
cente de'  fabliaux  similari,  e  con  un  processo  retro- 
grado ne  tesse  la  storia  fino  alle  origini.  Ritrova 
lo  stesso  fabliau  in  Francia,  in  Italia,  in  Ispagna, 
imitato,  rimaneggiato,  rifatto  in  un  numero  stermi- 
nato di  forme.  Di  qui  lo  segue  oltre  mare,  internan- 
dosi via  via  nei  secoli,  lo  ritrova  in  Grecia,  in  Pale- 
stina, in  Siria,  nell'Arabia,  nella  Persia,  con  diverso 
carattere,  diversa  impronta,  in  mille  rifacimenti. 
Di  lì  passa  nell'India,  ove  incontra  la  novella,  spesso 
irriconoscibile,  più  spesso  recante  evidenti  tracce 
del  fabliau,  la  quale  è  il  filo  conduttore  per  altre 
indagini,  fino  a  tanto  che  giunge  a  scoprire  la  fonte 
primitiva,  antica,  che  spesso  risale  al  secolo  VI 
a.  C,  e  a  quella  scoperta  tutti  abbassan  riverenti 
le  fronti. 

Il  rispetto  e  l'ammirazione  dovuti  a  un  uomo 
celebre,  che  ha  consumato  tutta  la  sua  vita  negli 
studii  della  letteratura  indiana  e  ha  posto  il  suo 
ingegno  in  servigio  di  un  nobile  ideale,  vieta  a  me, 
piccolissimo,  di  contradirlo  e  levare  in  mezzo  al 
coro  di  voci  unisone  la  mia  voce  discorde.  Tutta- 
via chiedo  il  permesso  di  osservare  che  la  man- 
canza del  genere  romanzesco,  in  cui  rientrano  la 
novella,  i  conti  e  i  fabliaux^  affarmata  dallo  scrit- 
tore alemanno  e  da'  suoi  seguaci  rispetto  alla  Gre- 
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eia  e  agli  altri  paesi,  è  contraria  al  vero,  come  or 
ora  vedremo.  In  secondo  luogo  il  punto  d'arrivo 
della  sua  indagine  è  stato,  contro  ogni  giusto,  fer- 
mato nell'India.  E  ciò  è  un  errore.  Poiché  la  let- 
teratura cinese  possiede  monumenti  letterari i  se 
non  più  antichi  almeno  antichi  quanto  quelli  del- 
l'India, la  sterminata  enciclopedia  di  Youen-thaY, 
ove,  in  mezzo  a  racconti  d'origine  indiana,  impor- 
tativi dal  buddismo  dopo  il  secolo  VI  d.  C,  sono 
mescolati  racconti  originali  cinesi,  assai  anteriori 
all'epoca  della  grande  muraglia  (sec.  III  a.  C).  Egli, 
dominato  dall'idea  preconcetta  di  ritrovare  nell'In- 
dia la  patria  de'  fahliaux,  ha  sorvolato  con  troppo 
celere  foga  sulla  primitiva  letteratura  greca,  dove, 
fermandosi,  avrebbe  raccolto  gran  messe  di  rac- 
conti e  leggende  romanzesche,  e  se  non  la  patria 
avrebbe  trovato  un  notabile  parallelismo  colla  let- 
teratura novellistica  indiana. 

Il  Bédier  (1),  il  più  fervente  apostolo  della  teo- 
ria antindianista  dell'origine  dei  fabliaux,  ricerca 
con  fortunato  successo  i  racconti  romanzeschi  in 
Grecia  e  vi  trova  un  gruppo  di  eleganti  novelle, 
il  cui  numero  da  ricercatori  più  pazienti  potrebbe 
moltiplicarsi.  La  leggenda  di  Mida  è  una  novella, 
riconosciuta  per  tale  dallo  stesso  Benfey  (2),  di- 
nanzi alla  quale  l'antichità  delle  novelle  indiane 
impallidisce.  Il  maraviglioso  mito  di  Psiche  è  pari- 


(1)  BÉDIER,  Les  fabliaux j  Paris,  1893. 

(2)  Benfey,  Panchat.j  I,  p.  XXII. 

31        Mabchunò,  V  Origine  della  favola  greca,  ecc. 

Digitized  by  LjOOQIC 


482    Cap.  XVIII --  Genesi  della  fav,  -  Origine  greca 

menti  una  novella,  che  il  Cosquln  (1)  prova  con  cin- 
quanta paralleli  vivere  ancora  oggigiorno,  come 
al  tempo  di  Apuleio,  che  ricovrìlla  di  un  grazio- 
sissimo  manto  mitologico.  Ìj  Odissea  è,  secondo  il 
Brockhaus,  il  Koehler  e  il  Weber,  una  mirabil  col- 
lana di  racconti  fantastici,  che  il  Gerland  (2)  ha  rac- 
colto in  un  volume,  e  alle  cui  conclusioni  s'è  as- 
sociato il  Rhode  (3)  e  il  Lang  (4).  Il  Comparetti  (5)  ha 
provato  che  il  mito  greco  di  Melampo  è  una  no- 
vella, che  ha  dato  origine  a  molti  racconti  e  fahlìaux. 
Teseo,  vincitore  del  Minotauro,  che  va  a  cercare 
air  inferno  Core,  rispecchia,  a  mente  del  Gaidoz  (6), 
il  fabliau  Jean  de  VOurs,  che  potrebbe  aver  per  fonte 
un  passo  delle  Metamorfosi  di  Antonino  Liberale. 
La  novella  dell'eroe,  che  uccise  un  dragone  dalle 
sette  teste,  in  cambio  del  qual  benefìcio  ottenne  di 
sposare  una  principessa,  novella  diffusa  in  tutte 
le  collezioni  europee,  riflette  la  leggenda  di  Alcatho 
e  del  re  di  Megara;  e  quella  famosa  della  bella 
dormente  nel  bosco  trae  origine  dalla  novella  di 
Apollodoro,  il  quale  narra  che,  mentre  Glauco  gia- 
ceva morto  e  Polyiade  infermo  gli  stava  da  presso, 


(1)  CosQUiN,  L^ origine  des  contea  populaires  européens,  p.  16. 

(2)  GrERLAND,  AUf/rìech.  March  in  der  Odyssea,  Magdeburgo, 
1869. 

(3)  Der  griechisse  roman  und  seine   Vorldufen,  1876,  p.  173. 

(4)  Lang,  in  un  articolo  della  Saturday  Eeview,  tradotto  dalla 
Melusine,  I,  489. 

(5)  Comparetti,  Edipo  e  la  mitologia  comparata^  Pisa,  1867,  p.  87. 

(6)  Gajpoz,  in  Melusine^  T-  HI,  col  305, 
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un  serpente .  approsslmossl  all'estinto  e  rimase  uc- 
ciso da  un  colpo  di  pietra  di  Polyiade.  Ma  un  altro 
serpente  depose  un'erba  misteriosa  sul  corpo  della 
bestia  uccisa  e  rìtornoUa  a  vita,  il  che  fatto  anche 
Polyiade,  sì  vide  risuscitar  l'amico  :  racconto  che 
si  legge  anche  in  Pindaro  ed  Eschilo,  che  è  antico 
in  Lydia  e  trovai  riscontro,  secondo  il  Rhode  (1),  in 
altri  cinque  paralleli,  e,  secondo  il  Koehler  (2),  in 
un  numero  infinito  di  leggende  similari.  Una  leg- 
genda albanese  di  Hahn  riproduce  alcuni  tratti 
della  leggenda  di  Perseo  combinata  con  quella  di 
Edipo  (3),  ed  altre  indicano  il  Rhode,  il  Gaidoz  e  il 
Legrand,  che  provano  nella  Grecia  antica  un  ciclo 
ricchissimo  di  novelle. 

Ma  le  recenti  scoperte  fatte  nell'Egitto  sem- 
brano dover  portare  una  rivoluzione  negli  studi 
delle  letterature  popolari.  Un  papiro,  che  rimonta 
al  tempo  dì  Setos  II,  ossia  alla  19.*  dinastia,  inter- 
pretato nel  1852  da  De  Rougè,  un  secondo  scoperto 
a  Deir-el-Medinh  interpretato  dal  Brugsch  e  parec- 
chi altri,  posteriormente  spiegati  da  varii  egitto- 
logi, ci  hanno  recato  la  prova  della  presenza  delle 
novelle  fantastiche  nell'antico  Egitto  in  tempi  re- 
motissimi. Il  primo  contiene  il  racconto  detto  de' 
Due  Fratelli  ed  ha  analogie  evidentissime  con  il 
racconto  biblico  di  Giuseppe  e  la  moglie  di  Puti- 


(1)  EuoDE,  Ber  Griechisc,  ronmn^  p.  125. 

(2)  KoEULBR,  nell'introd.  de'  Lah  de  Marie  de  Frange  di  \Va- 
RAKE,  p.  CIV-CVI. 

(3)  CoMPABETTi,  Edipo  e  la  mitolofjia  comparata,  p.  82. 
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farre  e  con  il  mito  d'Hippolyto,  Peleo,  Phineo  e  Bel- 
lerophonte,  ed  ivi  intercalato  un  altro  che  ripro- 
duce la  famosa  leggenda  dì  Rhodope.  Il  secondo 
papiro,  assai  lungo,  racconta  una  strana  leggenda 
di  Satni,  che  scende  in  una  tomba  per  rapire  il  li- 
bro magico  di  Nofri-ke-Phta,  ed  ivi  intercalato  un 
meraviglioso  racconto  di  Ahouri.  Un  terzo  papiro 
dell'età  della  XXI  dinastia,  interpretato  dall' egit- 
tologo russo  Golenischeff,  racconta  le  avventure  di 
un  marinaio,  capitato  nell'isola  de' Beati,  ove  in- 
contra un  serpente  divino,  che  gl'indica  il  modo  di 
tornare  in  patria  (1).  Del  resto,  si  sa  dagli  scrittori 
greci  che  Nectanabo,  re  d'Egitto,  era  divenuto  il 
centro  di  un  ciclo  romantico  importante.  L'aveano 
fatto  mago  abilissimo,  gran  costruttore  di  talisma- 
ni e  padre  di  Alessandro  Magno,  e  le  sue  meravi- 
gliose avventure,  al  pari  di  quelle  degli  altri  Fa- 
raoni, vennero  nell'età  postromana,  attribuite  ai 
califfi. 

Ma  al  di  fuori  de'  racconti  meravigliosi  dei  pa- 
piri, restano  tuttora  nelle  storie  dell'antico  Egitto 
racconti  fantastici  di  stupenda  fattura.  Essi  son 
dovuti  ad  Erodoto,  il  quale  li  raccolse  dalla  vivg, 
voce  de' sacerdoti  egizii,  presentandoli  siccome  av- 
venimenti storici.  Lo  strano  racconto  di  Rhampsi- 
nito,  a  cui,  con  circostanze  fantastiche,  degne  delle 
novelle  orientali,  vengono  involati  i  tesori;  l'amabil 
leggenda   degli    uomini   di   bronzo,   che   ripongon 


(l)  V.  Masperu,  Contea  j^ojmlaires  de  Vanciemie  Égyple;   Le- 
^ORMA^'T,  HUtoir^  d$  Vmchnm  Orienta  III,  p.  14^  e  se^g. 
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Psammetìco  sul  trono  de'  Faraoni;  la  novella  dì 
Pheron,  che  ricerca  per  tutto  l'Egitto  la  donna  ca- 
sta che  gli  risani  la  vista;  quella  non  meno  sedu- 
cente dell'incontro  di  Elena  con  Proteo;  il  racconto 
di  re  Cheopes,  l'autore  della  grande  piramide,  che 
risale  a  quattro  milenni  a.  C;  le  stesse  tradizioni 
che  magnificarono  le  imprese  di  Sesostri  e  lo  cir- 
condarono di  gloria  e  potenza  divina  e  cento  al- 
tre ancora,  sono  splendide  reliquie  di  un  ciclo  let- 
terario romanzesco  molto  vivace  e  fiorente,  che 
coltivarono  i  popoli  dell'antichissimo  Egitto.  Con 
quel  racconti  Erodoto  non  presume  di  narrare  una 
storia  civile,  ma  esporre  la  manifestazione  dello 
spirito  umano,  che,  ovunque  e  comunque  si  pre- 
senti, ha  la  sua  alta  importanza  e  non  deve  essere 
negletto:  essi  insomma  sono  una  pagina  della  sto- 
ria letteraria  dell'antico  Egitto,  di  cui  ora  si  rico- 
nosce il  prezioso  valore.  Parimenti  le  leggende  ve- 
diche  e  persiane,  che  empion  di  sé  i  poemi  dell'In- 
dia e  della  Persia,  e  il  romanzo  del  vecchio  Ciro 
narratoci  dallo  stesso  Erodoto,  sono  tracce  del  folk- 
lore di  quelli  antichissimi  tempi,  coincidenti  con 
le  tradizioni  delle  origini  di  tutti  i  popoli,  nella 
medesima  guisa  che  la  leggenda  di  Ciro  esposto 
ad  esser  divorato  dalle  fiere,  costituisce  un  paral- 
lelismo con  quelle  di  Mosè  e  Romolo  salvati  dalle 
acque  e  con  la  leggenda  assiro-babilonese  di  Shar- 
rukin,  principe  di  Agadi,  posto,  p-ppena  nato,  in 
una  cesta  di  canne  e  abbandonato  al  fiume,  dove 
fu  raccolto  da  Akki,  scavatore  di  acqua. 

La  teoria  dell'origine  indiana  de'  conti  adunque, 
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che  parea  posta  su  solidissime  basi  e  che  avea 
messo  radici  profonde,  è  scossa  e  ben  presto  di  essa 
non  rimarranno,  forse,  che  memorande  ruine,  ve- 
stigi dell'aberrazione  dello  spirito  umano.  E  per- 
tanto ben  presto,  come  io  credo,  per  spiegarne  la 
presenza  nei  vari  paesi,  si  dovrà  ricorrere  ad  un'ori- 
gine multipla,  come  io  propongo  per  la  favola,  con 
questo  divario,  che  la  favola,  in  una  forma  finita  e 
continua,  non  appare  nell' Vili  secolo  fuorché  nella 
letteratura  greca,  mentre  i  fàbliaux  presentano  una 
rigogliosa  fioritura  nei  più  civili  paesi  di  Oriente  e 
nei  tempi  più  antichi,  prova  anche  questa  della 
forma  spontanea  della  novella  e  della  forma  riflessa 
dell'apologo,  che  partecipa  del  dramma,  e  che  sorse 
quando  la  civiltà,  divenuta  in  Grecia  matura  o  in 
via  di  divenirlo,  poneva  l'autore  in  grado  di  cono- 
scere i  moti  della  psiche  umana  e  con  determinate 
norme,  derivate  dai  caratteri  zoologici,  trasferirli 
alle  bestie. 

Ponendo  fine  a  questo  lavoro,  concludo  che  l'a- 
pologo in  embrione  è  una  manifestazione  del  pen- 
siero di  tutti  i  popoli,  presso  cui  s'è  svolta  una  ci- 
viltà, ed  è  universale  come  è  universale  il  rapporto 
di  simìglianza,  che  intercede  tra  l'essere  uomo  e 
l'essere  animale,  i  quali  hanno  tra  loro  moltissimi 
punti  di  contatto.  Ma  intanto  esso  s'è  andato  vìa 
via  componendo  ed  elevando  a  forma  letteraria 
per  la  prima  volta  in  Grecia,  in  un  periodo  di  ci- 
viltà, in  cui  la  espressione  del  pensiero  oscillava 
tra  la  forma  spontanea  e  la  forma  riflessa,  ed  ivi 
e  in  quel  tempo  soltanto  troviamo  documenti  di 
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questa  forma.  In  India  appare  più  tardi;  in  Palae- 
stina,  nei  suoi  tentativi  di  rinascimento,  fu  soffo- 
cata dal  misticismo;  in  Egitto,  che  pure  ci  ha  dato 
un  tesoro  di  racconti  meravigliosi,  l'apologo  origi- 
nale tace,  e  tacerà,  io  penso,  perpetuamente,  dacché 
il  culto  degli  animali  vietava  di  creare  su  essi  un 
dramma  umano.  In  Assiria  fin  ora  mancano  tracce 
sicure,  poiché  non  si  possono  chiamare  apologhi 
de'  miti,  ove  sono  introdotti  a  ragionare  animali,  e 
ad  ogni  modo  i  pochissimi  esempi  resterebbero  iso- 
lati e  solitarii  ;  la  teoria  araba  è  stata  provata  una 
leggenda,  l'ipotesi  siriaca  poggiante  su  una  specie 
di  frode  letteraria  comune  a'  tempi  del  Medio-Evo, 
mentre  la  Persia  manca  di  ogni  documento  e  la 
Cina  riproduce  l'apologo  indiano.  Abbiamo  dunque, 
tra  gli  altri,  un  argomento  per  esclusione,  che  pog- 
gia sull'assenza  del  vero  apologo  nei  paesi  più  ci- 
vili durante  il  secolo  Vili  e  VII,  quando  appare  in 
Grecia  composto  e  perfetto,  e  l'argomento  e  silen- 
ito  è  decisivo. 

La  critica  moderna,  adunque,  deve  riformare  il 
suo  giudizio  intorno  l'origine  della  favola  e,  accet- 
tando la  poligenesi  di  essa  come  espressione  inci- 
piente e  rudimentale  dell'umano  pensiero  e  come 
detrito  informe  della  sapienza  dei  volghi,  restituire 
alla  Grecia  questa  forma  letteraria,  che  argomenti 
irrefutabili  le  reclamano,  che  è  conforme  al  suo  ge- 
nio e  che  una  lunga  tradizione  non  le  ha  mai  negato. 

Fine. 
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Babrio  vissuto  nel  III  sec.  d. 
C,  39. 

Balaam,  177. 

Barakia,  188,  279. 

barbarismi  di  Babrio,  239. 

Bar-Kapara,  279. 

Barsouma,  196. 


Batracomiomachia,  220. 

Baruch,  254. 

Beharistàn, 

Beroso,  356. 

becco,  230. 

Belo,  70. 

Beniamino,  262. 

Bibbia,  253. 

biblioteca    di    Assurbanipal, 

320,  354. 
Bidpai,  168,  316. 
Bidpai    preteso  autore   delle 

favole  indiane,  107. 
biografia  di  Lokmàn,  172. 
biografia  planudea  di  Esopo, 

172. 
Boccaccio,  203. 
Bouìlanger,  52. 
bramani,  409. 
bramano,  77. 
bramano  usuraio,  411. 
Buddha,  408. 
buddismo,  408. 
bue,  230. 

bue  selvaggio,  230,  321. 
Bustàn,  401. 

caccia  al  leone,  192. 
cacciatore  cervo  e  scimmia, 

373. 
Calilah  e  Dimnab,  11. 
Callimaco,  4. 
Camerario,  52. 
camello,  276,  306. 
cane,  130. 
cane  fedele,  362. 
cani    che    bevono    correndo, 

201. 
Cantico  dei  Cantici,  263. 
Cappadoci,  70. 
carattere  dell'aquila,  126. 
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carattere  dell'asino,  127. 

carattere  del  leone,  125. 

carattere  delle  favole  libiche, 
209. 

caratteri  degli  animali,  111. 

caratteri  dell' asino,  131. 

caratteri  del  cane,  132. 

canzone  di  Alceo,  123. 

Cibysso,  210. 

('irce,  195. 

Clemente  Alessandrino,  224. 

Cleobulina,  300. 

Cleobulo,  300. 

cavallo,  321. 

cavalli  che  danzano,  420. 

cervi  delle  Arginuse,  99. 

Ceylan,  418. 

cicogna,  272. 

codice  siriaco  del  Sindibad, 
238. 

codice  siriaco  di  Syntipa,  238. 

coccodrillo,  213,  229. 

colomba,  129. 

comparazioni  talmudiche, 2G4. 

come  bere  il  mare,  212,  234. 

conti,  8. 

conti  egiziani,  201. 

conti  etnici,  17. 

Corano,  168,  178. 

Convito  de' Sette  Savii,  301. 

coppa  di  Palestrina,  371. 

Corais,  305. 

Cotieo,  387. 

cortigiana  Elephantide,  383. 

Crate  Pergamene,  98. 

critica  delle  analogie  india- 
ne, 80. 

critica  della  cronologia  di 
Lokmàn,  179. 

critica  della  teoria  indianista 
dell'origine  de' conti,  17. 


critich  della  teorìa  del  Ben- 
fey,  147. 

critica  del  De  Gubernatis, 
152. 

critica  della  teoria  del  Kel- 
ler, 149. 

critica  della  teoria  del  Leve- 
que, 319. 

critica  della  teoria  del  Rhis- 
Davids,  150. 

critica  della  teoria  del  We- 
ber, 147. 

critica  della  leggenda  di  Lok- 
màn, 177. 

cronologia*  di  alcune  favole 
greche,  97. 

Quca-Saptati, 

Cuìex,  88. 

culto  degli  animali,  432. 

Cuma,  387. 

cuore  dell'asino,  273. 

Dan,  202. 

Davkina,  340. 

Decorazioni  dell' harem  di  Sar- 
gon, 362. 

Delfo,  236. 

Delta,  212. 

Derivazioni  delle  favole,  465. 

Diami,  402. 

Diàtakas,  7. 

Differenze  tra  favole  e  para- 
bole, 268. 

Diffusione  delle  favole  greche 
in  Persia,  406. 

Divulgazione  della  teoria  in- 
dianista-dell'origine de' 
conti,  12. 

Diodoro,  217. 

Diogene  Laerzio,  56. 

Diomede  Grammatico,  2-58. 
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Dione  Chrysostomo,  2(50. 

dipinture  delle  tombe  di  Sak- 
kara,  217. 

dogli  di  Giove,  808. 

donna  di  Anapou,  203. 

donna  che  ha  perduto  la  fe- 
condità, 410. 

doppio  carattere  di  alcuni 
animali,  129. 

Dumuzi,  341. 

Duris  di  Samo,  56. 

ebraismi  di  Babrio,  239. 

Ecclesiaste,  256. 

Ecclesiastico,  250. 

Edda,  295. 

elefante,  54,  101. 

Eliano,  217. 

enigma,  300. 

enigmi  di  Massimo  Planude, 

204. 
Epicarmo,  383,  462. 
Ermete,  293. 
Erodoto,  53. 

erotismo  della  colomba,  130. 
Eschilo,  4. 
Esiodo,  454. 
Esopo,  4,  281,  464. 
Esopo  ebraico,  279. 
Esopo  nella  corte  di  Creso,  62. 
Esopo  a  Delfo,  58. 
Esopo  e  Lokmàn,  173. 
Esopo  mito,  54,  64. 
Esopo  un  Nishada,  157. 
Esopo  personaggio  fittizio,  35, 

52. 
Esopo  e  Salomoni^,  63. 
Essei,  254. 
età  di  Amos,  291. 
età  di  Babrio,  38. 


età  del  Cantico  de'  Cantici, 

291. 
età  di  Ezechiele,  291. 
eU  di  Giobbe,  289. 
età  de'  Giudici,  266. 
età  di  Isaia,  291. 
età  delle  Lamentazioni,  291. 
età  di  Lokmàn,  171. 
età  del  Panchatantra,  4>. 
età  de' Salmi,  291. 
età  de' Proverbi,  290. 
età  di  Zacaria,  291. 
etimologia  del   nome  Esopo, 

67,  283. 
Eudosso,  217. 
Euforbo,  367. 
Euhemero,  298. 
Euripide,  4. 
Eustathio,  68. 
Ezechiele,  256. 

folklore,  3. 

fabliaux,  17. 

Farmacopoli,  854. 

favella  negli  animali,  434. 

favella  nelle  piante,  440. 

favola  degli  alberi,  276. 

favola  dell'alloro  e  dell'uli- 
vo, 386. 

favola  dell'anguilla  del  Me- 
andro, 386. 

favola  dell'aquila  e  del  ser- 
pente, 338,  370. 

favola  di  Archiloco,  101. 

favola  dell'arco,  243. 

favola  di  Aristotile,  206. 

favola  dell'asino  che  precipi- 
ta nel  baratro,  242. 

favola  del  cane  fedele,  333. 

favola  de' due  cagnolini,  458. 
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favola  della  capra  e  dell' asi- 
no, 377. 

favola  del  carro  di  Mercurio, 
212. 

favola  del  cavallo,  233. 

favola  della  cicala,  233. 

favola  di  Ciro,  392. 

favola  del  contadino  nella 
tomba,  325. 

favola  della  cornacchia,  234. 

favola  tra  gli  Ebrei,  2,  8. 

favola  ebraica,  253. 

favola  del  foraggio  ineguale, 
274. 

favola  in  Egitto,  2. 

favola  egiziana  della  Verità, 
218. 

favola  di  Eschilo,  205. 

favola  in  Fenicia,  2. 

favola  genere  letterario,  49. 

favola  nei  Giudici,  8. 

favola  in  Grecia,  2. 

favola  della  gru  e  del  lupo, 
239. 

favola  in  India,  2,  8. 

favola  invenzione  de'  Siri,  G8. 

favola  in  Libya,  2. 

favola  libica  dello  struzzo, 
209. 

favola  nei  libri  dei  Ke,  8. 

favola  in  Lydia,  3. 

favola  del  leone  e  del  conta- 
dino, 325. 

favola  del  leone  e  del  topo, 
386. 

favola  in  Lycia,  3. 

favola  della  lodola,  225. 

favola  sicula  del  mercante  e 
dei  fichi,  387. 

favola  in  Occidente,  1. 

favola  in  Oriente,  X. 


favola  del  pescatore  cario, 
382. 

favola  del  re  e  del  leone,  393. 

favola  in  Bodi,  2. 

favola  in  E>oma,  2. 

favola  di  Salomone,  100. 

favola  de' due  scarabei,  233. 

favola  dello  scarafaggio  e  del- 
l'aquila, 222. 

favola  del  Sibarita  e  del  coc- 
chio, 384. 

favola  del  Sibarita  e  del  co- 
fanetto, 384. 

favola  di  Syntipa,  98. 

favola  dell'usignuolo  e  dello 
sparviere,  456. 

favola  della  Verità  e  della 
Bugìa,  221. 

favola  della  volile  e  della  scim- 
mia, 225. 

favole  in  Arabia,  2. 

favole  armene,  27,  395. 

favole  nell'Asia  Minore,  2. 

favole  asiatiche,  66. 

favole  in  Assiria  e  Babilonia, 
2,8. 

favole  assiro-babilonesi,  327. 

favole  attiche,  207. 

favole  berbere,  29,  395. 

favole  in  Bisanzio,  4. 

favole  carie,  206,  381. 

favole  cilicie,  206,  380. 

favole  in  Cina,  8. 

favole  cinesi,  407. 

favole  ciprie,  206,  281. 

favole  in  Cipro,  2. 

favole  del  Corano,  168. 

favole  di  Demetrio  Phalereo, 
63. 

favole  egiziane  del  Leveque, 
201, 
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favole  egiziane  del  Camera- 
rio, 129. 

favole  egiziache,  206. 

favole  in  Esiodo,  455,  456. 

favole  frigie,  886. 

favole  greche  nella  letteratu- 
ra persiana,  404. 

favole  indiane,  74. 

favole  indiane  in  Persia,  395. 

favole  libiche,  205,  207. 

favole  lidiche,  206,  8S6. 

favole  di  Lokmàn,  20,  183. 

favole  di  Lokmàn  apocrife, 
191. 

favole  di  Lokmàn  derivate 
dal  greco,  191. 

favole  in  Magna  Grecia,  3. 

favole  nel  Medio-Evo,  3. 

favole  milesie,  207. 

favole  in  Omero,  451. 

favole  orientali,  28. 

favole  Perrottine,  222. 

favole  i)ersiane,  28. 

favole  sibaritiche,  206,  382. 

favole  sicule,  207,  387. 

favole  in  Siria,  4,  8. 

favole  siriache,  28,  303. 

favole  di  Syntipa,«303. 

favole  talmudiche,  291. 

favole  del  Trecento,  5. 

favole  turche,  29,  395. 

favolisti  indiani,  4. 

favolisti  persiani  moderni,  403. 

fedeltà  del  cane,  131. 

fenice,  226,  421. 

feticismo,  432. 

Firdousi,  402. 

folklore,  4. 

folklore  classico,  6. 

folklorismo  della  iavola,  5. 

fonti  bibliche,  29X. 


formica,  128. 
furetto,  80. 

Galeomiomachia,  231. 

gallina,  275. 

gallo,  275. 

gatto,  80,  230,  275. 

Gelaleddin,  402. 

Gellio,  58. 

YéXotov   oupap'.xtxóv,  383. 

genealogia  di  Lokmàn,  170. 

generazione  equivoca  degli 
dèi,  217. 

generazione  equivoca  degli 
uomini,  217. 

generazione  spontanea,  219. 

geografi  greci  e  latini,  159. 

geroglifici  di  Horapollon,  201. 

Ghemarà,  272. 

Giainas,  86. 

Giganti,  218. 

Giove  e  la  volpe,  322. 

Giove  dai  pie  congiunti,  218. 

Giove  personaggio  della  fa- 
vola, 836. 

ginnosofisti,  293. 

Giobbe,  255. 

Giuda,  262. 

Giuseppe,  2f»2. 

Giuseppe  Ebreo,  61. 

Giuseppe  e  la  moglie  di  Pu- 
tifarre,  208. 

granchio,  78,  122. 

granchio  della  Batrocomio- 
machia,  123. 

Grecia  in  India,  164. 

grifi,  261. 

grifo,  275. 

gru  d'Ibyco,  404. 

guerra  tra  gatti  e  topi,  229. 

Gulistàn,  401,  404. 
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Hamasa,  185. 
Harivan(?a,  8. 
Hariri,  169. 
Heliadi,  377, 
Hemitheone,  385,  460. 
Heraclide  Pontico,  55. 
Hermogene,  58,  206. 
Hidoth  Aisopiti,  279. 
Hilles,  440. 
Hiram,  254. 
Hitopade<?a,  17,  41,  42. 
HorapoUon,  214. 
Hossaim  Vaez,  403. 

ibis,  83. 

Ibn  Zafer,  5,  167,  196. 

ichneumone,  87,  239. 

idee  egiziane  nelle  favole,  235. 

imitazione  indiana  della  poe- 
sia greca,  164. 

immagine  di  Esopo,  467. 

India  ignota  ai  Greci  prima 
del  IV  secolo  a.  C,  158. 

Inni  vedici,  48. 

innocenza  della  colomba,  130. 

ippopotamo,  230. 

Isaia,  256. 

Iside,  199,  113,  217,  220. 

Isidoro  di  Siviglia^  206,  208. 

isole  de'  Beati,  475. 

Issakar,  262. 

Istar,  322,  346,  475. 

Izdubar,  324,  475. 

Jacob-ben-Scheara,  280. 
Jadmone,  55. 
Jakanam-ben-Sakai,  270. 
Joel,  280. 
Jonhatam,  262. 
jonisrai  di  Babrio,  239. 


Kalidàsa,  47. 
xap5Ca,  224. 
Kittum,  237. 
Koquimma,  293. 
Kouvera,  87. 

La  Fontaine,  148. 

Lamentazioni,  256. 

leggenda  di  Alcatho,  482. 

leggenda  di  Atys,  333,  362. 

leggenda  del  diluvio,  476. 

leggenda  di  Etana,  348. 

leggenda  della  formica,  128. 

leggenda  di  Glauco  e  Polya- 
de,  482. 

leggenda  d' Izdubar,  340. 

leggenda  di  Mida,  440,  481. 

leggenda  di  Perseo  ed  Edipo, 
483. 

leggenda  di  Mosè  e  Eomolo, 
485. 

leggenda  di  Psammetico,  485. 

leggenda  di  Psiche,  15,  48S). 

leggenda  di  Rhampsinito,  362. 

leggenda  di  Satni,  484. 

leggenda  di  Sesostri,  485. 

leggenda  di  Sharrakin,  485. 

leggende  assiro-babilonesi,  347. 

leggende  vediche  e  persiane, 
485. 

leggende  dei  testi  cuneifor- 
mi, 320. 

letteratura  assiro-babilonese, 
351. 

letteratura  artificiosa  dell'In 
dia,  163. 

letteratura  gnomica,  293. 

letteratura  gnomica  assiro-ba- 
bilonese, 353. 

letteratura  ebraica,  255. 

leone,  77,  81,  229,  272. 
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leone  di  Androcle,  125,234, 240. 

leone  in  Assiria,  112,  IIB,  115. 

leone  nella  Bibbia,  114. 

leone  in  Cirene,  112. 

ieone  in  Egitto,  IVò. 

leone  in  India,  112. 

leone  in  Mycene,  112. 

leone  in  Palaestina,*  114. 

leone  in  Persia,  115. 

leonessa,  82. 

libriccini  sibaritici,  383. 

libro  della  Guerra,  254,  202. 

libro  d'Iddo,  291. 

libro  d'Israele,  291. 

libro  di  Jashar,  291. 

libro  del  Leveque,  357. 

libro  de' Sette  Savi,  317. 

libro  di  Phtah-hotpou,  294. 

libro  di  Sindibàd,  398. 

Libysso,  210. 

lingua,  278. 

linguaggio  umano,  428. 

linguaggio  figurato  nella  let- 
teratura assiro-babilonese, 
350. 

linguaggio  degli  animali,  339. 

Lycurgo,  458. 

Lokmàn,  169,  170,  281,  312. 

Lokmàn  e  Syntipa,  194. 

Luciano,  57,  238. 

lupo,  273. 

lupus  in  fabula,  5. 

luoghi  dove  visse  Esopo,  61. 

magia  in  Babilonia,  343. 

Mahàbhàrata,  48,  153. 

Manetone,  70. 

Marshal,  296. 

manoscritto    delle    favolo   di 

Lokmàn,  186. 
massime  di  Odino,  295, 


massime  di  Pitagora,  299. 
Massimo  Planude,  51,  59, 21t?, 

253. 
matrona  di  Epheso,  312,  389. 
medaglie  delfiche,  232. 
Melaina,  236. 
Melitene,  399. 
membra  umane,  277. 
Merzaban-  nàmch, 
Messevi,  402. 
metempsicosi,  231,  433. 
Michele  Andreopulo,  28,  399. 
Mida,  98,  120. 
Miir,  279. 

Mille  e  una  notte,  11,  195,  377. 
Misa.ru,  337. 
Mishnà,  272. 
miti,  430. 
miti  egiziani,  200. 
miti  fonti  di  favole,  469. 
mito  di  Andromeda,  32U. 
mito  della  fenice,  225. 
mito  di  Melampo,  482. 
mito  di  Teseo,  482. 
Mileto  e  Sibari,  391. 
Mnesimaco,  384. 
Momo,  369,  470. 
montagna   che    partorisce   il 

topo,  244. 
morte  di  Esopo,  55. 
morto  che  risuscita,  218. 
mostro  Baoul,  326. 
Mouso,  98,  400. 
|it)9'0S,  452. 
Myrmidoni,  128. 

Nabuccodonosor,  116. 
Nana,  340. 
Nectanebo,  217,  481. 
nenia,  261. 
nome  Esopo,  07, 
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nomi  di  Esopo,  816. 

novella  del  contadino  e  della 

donna,  B88. 
novella  di  Pheron,  485. 
novella  sibaritica,  384. 
novella   del   giovine  e   della 

vecchia,  389. 
novelle  di  Aristide  di  Mileto, 

385. 
novelle  in  Grecia,  482. 
novelle  milesie,  388. 
novelle  sui  papiri  egiziani,  483. 
nozze  degli  dèi,  868. 

Cannes,  221. 

oche,  230. 

Odyssea  collana  di  miti,  482. 

Omero,  65. 

0^0^  Xopt(;(ov,  95. 

opinioni  sulPetà  di  Babrio,  38. 

opinioni  sull'età  del  Pancha- 

tantra,  42. 
opinioni  sulle  favole  egiziane, 

198. 
organismo  del  Panchatantra, 

161. 
Orgilao,  62. 
origine  de' conti,  10. 
origine  araba  de' conti,  11. 
origine  ebraica  della  favola,  3 13. 
origine  de'fabliaux,  479. 
origine  indiana,  12. 
origine  della  favola  secondo 

Fedro,  66,  470. 
origini  multiple  della  favola, 

332,  863. 
origine  orientale  de'  conti,  11. 
oscurità  delle  parabole,  269. 
Osiride,  199. 
osservazioni    sugli    animali , 

137,  442. 


Panchatantra,  11,   17,  35,  41, 
396,  420. 

Panini,  45. 

papiro  del  British  Museum,245. 

papiri  satirici,  229. 

papiro  di  Torino,  229. 

pappagallo,  420. 

parabola,  253,  257. 

parabola  di  Amasia,  267. 

parabola  degli   alberi   e    del 
rovo,  266. 

parabola  di  Johatam,  250, 266. 

parabola  della  formica,  268. 

parabola  di  Natham,  267. 

parabole   del   Nuovo    Testa- 
mento, 255,  270. 

parabole  di  Salomone,  270. 

parabole  del  Talmud,  271. 

7capoi(iia,  259. 

paremiografi  greci,  295. 

parola  negli  animali,  335, 

paradiso  terrestre,  476. 

patria  di  Esopo,  390. 

periodi  della  letteratura  san- 
scrita, 41. 

personalità  di  Esopo,  18,  51. 

pesci,  274. 

pettorale  di  bronzo,  371. 

Phaedra  ed  Hippolito,  203. 

Phamis  di  Magnesia,  61. 

Pheron,  re  egiziano,  235. 

Philostrato,  57. 

Pietro  Alphonso,  179. 

Pindaro,  217. 

Pirke  Abot,  256. 

Pirro,  116. 

Platone,  55. 

Plinio,  57. 

Plutarco,  56. 

pipistrello,  422. 

pittura  pompeiana  dell'asino 
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che  va  incontro  al  cocco- 
drillo, 243. 

poema  d'Izdubar,  322. 

poema  di  Pentaur,  231. 

poesia  parabolica,  254. 

poli^enesi  della  favola,  440. 

Polyphemo,  195. 

pretese  favole  egiziane,  247. 

pretese  favole  orientali,  363. 

pretese  favole  in  Teocrito,  368. 

processo  del  ventre  e  della 
testa,  244. 

primo  sostrato  della  favola, 
444. 

Procopio,  393. 

Prometeo,  219. 

proverbi  fonti  di  favole,  467. 

Proverbi  di  Salomone,  256, 
296,  315. 
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